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Eg A R ww/z-wò (PotentilTiino Monarca) che fra tutti gli anima- 
It, il più vtile , et flpm necefario, ali 'vfo deli 'huomo, ritrouar fin bo- 
ra non fi e pofuto, del Cauallo ; ilquale oltre agl'infiniti commodi » 
che in ejfo ritrouiamo , quello che di piìt marauiglta , di maggior 
lode lo fà degno, èia fita naturai ferocità, lacuale accompamata 
conia dtfcipltna, rende l'huomo nel comparir fuperbo, negli empiti 
formtdabde , nelle neceptà veloce, nelli agi altiero, finalmente nelle fatt ioni vincito- 
re; poiché fe le qualità di quello defcriuer vogliamo ,fi vede negli efrcitif della guerra, 
ejfir non menogenerofo,forte,paiiente, et quafi mfuperabile,che nellt agi poi delia pace, 
tnanjueto, docile, et ageuole à maneggiarft: Attiom in vero tutte conueneuolt à fi gene- 
rojo animale , per douerfi poi applicare atli feruti^ delle voSìre fopranaturaltgrandeX- 
&f , etaltriprerg(,veggendofichelfuoinmttonomedtFlLlP P O.altrofignificar 
mn vuole, che amai ore di CauaUi; laonde, efiindo amatore, ^ Signore di vn tanto ie- 

"frQjoanmale,conmene,chenonfolaiCtmieri delle vollrepreggiate arme ne adorn^^^ 
te, ma che queHaJj^ette, per mez.o della fi^a KealgrandezJU , giornalmente debba ere- 
fcere apprcfo tutti in maggior ijìtmattone : Perilche T>trro <iAmnio noBro padre, ha- 
uendo cura per molti anni, deSeCauaHeriz^le di Napoli di FfLlPP O Secondo -y^- 
fojnmtnfùmopadrefìt da quella con tanti fignaUtifauori che prefe animo 

di farpudw m talmifliere, et riu(c\ non men deftro, et atto in quello ejfercitio, manto 
grato (J piaceuoleaUaMae^àfua,dalla cui benignitàponato,non (olamente (ì forz.o, 
quelle mgrandtre, &> difcphnare con o^m att emione ; ma in ogm tempo panari faua/li 
'^^»^'^e]tratiintalm^m^^^^^ 

Sacra MaejlagUfust grata, chenonfAoglt concedi alcuni honorati trattenimem, ma 
Ji dtgm hauer riguardo alle fatiche, che da lui fi f^endiuano, in ef^er fi alcune volte , con 
cordctiadiCmalliconferttoneliaCortedtSpagn4,perbaciariuaìpiedtàel^^^^ 
Itcfmo padre, et per rtconofcere il fuo naturai , ^ Signore , alquale a^prefentan- 
do vnjtizJ{ofcriito à penna d alcuni difegni di briglie , da lui con tanta fi>erie^ inuen- 
tate, da quella Sacra C orona ,gli fu efirefamente comandato, che douejfi mandarle in 
tHampa; alche non hauendo pofiuto giungere ( fipraprefo da immatura morte), per 
adempire il fuo defiderio di dedicala al gran FILIPPO Secondo di eterna memo- 
ria;Douemonat fuot figliuoli, non pocoringrat tarla Dimna Maestà, che dopò it Un- 
ghe fatiche, ftamogtom al porto tranquillo de'nofiri defiderij, et fattoci degni d vn tan- 
to alttfmo Re, qual'ela KS.M. Ecco dunque, che noi, non falò come obedientt figliuo- 
li di noflro padre, ma come amoreuolfiimi vaffalli delia M.V. et deltopera,et delle nò- 
Sire per fone, gli facciamo amoremldono , effendo noi certi , che nelle fue degni^ime ma- 
ni, rt splender anno quefle fatiche in tal marnerà, che oltre altvttle nefenttrà il Mondo, 
mpe ueniràtanto.etfigrandehonore, quanto maif^erar pesiamo maigiore: Rice- 
"f^^ dunque inuittifstmoMonarca,etconquellariceuaanconoi,fupplicandoUà farei 
aegntdt feruirfide noflre perfine , che farà U maggior guiderdone che dobbiami d fide- 
rare dalU V.S.C.M allaquale humilmente inchinandoci à baciarli i piedi , priegamo ti 
iigjddiogli conceda falut e, con accrefcimentodt Regni, Imga, ^felice vita. 
Di Napoli alili. di Maggio Jóot . 

Sac.Rcg.GatoI.&felicifs. Maeftà. 

Biciano i piedi dell» M.V, gli huinilifs.& amoreuolifs.vaffalli fuol. 

Gio.Battifta,&) c„.— ^j-r- . 
Bcrardino )-F«f»-<> Piw Antonio. 



PROEMIO. 

E R fodisfare alla volontà paterna, & airoflcquio che degnamen- 
te li debbojhò voluto che qucfta opera fua, come di mio progeni- 
tore5& maeftro, preceda alla mia, effendo in più breuità da me ri- 
dotta , & tolte quelle fouerchie filofofichc ragioni , con apportar 
più chiara intelligenza per meno confonderei lettori : Vi hò an- 
ello aggiunto, quelche ( io so ) da lui grandemente fi defidcraua, 
^£^ui*/,»>*<»i*-^^-<su->-^ come le figure dellmclufe A notomie 5 & molti altri auertimcnti, 
i quali non faranno meno diletteuoli che neceffarij; Et perche sòjche delle prime fl:a- 
pate,eirer non può, che non ne rimanga alcuna per il mondo, refl:ar no voglio di pale- 
far due cofe: rvna,chc fe cofidato neiroblig03& amor paterno:hò leuato quel che(co- 
me hò detto) da molti fouerchio fi gludicaua, non hò perciò tolte l'altrui fatiche, an- 
zi hò data materia à gli huomini fi:udiofi , che fenza rincrefrimento Tintendano , ac- 
comoagnato con alcuni miei nuuui penfieri : l'altra che qi:efti fcritti dell'Anotomia, 




Auertendo a 1 J^ettori , cne le aa gn itiiinpiiLuri u truuuiiiiu quaii u*i p^ruid m paroia 
alterate,& aggionte nel libro del Sig.Federico Grifone; non è colpa di chi prima l'hà 
compofìe, anzi di chi l'ha riftampate non hauendo dato il titolo à mio jpadre : Et che 
fia vero, in quel libro fi vede, che quefta Anotomia , Se cura di Caualli è fenza non.e 
d'Autore * onde non vorrei, che ritrouandofi hora in quefto mio libro, alcuno giudi- 
calTcch'io mi voglia attribuire l'altrui fatiche . Voi dunque che con gli acuti ingegni 
penetrate delle fcritturc il vero , difendetemi hormai , che eterna lode à voi , & à me 
oblilo ne refterà perpetuo. Hor volendo egli trattare di sì nobile animale, tanto vti- 
le per ciafcun miftiero humano, effendo difciplinato ; quanto all'mcontro mutile, & 
faftidiofo fenza dottrina, hà voluto dimoftrare, per voler ordinatamente procedere, 
quel che importa, fu la proprieta,& bontà della razza,quah debbano elTer 1 genitori, 
& la bontà de'pafchi,& doppo 1 modo,& il tempo di affolare 1 polledn,& la maniera 
j- r 5^ì,rn-i;;jlnuntodeuuto del meftieredellhuomo; terzo di dargli me- 
f- t ridi per li b fogni loro, & finalmente non hò voluto lafciare di pro- 

dicamenti, & nm d, p^^^^ Caualli da lui fatti , che di fua mano gli hò tro- 

l7in;nXrn adrfbritti,comefe^ 

uati in vn ^ "° ' efercitio perfettamete delettati fi fono,de quali ragio- 

nel'L— siperparefarealmondolalorvirtù, comeancheper 

neuolmente tratta corranno feguir sì degno efercitio , che difpenfando- 

dar occafione ad a Itr che g ^^^^ ^^^^^^ . ^ ^^^j 

" "prhannò nportatf , ilche ìon fi douerebbe in tanto poco 
^ pregio tenere , in quanto hoggi da Cauahen 
^ del mondo fi tiene:- 





DELLA NATVRA, ET GENEROSITÀ' DE CAVALLI, 
& (lei!avtilità che apportano. Gap. i. 

O GaualJo, ( di cui nel fecondo libro particolarmente trattaremo) 
e di natura calda , ma temperata , & dimoftra il fuo calore , polfe- 
dendo kggierczza, velocità, & ardire ; e'I fuo temperamento dalla 
mà{ijetudine,& dalla piaceuolezza verfo il fuo gouernatore fi kot- 
ge : Egli e gencrofo , & vtilc , pcrcioche fra tutti gli animali all'hur 
man genere fottopofti , niun'altro più nobile , ne per lo commodo 
.deli'huomo pia atto deiCaualiofìritroua; conciofìacheperfuomezojl'humana dir 
gnltà rifplende,trattandofi(fcnzalul)malageuolmente il decoro delle gloriofe operar 
tioni: Talché per la comodità ch'egli ne pòrge,fi può fenza fallo dire, che ferue a noi, 
pm il Gaualio lolo,che tutto il rimanente degli animali: Et che fia verojin che manie- 
ra, huomo di nobil c5ditione,& grado, fcnza infinito trauaglio giungerebbe alle lon- 
tane parti? in qual guilaguazzarcbbc ifiumi,& vfcirebbe da altri pericolofij&malar 
geuohfentien? Et quel che più importa; cornei Prencipi,i Caualieri,& i gran Signori 
del mondo, ne giuochi, nelle gioftre, ne'tornei, nelle battaglie, negli fteccati,& in al- 
tre giornate capah,honoratamente far potrebbonomoftra del lor valore, fenza l'aiu- 
to di SI gcnerolo animale? Ilqual fuor de! bencfitio della lana, & del cibo, che g com- 
modità noftra altri ci porgono,fi potrà dire,che ne ferue tanto egli folo, quanto tutti 
gli altri animali infieme : Laonde non difdice di s\ nobil venerato alcuna cofa ragio- 
neuolmente trattare per vtilità di coloro, che fe ne hanno à feruire, & ne hanno à nu- 
drire, porgendo prima il modo di ben principiare vna razza,di mantenerla, & di ac- 
crekerla, accioche di maggior copia di quegli abbondi il modo,& con maggior per- 
lettione . ° 



QVALI DEBBANO ESSERI PASCHI PER BEN NODRIRE 
le giumente deftinate alla razza. Gap. z. 

CO S A naturale è , che dal temperamento dell'aria, dalla bontà, & dalla mali- 
gnità de corpi luperiori,& finalmente dai cibi,&pafchi, dibuoni,& dicattiui 
nodnmenti,& lugni, procedano le temperate, & diftemperate copleffioni; per 
tal cagione dunque per le generation! fi procacciano climi , & regioni ben temperate, 
& non fottopofte a maligni influffi; Alche auertirdeono coloro , che delle razze fer- 
uir li voghono , per raccor da quella Gaualli di buona efpettatiua , faper locare le lo- 
ro mandre, in luoghi della fopradetta conditione, nei quali fitruoui abbondanza 
d acque correnti, & herbe; doue non fieno cofche, ò ferole Cauamne,& altre veleno- 
le,& mortifere fpetie di herbe; percioche per la malignità che tengono, vcciderebbo- 
no gh heredi,& le madri: Ne deono intorno à tai luoghi pratticar porci,pecore, ò al- 
tri anunaU 4a loro abhorriti: Et nelle ftagioni dee tenerfi auertenza ; elfendo le cam- 
pagne, 
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pagne>& i bofchi, le cafe, &i propri; alloggiamenti di quefti anlmall^che neirinuerno 
iì renganoj ne luoghi feluofi,{ecchÌ5& pctrofi5& preilo à valli ; oue le giuméte ne fred- 
à'udc tempeftofi giorni, da grandinijda nieuÌ5& da altre malignità dell'aria fi difenda- 
no: Auertendo che fieno abbondanti di herbe5per mancaméto dellequali cofe/areb- 
Bono in tale ftagìone labhorto conia perdita de gliheredi, guardandogli da luoghi 
humidij&paludofijperciochefarebbonol'vnghie cattiue; auertimento principale in 
queftaparticolar qualità d'animale^effendo quelle il verofoftegno di tal creature.Per 
la eftate fi deono loro conferuar luoghi montagnoli. Se erti, con le già dette commo- 
ditàxl^be^Sc acque: luoghi erti dico^accioche per lefcrcitio trauagliofb che fanno 
nel montar SÙ5& venir giù dc'coUi.gencrano poliedri di più fecca temperatura5& co- 
feguentcmente pili fcarrichi,(Sr difcioltijingegnàdofi di trouargli tali^che vi fieno pie- 
tre, affine che IVnghia fi venga à far più foda^fic dura^elfen doui alcuna parte piana, là 
doue far fi poffa comodamente la mota, come volgarmente dir fi fuolc : Per quai luo- 
ghi tener fi può per certo che i generati riufciranno di ottima complelTione, & molto 
perfetti, & atti à gli humanibilogni; llchefperarnon fipuò da luoghi in altra guifa 
mai temperati,* cattiui: Et fi come per raccogliere buon frutto, fi procacciano, non 
lolofemeti,& terreno perfetto,maanco vn ottimoj&ifperimentato agricoltore- cosi 
bifogna far elettione di prattico,& leal giumetaro: leale dicoipercioche facendofi gli 
efercitij al mondo , più tofto per furare il vitto , che per dar conto della propria am- 
miniftratione , & miftiero , che non fia di quefta qualità: altrimente fi renderà del fuo 
gouerno mal c6to:Et perche no fi erri nel modo di guidarle, & pafcerle; dirò che allo 
apparir del giorno drizzar fi dee larmeto al baffo , & dimorarui infino che hauràbe- 
uuto:Doppo ilqualefpatlo fi dee c6durre,(bechcfia^prio à lui)ne luoghi più eminen 
ti,& alti, là doue p la qualità della freddezza dellariajl'herbe frefchc più lùgo tempo 
fi conferuano,già che fi fatti auertimenti fono nell'crtatc più che in altra ftagione co- 
uenienti, Deuono anchora iui trouarfi alcuni alberi per difen dergli dall'arlura della 
ftagione nelle hore più ardenti, potedolo tirare dal vefpro innanzi, verfo le valli per 
ritrouare herbe frelchejcofa che fenfatamente fi conofce,non facendo i ragai del Sole 
in tai luoghi così facilmente impreffione, dandogli da bere ne'fiumi , ò ne ^nti nelle 
hore ordinarie di tal cofa, & vfcir poi nelle campagne,& ne i prati, poiché il Sol fi ri- 
tira verfo occidente : Et fi deue l'inuerno tener in luoghi fpatiofi, & alti, per riferbar- 
gli ftretti , & vallofi , per gli tempi procellofi , & rei : Et tutti quefti riguardi hauen- 
do guadagnerà tanto il padrone quanto dir fi puote, che perderebbe per non mi- 
rarci :- 



QVELLO CHE CONSIDERAR SI DEVE 
nella elettione delle giumente per la razza. 
Cap. 3. 

QVattro auertimenti tener fi deuono,nella elettione delle giumente, per la raz- 
za : al pelo, alla taglia, alle fattezze,& fopra tutto alla falute: I peli che fi con- 
^uengono: faran quattro:fra tutti il più eccellete è il baio cafl:agno,dcllaqual 
forte potendo hauer tutta la razza, farebbe molto principale : Il fecondo che è quafi 
della ftelfa perfcttione, è il leardo ruotato . Il terzo è il fauro abbruciato • Il quar- 
to è il faginato, detto cauezza di moro , qualunque di quefl:i peli , applicato in ftatu- 
ra grande , per corfieri , & in mediocre per glnetti 5 riceuer fi potrà liberiffimamente, 

A % elTendo 
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elTéhao il corpo confornìe alia fua taglia,& il ventre lungo per concepire comìnoda- 
iilepteÌ-& crear poliedri di più fattezze3& ftature: fieno ben fatte di baffo, difcarriche 
di collo, di ùttiwQ'jdc lodare gionturcno lafciando di mirar che fieno di bello5& gra- 
trolo afpettoj conofccndofi da quello il loro perfetto^&generofo animojche fieno di 
latte aboììdanti, ilche dai ben, & dal malalleuare de gli heredi p facilmente potrà co- 
aiofc^rfi} & che habbiano ie lor due mammelle intiere ♦ 



ETA-CT A SOTTOPORRE LA GIVMENTA 
' ' - '-o al Stallone. Gap. 4, 

LOdeuoI cofa fia, che la perfona, hauendo à determinare alcuno ambiguo pare- 
re, prima fi riduca à difcorrer le opinioni degli altri approuati autori in quella 
profeflk)ne5 accioche lafciando gH cftremi, poffa più facilmete rifoluerfi al me- 
glio: Ilche poi con la luce delle vere ragioni,& con la fperienza fi dimoftra : Onde io 
douendo difi:inguere, qual fia l'età più atta di congiungere la giumenta con lo ftallo- 
nc, per ottener da lei pregiati beredij apporterò prima i pareri di coloro , che 5 hauer 
in tal conofcimèto fpefa la maggior parte de loro anni, fono fiatine paffati tempi te^- 
nuti in pregiò, accioche ciafcunq còl fuò buono giuditio difcerner polfa , chi di loro» 
alfegìio piùfi auuicina: Alcuni vòlféro, che farebbe à tal miftiero attaTetà della giu- 
menta,allhora quando farà di due anni infin'a dìece : Altri differo,che da tre anni,in- 
fino à dodeci era molto conùeniefìte : Ghe fieno Tvna più dell' altra quelle opinioni 
polle dall' eftremo, farà Heue à coiiofcerfi da ciafcunò , effendo ben chiaro, chetai età 
troppogiouenilejfa che fia naturalmente vana/oiofa5focofa, & ardente innamorata, 
& per lafuafouerchia caldezza, &abondanza di materia, non potendo mai sfogarli 
per molto faftidio che dà allo ftalione,feguedolo ouunqae và,lo di(lruggc,& con tut- 
fOciò, al fine non concepifce: Altri volfero,perifchiuar forfè tal inconuenientc,con- 
traporfi dal! vno contrario eftremo , dicendo, che infino àfei anni finiti non farà età 
perfetta.per tutti i quattordici^ & quello fu conchiufo nella difputa,tra Marco Gre- 
co , & vn Tedefco dello Hello nome , nella Imperiai prefenza di Carlo Imperador di 
Cof^-atinopoli, ilquale fi dilettò tanto di Gaualli, che doppo hauer intefo tutf^i gl'in- 
terpetri della natura,volfe ancho faperlo da coloro, che ne faceuano maggior profef- 
fione, per poterfi regolar in quello particolare : Et effendo i già nominati, allhora di 
maggior ifpericnza, fece venirgli in fua prefenza à difputar di ciò: i quali doppo lun- 
ghi ragionamenti così conchiufero,6cil mcdefimo affermò Dion Greco, Gaualleriz- 
zo maggior deirimperadore,& maellro Gio.Marco Greco,&Tullioi Ivno Marifcal 
C05& l'altro goucrnador della razza della fua Imperiai Maellà: La ragion, fche que- 
lla opinione fia polla dall'altro contrario ellremo,io non sò,pofcia che non hauendo 
hauuto riguardo al feffo feminile, che affai piùtofto giugne alla perfettion fuaj^li co- 
danna à lafciar fcorrere lenza ragione alcuna due anni della miglior età, che farà la 5- 
dita di due heredi; Ilche quanto importi lo lafcio confiderare à coloro che delle raz- 
ze fi dilettano,fapendo con quanto difpendio fi mantengono,fenzafperarfi altro frut 
to da loro,che i loro heredi : laonde per fuggir gfinconuenienti dell'vna, & dell'altra 
parte, Io fon di parere,che finiti i quattro anni,fenzaafpettar5nè piùjne meno,fi deb- 
bano le giumente fottoporre à gli ftalIoni,infino a'quattordici anni indifferentemen- 
te, & quella è regola degna g ogni rifpetto da offeruarfi . Ma fe pur pateffi alcuna ec- 
cettione^come accaderebbe, fe perauent^ira vna giumenta foffe di si buona complef- 

fione. 
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fione, & vigore? che doppo i quattordici annìfi dimo/traflì cosi ben difpofla alla ge- 
neratione, & al nodrimento degli heredi, come prima era ftata, farei di parere che te- 
ner fi douelTe per alcun altro annojmaffimamente fe gli heredi di quella/ogliono riu- 
fcire eccellenti: & qualhorane conofcerete alcuna che fia mal atta à quefia operatio- 
ne^fi potrà prima di quefto tempo cacciar dalla razza, pur non bJfogna in fimili acci- 
denti, con la regola tanto, quanto col giuditio gouernarui, 5c quello bafti, intorno à 
^uefta materia hauer detto , 



Q\^EL CHE NE' GENITORI CONSIDEE.AR 
fi deuc. Gap. j, 

Compita che farà la razza di giumente elette, della maniera che difopra difcor- 
fo habbiamo,ragIoneuolmete conuien trouar Cauallojche fia di lei meriteuole 
il:aUone,accÌQche dalla bontà deirvno5& dellaltro, fortifca la pfettion del lor 
frutt05& confeguentcmente il valor, & fama di effa ; Conuien dunque di cinque cofe 
cfTer ornato il Cauallo^che per tal efercitio,atto,& degno fi potrà direxioè dibellez- 
2a,di ftaturajdi colore,di (alute^Sc di bontà: la bellezza,betiche fia quella che deriua, 
dalle buone, & lodate fattezze , fcnza lequali dir non fi può che fia bello , fuggendofi 

{>rincipalmente l'clfer dilicato di bairo,& d'orecchie difformi,come farebbe, lunghe, 
arghe,© ver pande,ò mal a(fentate,& collocate: E anGhor(oItre di ciò)neceirario,che 
habbia vna vifta allegra, & gratiofo afpetto : la ftatura , confifte nella grandezza, la- 
quale ritrouandofi corrilpondente allaltre parti più rara vifta fenza dubbio farà, & 
più defiderata afpettatiua: Ilcolore,c quello che porge la qualità delpelo , come fa- 
rebbei' baio caftagno principal degli altri, ò vero il leardo ruotato, il fauro abbruc- 
ciatOjò il faglnato cauezza di moroj dalla cui bontà, molt altre perfettioni, Se eccel- 
lenze dipedono,lequali nelfuo trattato dichiareremo nel z Jib.cap.i.lafalute è quel- 
la, fcnza laquak) non può altra bontà ragioneuolmete regnare^ perciò in lei fi dee te- 
rger ^uertimento maggiore, che per mala fortuna, punto non fia di lerde, corue,cata- 
ratte,formelle,ricciuoli,polziue,à vero che non fia lunatico,ò pur infetto di quarti,ò 
d'altri mall,che hereditarijfinominanQ,perciochenafcerebbonoiloro heredi, ò con 
la medefima difdetta, òpur col tempo à talmafignitàfottopofti: Auertafi molto più, 
che fano fia nelle membra di dietro , fu lequali ha da foftentarfi j perlaqual cofa è ne- 
ceffarlo di quelle clfer ben gagliardo: Finalmente la bota farà quella, che nelleffer fuo 
fi dimoftrerà,come farebbe di robufte,& vigorofe mebra, habile,& netto, deftro, ani- 
mofo,buon corridore,& atto ad alcuna forte di maneggio*,Et fopra ogn altra cofa che 
fia di buona bocca 5 llche quanto fia d'importanza in fimili generati CauaiU , lafcio 
confiderarlo à chi e folito, non folo tenerne, ma anche maneggiarne . 



QVAL SIA UETA^ P E R E E'T T A 
dello Stallone, Gap. 6. 

PErche li vigorofo padre, fuol figli, regolatamente robuftifliml generare ; per tal 
cagione procurar fi dee di porre il Gauallo per padre allhora quado le fue mem- 
bra haurà perlettamente compite: llche effer non può, fe no hauerà porto il pie- 
de ne fei anni polfedendo ragioneuolmente allhora il vigore, & virtù, che gli conuie- 

ne, 
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re veggendofi fouuen te 5 che la creatura che dal giouane Cauallo nafce ? per la poca 
robuitezza (uajdiu^enc: l'hercde anchora deboJe5& difheruata. Perlaqual cofa fuggir 
jfì deuono le opinioni di coloro , che di quattro anni ce l'interpongono mezo feluag- 
giojper non eucrui corfo tempo^ne fpatio di dottrinarfi: per lo cui mezoj la fua habi- 
litàjil valorcj la fbrza.iintegrità dell'animo, & la bontà della bocca, facilmente fcor- 
ger fi puòj oltre che per ifperienza fi vede, che i generati di tal Cauallo, più iroperfet- 
tÌ5& m.eno docili fbnOinclIa loro dottrina, come veramete dir pofTojche per ifperien- 
za fi vede : Credafi adunque, che da fci anni auanti, acquiftando in quelli per benefi- 
tio della natura,la virtù , & fofi:anza che gli compete , atto farà infino à tredeci anni 9 
più ò m.eno, fecondo la compiefirione,& robuftezza che n lui fi conofcerà confeguen- 
temente atto alla generatione ; fe bene per eccettione di regola fi è veduto che infino 
a 1 8 1 o . anni vi fono ftati alcuni, che di continouo, gagliardamente in tal miftiero 
adoperati fi fonoPllche efeguendo,fi otterranno figli robufti vigorofi,& buoni, & per 
contrario5perlagiouenileetà,&pocaforza,farannodeboli,malproportionati,& du- 
ri: & ciò con tal ragione fi difende, che dal perfetto nafce il pretiofo5& buono5& dal- 
rimperfetto, il debole, & mal temperato . > 


DEL TEMPO DELLA MONTÀT^Cap. 7. 

NO N c da negarfi p più ragioni,& rifpetti,che lodeuole, & appropriato no fia 
lo fl:ile antico, che infin ad hoggi fi offerua , di dar principio à fottopor le giù- 
mete allo ftallone, dalfeftiuo giorno di S. Giorgio, infin'al di„di S.Pietro,che 
farà da'ij.d Aprile,per tutti i i^.di Giugnojno ad altro finejfeno che eifendo tal Sa- . 
to,prctettore di Caualieri,c6uien chetai mifl:iero,alfuo diuoto giorno s'incominci: , 
eifendo oltre à CÌÒ5ÌI vero tcpo coueniente à quefta difpofitione,come i fiori, l'herbe,. 
& le piante dimoftrano : lequali dluenedo p la ftagione grauide del terrefl:re humore, 
inuitano ancho gli animali ad ingrauidarfi: Ma no perciò reftar voglio,di non accor- 
ger co]oro,che di ciò haueranno penfiero di hauere a'luoghi,& a tepi, poco più ò me- 
no caldi, il do u uro riguardo, & conforme alle loro qualità gouernarfi , così nel prin- 
cipio, come nella fine di così fatto efercitio, per feruitio della monta . 



DEL TEMPO, CHE HAVRA' A DVRAR 

la monta. Gap. 8. 

HO detto difopra,che fi fuol con buona ragione incominciar la monta dal dì di 
S.Giorgio,& durar p tutto Giugno,& così vorrei,che fi ofTeruaffejnelche mol- 
ti s ingannano, che volendo far prefto grande la razza,no fi curano, no folo de 
impedirla di cattiui heredi , ma diguafl:are, & difordinare lordine de tempi atti al 
detto miftiero della monta : Perlaqual cofa vorrei, che in conto niuno, finito il detto 
tempo del mefe di Giugno, non folo , non fi donaffero più gli ftalloni nelle partite da 
lor diuife , ne alle fcapole ^ ne à mano \ ma ne anche vi andaflero Garagnoni dentro , 
perche oltre il tormento, che dar fogliono alle grauide, ingrauidandofi poi l'altre giù 
mente di tal tempo, non folo verrebbono à partorire in tempi, ne quali l'herbe non 
fi truouano, fe non aride,&fecche, per lo calore del Sole, dellequali mal nodrimento 
hauer potrebbono gli heredi , mancando ne i miglior tempi i pafchi alle madri ; per- 
loche verrebbono, come fi dice, attauanati, & agoftini, difetto confiderato per pefTi- 
mo à tal animale; ma oltre à ciò ogni anno verrebbe à dilatarfi, & prolungarfi più 

il tem- 
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i] tèmpo della monta: laonde farei di parere^che di quelle giumentcche à quefto tem- 
po non fono grauidc/i fteffe m.eglio per vn'anno fcnza heredijche hauergli ogni anno 
cattluÌ5& di mal garbo^Sc fuor di ftagione^ ne parrà gran cofa quefla, v,cbx à giumen- 
te di valore, no fi dourebbe al mio giuditio ogn'anno dare lo flallone^ ma doppo l'ha- 
uer fatti figli due annijlafciarle per vn'anno ripofare; che coi>i alleuerano meglio que- 
gli heredi che tengono appreffo; quelli che concepiranno poi verranno di piùbella 
"fattezza, & grandezza, & effe fi coferueranno piii in falute, & lunga vita/e altramen- 
te per maggior numero, non fi defidera^tenendofi per chiara fperienza, che'l cotinuar 
nel far de gli heredÌ5Ìnduce no folamente gli animali irragioneuoli à ve cchiezza,& po 
cafalute ; ma i ragioneuoli anchoraj che più di quelli attendono al proprio gouerno . 



OVANTE GIVMENTE SOTTOPOR SI POTRANNO 

ad va Stallone . Gap, 

E Sfendo che tutti i Caualli non fi rltruouano di corpì^Sc di forze vguali,fi dee p- 
ciò mirare, che conforme al vigore loro,&poflanza,fi diftribulfca loro leferci- 
tio,& la fatica: Et effendo pur vero,che Ifouerchio cohito fa breuiffimo tempo 
durare gli ftalIoni,cagionando loro debilltà,& vecchiezza,per cui il calor naturale fi 
cftingue, onde efalado gli fpiriti,s auuicinano alla morte; per tal cagione, fi dee à Ca- 
uallo ben robufto5& di gran fpirito,non fottopor più di quindici giumente,hauedofi 
etiandio riguardo aprimi anni delfuo ellercitio; Etquefto numero, per grandillìmo 
neruo,& temperamento che habbia il Cauallo,n5 gli fi douerà paffare:Ma elfendo al- 
quanto meno vigorofo non gli fi dieno più di dodici: Et effendo meno compleffiona- 
tojminor numero, hauendo riguardo, allafua minor complefTione ,& forza. 



QVALI CIBI SI CONVERRANNO ALLO ^STALLONE, 
così auanti, come nel tempo della monta. Cap. io. 

E Sfendo cofa molto neceffaria,che gli fl:alloni fieno cibati di cibi,non folo fper- 
matici, per corrifpodere allefercitio che fanno; ma foftantiofi anchora,per di- 
fendergli^che per tal fatica la loro temperatura,& robufi:ezza,non fi debiliti,& 
infiacchifca; dirò lo fl:ile, che fi hà à tenere in tal gouerno : Sarà dunque non folamen- 
te vtile,ma necelfario al Cauallo,prima che s incominci ad efercitar nella mota, dar- 
gli la fua ferragina,per rinfrefcargli il fangue,& cSfeguentemente per purgarlo,& ac- 
crefcergii il feme,per effer tal fucco di buona temperanza,& foftàtiofa affai: Et à que- 
llo fincjgli fihà da dare prima delfuo efercitio, & non per mantenerlo fempre cibato 
d'herba,dal principio infino al fine della monta, come dà alcuni vfar fi fuole; Perciò- 
che al tempo che fi adopera al feruitio detto; couien ricrearlo, oltre la fua folita bia- 
da, &pagIja,con altri cibi,di maggior foftanza,&bontà,sì per laccrefcimento delfe- 
me,come anche per fortificar la virtù,& gli fpiriti; porgendogli no folo de ceceri boU 
liti,ma delle faue, per aumentargli il feme: nella cui viuanda fi potrà porre, (come dà 
alcuni fi fuole) del pepe, ò del zenziuere,di quantità poco,& tanto che non fàfl:idifca 
il Cauallo nell'odore; nelqual tempo foccorrer fi fuole(come hò detto)con la zuppa, 
di pane,& di vino del più gagliardo che fi truoui: Et qual di quefl:i cibi più voletiere, 
& più defiofo mangerà,di quello dee cibarfi più allo fpeffo: Et ciò fi può fcorgerejcon 



8 I>IGI0. BATTISTA 

lTWD0¥rrilTT^^ LE GIVMENTE GIOVANI 
da due anni , mimo aquattro , età perfètta di fottoporle a 
buomftalloni. Gap. ii. 

^ f<^ofr& nLlr Je^^ ?f fangue/oglLo effer vaneffoiofe, 

uente riefcono imperfettiEirrZr ion;^^^^^^ nafcono,fo- 
bono pIì ftalloni x'-r ^nAorrrV r ^^-^ cta^^ quel che più nuoce diftrup^ereb- 

mezo, iì truoua la ftrada,che in auena In ' u hu^jine operationi,per lo cui , 

tal miftiero aldouuto tcZo)Tr\l^^^^^^^^^ 

Apnle,alte„,pochefarannrdiduTannT^^'^^^ madn nel mefe di Marzo , òdi 
ranno compito il terzo anno Et acdoch n' Tf^'f' ^"^"0 che haue- 

& rimanga^ più habile , & am^aeS a?c nTr fcupifcenza fi disfoghi, 

ftalloni,fTpotranno lafciare entrar cLo- 
to, per dimorar c6 effe vnanno in ie?" ' 

po che finirà la monta delle giu^'t ^/den" KV^' 
H^cm.,hqu^l£Mpo?r^^^^^^^^ Giugno 




anno, che 
&per- 



ftaccheaffai,cJ^commod;tàdidif fe n P7"''^^^^^ 

/5one,ne commodità di ripartir! ,& di daJlei ^r''°^'' "°" ""'^ 
della loro età, per isfogarle , come hò detto f ^^'"^Snon^^per tutto il terzo anno 
fcfenza ripartirle altrf men e M folo ^ cJel r'"'""." ^'/".'"m ' ^iunìente grof- 
re fofTero tutte le fiacche alfln d I.^ f ^ r ^5' ^ ^ monta,vorrei che 

quefto modo,co„ farla n^Se tro o fte'c^ ''f '""t^f P°^^^^" 

te le giumente buone,tutte V. I... ?u °' "'^V^^^ ^^^"^0 rmchiufe folamen- 



iitiano col vmo: anzi al hora s 'intern;^„, 1 "i'"'^^'^^"'''-<'no»acciochenon 

Et in quel tempo'fi farà entra? I SSff. T ' ^f u°" '^'r ''^'^"^^ 

za noia alcun aVe le goda : non kfckndo^l ^bero,&fciolto,afLche fen 
volte,perchefarann%fenradubtX?uo?e"'^'';^^ ^Inumerò di tre ò quattro 

fe vorréte farla con due fteccati, come neH, '"^ ^''^^^ ^ '^'■"^ ^ ^'^r 

re, più ficura,& fenza poterd Sccel^e " l^^^^^ ' diremo,farà anco miglio- 

ràdeIgiudItio,&dellamanodeS^^^^^^^^ 

padroni di razze picciole foglionS eh. !m 7,^ "^'"'^ ^'^""i 



tre 
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tre anni5 lequall fono più innamorate, più torto fèguirebbono le glouanl, che l'altre : 
niente meno cffendo inchinato à ciò il Gauallo, che è rhuomo daìia humana natura : 
Et da ciò nafccrebbe grandi/fimo incidente, che le giouanette efiendo infatiabiIÌ5& il 
Cauallo di effe innamcrato^egli lafcerebbe le giumente buone, & fi cofumerebbe con 
quelle: In tal modo le buone non ingrauidando/i,ma la fperaza s hauerà in qucfte crio- 
uanettc : percioche, oltre che fono difficili ad ingrauidarfi, gli heredi loro farebbono 
di poco buona difpofitione,& di rticno forza,come le madri fono: Et cosi reftarebbo- 
no le buone vacanti,gli ftalloni confumati, & le giumente giouane mal piene. Se peg- 
gio vacàti,& vi fono ftacchcchc muoiono anchora^ nelche mala induftria mi parreb- 
be delJaperfona che Ceneffe talpenfiero. 



DELLA MONTA SCAPOLA. Gap. n. 

Giunto il tempo della monta , vi rifoluerete , fe la vorrete fare fcapola, ò vero à 
OTano,che fe fcapoJa vi tornerà commodo, farà fenza dubbio mi^liore,fptiraa- 
dofi,dal piacere,che con lalibcrtàfi prende, maggi ore,& più nob il frutto :Et 
r er Icf^cution di lei, fia dibifogno, vedere il numero, la qualità degli ftalloni, & del- 
le giumente che hauerete,& così ripartirle,tante per ciafcuno ftallone,fecondo la ro- 
buftezza, che conofceretein effi,& l'età delle giumetc : benché per qualnuoglia vigo- 
rofo Cauallo , non fi douerà mai paffare il numero di quindici giumente , come difo- 
pra fi è detto, ma conforme al lor merito, & taglia fi potranno diftnbuire, man cando 
(fi bene) ma non crefcendo quefto numero . Et diuife le partite con buon giuditio , fi 
potrà nella compagnia , per ciafcuna partita , interponere Io ftallone , alquale vorrei 
• che fi fottoponeffero le giumente più vecchie,&che più volte, han fatti heredi >Iequa- 
li attendendo à quel foIo,con meno faftidirlo ftallone fubito singrauideranoiNe de- 
ue lafciarfi lo ftallone, con le giumente più, che per ifpatio di fei,ò fette hore, nelqual 
tempo.con ogni gufto,^^ fenza sforzo alcuno, potrà caualcare quattro volte, lequali 
faranno foftantiofe,& di frutto, effendo il feme vifcofo,ilquale non folamente farà at- 
to alla gcneratione, ma anchora ad heredi mafcoli,come p contrario, eflendo fluido, 
& freddo,non farà atto alla generatione,fe non di femine : Ilche effendo così fatto , fi 
potrà prendere il Cauallo, & man darfi àgouernarcinfinoallaltra horafolita,chcfa- 
rà il terzo giorno : Et fe per abbreuiar la monta, vorrete fare, ò ponere due partite in- 
fieme, potrete farlo, ponendo per fei hore della mattina vno ftallone, &fei della fera 
vn altro . Et feguitandofi tal ordine,fi conferueranno gli ftalloni , fani, & buoni , ol- 
tre che per tanto fpatio, farà il feme perfetto, caldo, vifcofo, & atto al generare, & di- 
morandoui più, come alcuni vogliono, per i/patio di 14.. hore, finite le tre, ò le quat- 
tro voIte,tra le fei ò fette hore: l'altre dirò che fieno inutili, non atte àgenerare,cffen- 
do fenza foftanza il feme fluido5& freddo^Sc no folo di poca quantità^ ma anco di mi- 
nor foftanza . 



DELLA MONTA A MANO. 
Gap. 13. 

QVefta monta a mano vfar fi fuole per giumente di più valore, & fimllmentc 
per ftalloni talij & fatto il ripartimento delle partite, diftribuedone tante per 
^ B ftallone, 
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ftallone,(come dlfopra iì è detto)meno5ma più nÒ5& nominate per Ilfta) come* fi fuo- 
let, accloche non iì faccia errore negli hcredi che faranno j fi hà da ordinare che fi fac- 
ciano duefteccati infieme congiunti; l'vno grande per teneruilarazza^Scfaltro pic- 
ciolo 5 doue rimeffa che larà dentro la quantità , & partita deflinata allo fl:aIlone che 
voi vorrete ; allhora poi fi faccia entrar il fl;allone , con vn cauezzone di cinque pafTt 
lungo 5 guidato da pcrfona prattica , & atto al rniftiere : Ilquale accofl:ato , fe la giù- 
mentafarà fcaldata , & infocata d'amore, da fe ftelfa con delio fi accofl:erà allo ftallo- 
ne : Et non ellendo così, non folo , non s'accofterà , ma landerà fuggendo 5 & allhora 
non bifognerà sforzarla ,jna Jafciarla entrare nella razza, & chiamarne vn altra 5 ver- 
fo laquale lo ftaiione paifalTc à poco a poco, fe defiofa (come hò detto) ne farà , allen- 
tando il Cauezzone , accioche pofia annafarla , & baciarla Se voltate che hauerà la 
giumenta le groppe, & il Cauallo fl:arà in ordin^s allenti tanto il Cauezzone, che ba- 
ili à montarle SÙ5& così lafcifi a fuo modo prender piacere: Auertendo colui che ter- 
rà il Cauezzone , che non tiri indietro il Gauallo , infino che da fe fteifo non farà per 
ifmontarne : Alche bifognerà fubito fpiiìger la giumenta, & farla caminare,& trotta- 
re per vn poco, per non darle tempo da luifuriar da fe , & mandar fuori quel feme che 
ha riceuuto dal Gauallo, che fpelio auuenir fuole, & portar anche lo ftallone , per ce- 
to palli lontano daifteccato,accioche poi cori maggior volontà venga allakro effet- 
to fecondo : Auuertendoui, che anchor ch'io habbia detto di fopra, che l'vno ftecca- 
to efler debba vicmo all'altro , non voglio però che fia di modo, che 1 Cauallo vegga 
le giumente,pcrcioche vedendplc,vaneggerebbe,& non attenderebbe à pigliarfi pia- 
cere co quelle che voi vorrefte:Ne vorrei che lo ftallone fi adoperaflb più di due vol- 
te con vna giumenta in vn giorno,laquale caualcata,potrairi madar fuori,& chiamar 
^^^K^; 9^^ fl:allone, con maggior gpfto montando per così dire,con maggior fa- 
cilita farà l'effetto fuo,& la giumc nta non imputtanita,con maggior gufto, & facilita 
concepirà: Si deue anchora auuertire, che le giumente,kquali lono hoggi per auuen- 
tura caualcate dallo ftallone, non fi facciano montar piii , per cinque 6 lei altri gior- 
ni apprelfo , accioche venendo con maggior defiderio , fubito s ingrauidano ; Et pri- 
ma che vengano allo fteccato, fi deuono far conofcere da vn Cauallo di poco pregio, 
che quindi fi conofcerà , fe la giù menta farà grauida , & fe hauerà tal defiderio : Et fi- 
nito che hauera in tal modo lo ftallone di caualcare,potralu menare in ftalla,lafcianr 
dolo più tofto defiolo, che fafti dito, & fàrlo gouernar bene , che in tal modo fi haue- 
ranno dalle razze heredi affai, & buoni. 



TERZO MODO DI MONTA- 
Gap,. 14. 

FRa quèfti due eftremI,dico della m onta fcapola,& della mota à mano,fi può m 
che darui il mezo,che parerà che partecipi dell'vna, & dell'altra, & farà che ha- 
uendo già fatta la elettione,& la diuifione delle partite delle giumente, & degli 
ftallorii, à i quali defidcrate fottoporle,fatto (come fi diife) vno fteccato ò come da i 
giumentari , per ccmmun vocabulo dir fi fuole, vna mandra , doue commodamentc 
il numero delle fopradette quindici ò dodici ginmente , ftarpolfaà fuo bell'agio, & 
lui condotto Io ftallone , con vn Cauezzone baftante à condurfi , che non poffa così 
facilmente fcampare, fi lafcierà dentro fcapolo , dico , non tenuto da niunó ma ben 
col cauezzone in tefta,accioche finite le fue hore^Sc il fuo miftiere, fenza ninna fatica 

fi poffa 
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fi pofTa ripigllare5& condurre in ftalla,al fuo buono5& folito gouerno : Ma auuertir fi 
deue molto dal giumentaro, che prima che iui entrino le giumente deftinatc à quello 
ftallone, fiano prima vedute da Cauallo^non di meritOjper conolcere fi Ibn o anchora 
molTe d'amore ò pur montate; perche molti giorni dapoi fa/l:idite5& grauide, rinuta- 
no lo ftallone: Et così anche ftar diligete à quelle che dallo ftallone hoggi iono canal- 
catcaccioche col medefimo modo che fopra difllrncnon fìcno5nè il giorno Icgucn te, " 




infogarla, la ridurrette con vn Cauallo di non m.olta ftima, con auerrimento , che no 
la cuopra, non farebbe cattiua diligenza, accioehe poftain amore^poila di là à pochi 
giorni ritornare al miftiere , & ciò li fa per non perder tempo 5 nelle occafioni : Et in 
duefto mezo fi attenderà à far montare lo ftallone , tante volte , quante fi è detto cf- 
kr conueneuole, pur che non fiafempre in vna giumenta, ilche vedendo il giumenta- 
re prattico , la cauera fuori dello fteccato : Et con quefta fortp di monta, iì fodisfarà 
più al Cauallo , & alla giumenta; & il padrone anchora , che à mio parere di dodeci, 
o quindici} mutando pafto il Cauallo , con maggior facilità , caualcherà le fue quat- 
tro volte, reftando fempre più defiderofo, che faftidito,& così credo, che più torto fi- 
DÌràlamonta>hauendo heredi da que padri, & madri tali, qual da voi fi defidera. 



IL MODO CHE ySAR SI DEVE, CON GIVMENTE 
grolTe, che foiofe? & infatiabili fono, co i loro ftalloni. 
Gap. 15. 

MOItU&dIuerfifonoirlmedi, che In ciò vfar fi fogllono , Imperò che alcuni 
hanno oireraato,che vn mozzo di braccio fottile,& dilicato fi tolga vna fp5- 
gla, & con la mano poftale dentro la natura, vada rafciugando, & purgando 
quel vafo, oue al generar fi giunge dal Cauallo j ilche vfatofi , cotali giumente fi fono 
di fubito impregnate: Altrifono ftatifoliti, & fogllono anchora porui, quanto più 
dentro fi può, vna farda, ò vero fardone falato , onde torto fi vederà disfogare , & di- 
uenire attiffioia, al concipere : Ma perche fimili infermità , & indifpofitioni , foucn- 
te à queftl animali prouengono dall'otlo , & dalla fuperfluità dell* humore , generata 
dalla loro fouerchiagralfezza, &accrefcImento dilangue : cofa molto gloueuole fa- 
rà, che dai propri) giumentari , quelle fi efercitino , & fi pongano in alcuni fcruitii , 
accioche per la fatica, ne venga il mancamento di tanta carne,& fi tolga la foprabon- 
danza delFhumore; che di fubito atte alconcipere fi farebbono , & confeguentcmen- 
te airingrauidarfi: Et tal giumente fi deuono da^li offeruatori di tal efercitij, trafpo- 
nere in quelle parti delle loro difefe, oue fieno di continuo, menò, & più fati- 
conpafcoli, accioche col montar sù, & ritornar giù riceuano mag- 
gior efercitio , con maggior trauaglio della 
loro perlòna 
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DELLA PRESERVATION DEGLrSTALLONL Gap. i^- 

HAu^ndo lo ftallone accrefciuta tanto la razza del fuo padrone, quanto per tal 
trauaglio Iccmata la fua temperatura^Sc falute; fi dee con ogni riguardo atteri- 
dere alla fua ricrcatione, allapréferuatione , al riftoro , &algouerno : laqnd% 
per gh humori che fono m concorfo^molto fi loda^come à purgatlone vniuerfale, c;^^ 
uargli fangue, dali'vna , & dall'altra parte del collo, contra 1 opcnion di coloro , che 
altrimentc intendono,pcr cagion del pallato trauaglio nell'efercitio della montajM^ 
dirò ben'io^ che ciò far ii debba col tempo , cioè tre ò quattro dì , doppo hauerlo ben 
bato, come anchora con riguardo della quantità del fangue,che gli parrà conueni^: 



rei ilche fi dimoftra ritirandoii i tcfticoli nel luogo lóroicol cui fangue lib.5 . Oua z.-&. 
Farina rot. I .fangue di DragOj&Volarminio poluerizzato,lib.i,& aceto forte lib.jii, 
farà vn'empiaftro, delquale caricar ii dee lo ftallone dalla corona del pie in circuito , 
non folamente per le {palie,& per Io petto,ma infino allo fpatio de filetti,& delle reni :- 
Talmente ciie eccetto il collo, & la tefta dalla parte dinanzi, infino al luogo che det- 
to habbiamo, parte non refti, che di tal liquore coperta non fia : Ilche fatto s'imbra<;-. 
chi con tela doppia, &grofla della ftelfa maniera; talmente che parte alcuna onta OQ 
rimanga, che dal veftinlento parimete coperta non fia: Ilquale hàuendogli fatto ciek, 
cjare fuor di quello ambe le braccia, s'appontcrafopra il garrc{b,tenédolefpalle ben 
rileuate, douendo Ilare in ogni altra parte ben colloeato,& diftcfo: hnuàtvefte ird^- 
ue bagnare per quattro giorni cótinui con aceto,& lifcia,più tolto tiepida che Ca|da, 
& Ila tanta,chc bafci lolo a mantenere che cosi fatto ftrettoio nonfi difecchi , & que- 
Ito terra alcuni giorni, accioche ritener poilk gli humori, che per la pallata fàtica fat- • 
to haiieuano ft, ada in quei luoghi:Et pcrciochc li haueranno pot ato le faticate mem- 
bra racumente dilatare; ii loda molto, doppo quello fp'atio^non folamente così ¥.nto^ 
ma impaftorato anchora, fcnza che dalia ftalla g vn mefe ii muoua; la doac , eifer dea 
gouernato,& di polite2za,& di cibi conforme al fuo coilume,& natura: Oltre iquàlt^ 

il conuerrebbe larlo pure, (hauendo mezo d'hauerle}difrefche,& tenere cicoriellecirr, 
bare,acc.ochc più tolto fi rifaccia,^ ingraffi, rinfrefcadogli il fangue: Etcon talnia4, 
do,& con bagnarlo, di otto in otto giorni con accto,& liici^ tepida, come diiri, 'f) *i^ 
durra ienza difetto,& fcorrettione al iwo primo ftatoiP^rlaflual cagione,dópp0 quel- 
lo ipatio, gh fi dee , non folamente torre ogni cbfa , .ma fi può ancho eauàlcare piace,^ 
uolmente,facendolo_al folito^gouernare; &in tal modo giouando refercitio alia ^?ic4, 
tu digeftma, diuerra fano, durado lunga ftagione, & fi p&tràin vfl bifogno, nel cau^l-. 
cardi quello anchora il padrone commQd*meoCeferpW... r.. '.uai - ■ -ìoj-.os 



COME TRATTENER SI DEBBANQ'^GLI STAI^LONI 
tutto l'anno, vfciti dalla monta. Gap. 17, i;rr. 

I deuono i Cauallì che alle razze fi mandano,'abbon deuolmente nodrire,«Si: fen- 
za molto trauaglio nel caualcare, percloche la fouerchia fatica , difecca fhumi- 
dita, fa mancar gli fpiriti , & debilita la virtù; cofe che vgualmente concorrono 
ne generare:Et che fiail yero;iI ripofo accrefce gli fpiriti,& la virtù,& dalla quiete,& 
dal nodrimento, s'ingagliardifcono,per le quali cagioni, il defio del coito fi accrefce: 
JSe percio voglig che s'intenda che il Gauallo ftia otiofo, & pigro,ma che àfuo dilet- 

tOs 
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to, fia placcuolmente efercltato, percioche il temperato efercitlo deifla il calor natu- 
rale,& diicccando Icfuperfluità, le diftrugge, & fortifica la virtù degli fpiriti aiutan- 
do la virtù digciiiua: Et eflfendo quella concettione più perfettajdie da più purifica- 
to feipe procedejlodo che fia il Cauallo per tal ragione^piaccuolmente caualcato,già 
che la fouerchia quiete^genera humidità fbuerchiajonde il calor naturale? & gli /piri- 
ti che lo foftengono fi fanno deboli> & per tal via gli humori fi raffreddano , & confe- 
gucntemetejil leme facendofi humido,& freddo affai^appena generar potrcbbe^Sc ge- 
nerando veramente farà più tofto femina che mafchio • nafcendo ragioneuoJmente ]e 
femine dal feme humido^così come i mafchi al cotrario dal temperato: Chiara cofa è, 
che dal freddo, & daU'humido non fi genera, percioche il calor naturale fi fofFoga, & 
dall eftremo fecco parimente, eilendo che la materia non viene à dilattarfi, & diften- 
derfi per la concettione : Potrebbefi ancho dire, che dal fouerchio caldo , con ficcità 
Congiunto,non fi generl,perche s'abbrucciaj& la troppa humidità per effer fluida, n5 
informa j Perlaqualcofa dobbiamo credere, che come l'eflremità degli ecceffi nuoce, 
cosi per contrario, dal temperato la generation procede ; oltre à ciò fi deuc aucrtirc, 
che i Caualli à tal mifliere defl;inati,non fieno molto graflìjne magri; ma che al polli- 
bile tirino al mezo per meglio generare^ lodàdo fra quefll eflremi più Thumidità, che 
la magrezza, percioche dall'abbondante materia il corpo grande fi cria , & al rouer- 
fcio, dalla pouertà di quella, la picciola flatura j Dunque ragioneuohnente rimirar fi 
dee, al debito temperamento , no ellendo così la poca materia fufficiente alla genera- 
tlone,come pur la foU:Cr<:hia,pQtedofi argomentare, che nella fouerchia no vale il ca- 
lor naturale à diflribuire le douute parti nell'informare , così come fi può tenere del- 
la poco,per la inhabilità del fuggetto, perloqual mancamento , ne rimarrebbe la giu- 
menta vota: Eccojche nella temperata vguajità,la poteza naturale, opera liberamen- 
te In quella,& cria, trouandofi fuggetto att05& materia prcportipnata, douendo no-: 
tarfi,che per lefercitio detto di fopra fi comprendono folamente gli ftalloni, che nel- 
le ftalle dimorano,& no quellijcheperauentura, pafcendo nelle càpagne fi truouano* 

COME BEN MANTENERE SI DE^ 
5 la razza. Gap. j8. 

P Ercioche mal fi può prouedere al male, qual'hora di quello non fi sa la cagione, 
per qucfto,non farà fuor di propofito Inuefligar prima le cagioni, perche ìe giur 
mente, facciano (doppp l'eflere ingrauidate) l'aborto, con recarui il rimedio per 
euitar tal danno: Quefla difanentura auuenir fuole il più delle volte, per la mutation 
de venti, per la intemperie deiraria,per la fredda complelTion dellagiumenta; ócper 
vna refidenza deiraria,che cader fuole, trouandofi perauetura quella alterata da có- 
trari efFetti,generatorij,confeguen temente da qualità maligna:Abortifcono pure per 
ifmifurata fatica, & perciò auenafi in ^q 

Se che venti <rV infefi:ano , & quanto il Sole vi percuote, eflèndp dalla natura creato^ 
non folamente per lo fplendore , & luce che dona coTuoi r^ggi al mondo ,ma per at- 
trar con quegli i vapori della terra, maligni, & fpargerli,& dilleccargli per l'aria, per 
falute di generati col fuo calore:Proueder dunque fi dee,che fieno i Juoghi,perliqua]i 
s haueranno a guidar le giumete,cioè ne'principij che ingrauidate fono,di buon'aria, 
non paIudofi,per generarfi iui l'herbe velenofe,che cofche fon dette,& ferole caualii- 
ne,cfe fanno far l'aborto, vccidendo ancho le madrigne pur tantp>/pri;&malageuo- 
V ^ li in 
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li in quei principi j5 (come hò detto ) che g troppo fatica incorrano al medefimo dan^ 
no, ma fieno aprichi, & piani, & fe pure alquanto erti , fiano per quelli piaceuolmen- 
te guidate, & luccedencfo per difauuentura che fi fconcino , accioche dal non hauer- 
eia tempo proueduto, non prouenga la perdita maggiore, che farebbe quella della 
madre infieme,bifogna molto bene auertire di faper conofcer detta infermitàjin que- 
fto modo: Quando della gium.enta, vedrete gonfiata la natura , & il fondamento co- 
ricandofi5& leuàdofi fpeffo,in guifa che fanno qualhora tengono i dolori,allhora ter- 
rete per certo che fi farà l'aborto; & per rimediar che ella nella fconciatura non pati- 
fca pericolo 5 douetefubito con la mano toccare fotto il ventre, &veggendo chela 
creatura fi muoue, fappiate , che la manderà in brieue fpatio fuori imperfettamente , 
& non Isbattendo darà f gnale che dentro è morta: laonde per rimediare,che feco an- 
cha non perifca la madre,Ie fi darà vna beuanda della feguente maniera: Torrete olio 
di011ua,lib.5. Sugo di Cipolla bianca, lib.i. Lifcia,lib.4. Latte di giumenta, ò 
dì Somara,ò Buffala, lib .4. & tutte quefte cofe polle infieme, & date per forza à bere 
alla giù menta che ftà diftefa, farà rimedio efficace per tal effetto; Ma percioche la di- 
ligenza non mai fu fouerchia nella recuperatione della vita de generati, non farà fuor 
di propofito applicarui de rimedi localiji quali conuenendo alle creature ragioneuo- 
li; doppo purgato il corpo,pcr}aperfettion della natura, accioche non faccia fouer- 
chia attratione al luogo, già che con tanto riguardo gir non fi dee con gli altri, che di 
quella conditione non fono, potraffi doppo prefa la purga, profumar con le fèguenti 
materie pofre dentro d vn bacino, pieno di carboni aecefi, fopra de quali faran pòfte 
le cofe che fieguono: Solfo peflato, on.4. Seuò^Vecchio bouino, on.^. & vnafcorza' 
di Serpe negra,fe la potrete ha uere; ordinando tal magifterio di maniera, che il fuiìio, 
che da corali materie efala, il muftaccio della giumenta percuota : Ne potendo per 
difdetta hauer quel cuoio, vi feruirebbe d(()ppo^quella la feguente beuanda; cioè. Su- 
go di Tmmaglio minore, on.4. Acquaditumoterraon.8. Aceto fquillatico, on. 5. 
& datole quella à bere,ò facendo il profumo dettò difopra, gittàndo via la giumenta 
il morto embrione dal ventre fuori, farà per tali effetti, fènza alcun dubbio falua: Ma 
percioche doppo nati,foghono i tenerelli pQlledri,tornare afmatici.ò bolfi, ne può la 
natura, per l'abbondanza della humidità,& deik itìrperfef tion fua, rimediar al male, 
penfcono facilmente. Per quelli danni,doglrofo Carlo Magno Imneratore : per quel 
che nelle Hiflorie di Francia fi raccoglie, effendofi molto dilettato di Caualh , trouò 
finalmente modo,perdiligeza di Gio Apollonico,maeftrò di razza della Maeflàftia, 
che fuggendo quel danno,poteffe il padrone,con fodisfattion dell'animò fuo, raccor 
dalla fua razza , poliedri anchora ; & il rimedio fu così facile à fare, come difficile ad 
3nueftigarfi,poichegli Scrittori,che degli effetti naturali han prefo penfiero; di tal ri- 
inedio,& proprietà, fatto no hanno fin qui mentione alcuna. Determinò dunque co- 
flui feruirfi in quefto danno , della pelficula che i poliedri nel loro nafcimento gitta- 
no fuori; detta milza per propria voce da i profeflbri di tal efercirio ; Et perche gio- 
iia{re,douendofi pur confiderare l'attitudine della materia, non fi donaua a polledriìv 
che ifeimefihaueffero intieramente finiti, ma a quelli, che in quella età non erano 5- 
nenuti, del feguente modo, cioè: In vn pugno di latte, pollo vn danaio di tal materia 
difieccata,& pefi:a,dandofi a bere à i polledri:laquale diflruggendo vn pannicolo,chc 
nello flomaco di quelli fi cria,gliguarifce,dilatando le membra internala doue il no- 
drimentofi trafmette per nodrirgli : I Medicimoderni dicono, che contra 1' Afma,& 
j^ P^^f^^^mon della buona habitudine delpolmone ; giouamolto il polmone della 
Volpe^dilfcccato nel forno>4; mangiatojò beuuto/atto polucjnelle viuande: Et ben- 
ché 
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elle cotal rimedio fi trouaffe dalla medicina per gli huomini appropriato: Io crederei 
che à gli altri animali foffe anchora gioueuole: Et perciò deuono coloro che nanno le 
razze in rrouerno con quefti appropnati,&fcieItinmedi,&preuedim&ntiloccorrere 
a gli animali,che ccmeffi loro fon ftati^ Auertcndo non far cauar fangue a coloro,che 
tal poluere hanno prefa/e non al Marzo^prima che alFherba fieno intromeffi; accio- 
che doppc la purga vniuerfale, la manco particolare/cnza operar %erfluità,gli pu- 
rifichi, & ìngraffi : Ne làrebbe male, che gli li cauaffe fangue di Maggio,per impedire 
che gli humori che fono in accrefcimento no calino alle parti balle; 6c così al Settem- 
bre, per diftornare, 8c prohibire quelli che per auuetura incominciato hauelTcro à te- 
ner quello camino.Haucndo detto il modo di faluar li poliedri da qucfto male, & li- 
berar le madri dalia morte fulfegucnte a'figliuoli,per cibarfi di ferole,& di cofche, fa- 
rà ben ^ifai pure,che per la paflion che genera in quelle,si velenofo cibo,no vengano, 
per non rimediaruifi, di dolore à perire : Et già che di tal male dà fegno, trouarfi v tal 
effetto, balorda, angofciofa,ftordita,furiofa, &infogata, oltre gli altri fegni di fopra 
detti: F-infelice giumenta In quefta infermità fi foccorra con il feguete rimedio : hauc- 
retcdellaradica(Ì¥llalmperatrice,òdiMortella3lib.i. diLadano,hb. i. diSpica 
Nardi,diGalanga5 di Cannella, lib.i. on. 3. con Acqua Vite, on. 5. &Vino,on.3. 
dopoi poluerizzate,& pofte infieme à difeccare al forno, laqual compofitione poi ri- 
dotta in poluere fi darà a bere alla giumenta , pofca nel vino buono, con miele, on. i . 
& Olio eli oliua,on. i.&fe in z4.hore fi fatta purgatione non opera,fra quattro giorni 
perifoe,per opinione di Marco Greco;Et ciò fuccedc per hauer la malignità acciden- 
tale, che diftru^^ge gli fpiriti vitali, elfendo tolta alla medicina , la forza dell'operare: 
Ne fi deue perniente apprelfar tal rimedio allaccrefcimento della Luna,^ la imprel- 
fion grande che cagiona la iiia humida malignità ne corpi inferiori , eccetto fe la giu- 
menta folle molto iànguigna,& graffa,ò di ii fatto male,fi folfero i miniflri tardamen- 
te accorti; ne'quali cafi,per autorità di Galeno, ò fi deono, per non auuilir la medici- 
jia.gli infermi col pronoftico abbandonare,© gouernargìi airincotro,accioche la me- 
dicina non venga,per rifpetto della Luna, à cagionar la morte; lafciàdo da parte,che 
tal potere, inftigando la virtù efpulfiua, fuole fouente folleci tare i corpi , & commo- 
uendogli, aiutarli nell operatione • 

CAGIONE, ET RIMEDIO DE I DEPLORATI, 
ò al fluffo di fangue de poliedri. Gap. 19. 

QVefto male a clafcuna creatura è fenza differenza c6mune,& procede da efer- 
citio difteperato, da parte humida della terra,& paludofa,& dal bere delfac- 
nue morte,& impurgate,perlequali cagioni il mal cotto nudrimento, per la 
freddez^^a inatta che ciò difturba,n6 confente alle membra,che della digeftione han- 
no carili perfettamente lor opera:Talm^^^^ 

rila^efidenzadelcibo, in ifmifurata orina, &indigefta le conuerte: Ilegni di quello 
mal nei polledri,fono diuerfi dagli altri che fanno i rationah:percioche si come que- 
Sfiabba^ndonano,&fonofolamentenello 

Iti 11 . , . a di manglare,& di bere, onde fi diminuifce foro il bude!- 

K Y r fr- COSI anche fonotliuerfi i rimedi per tal cura^ gcioche a gli hvo 
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DI GIO. BATTISTA 
fcofeA' Ci^àcMutnóo facilir.ente forza,nfcaldado,di ritenere, & IngrofTando dimi- 

farina di caliagne , & di l^aue , perche la malignità intnnfeca che pofTeggono ouèfti 
fcmphcfi corregga,& nmedla,vi feruirete di Quelli, in cuefta manS tomteS 

z^^^:^'::^^^:^'^'^'^^'':'- coVta,\nze3;Strqrii\ti 

mcicoiai V con «eci roffi di voua, cotti in vna carrafa , & meza d'Aceto forte fi de 
uono d,flerr.pcrar tutte inficile con vna carrafa,e meza di v no, & dar^a be e af 




abbondanzacAremad /t Zror^^^^^^^^ 

gliono, come per indigcftion Z^^t /ro";';.' ^- "'"^^^ ^"^g- lo fo- 

dallaqual corrottioneV varie inS à & dTf Ir f"'^ "'T & 
dandoli doppo beuutò, percorrerà" òt ^f''-' ^' g'^^^'-^no: Si corrompe anchcfcal- 

biafimano,lLtoperpXd?chTr '^^^'^"'"''^^^ 
iiIodano,&ficom3 oilfahrcC^^^^ 

qual parte gir vagando,per ifC 'z^ '^h. k''""" 'Ì'" '^f^'^ montagnofo:NeIla- 
brafpiritoCche?er la teWza SS^^^^^^ 

do le membra nel montare, & S difcendL^ 5*°^^'^ ritengono,fortifican- 

tio moderato alla buona digcftit d nlT:^^ ventricolo, per lo eferci- 



do forza 



tio moderato alla buona digcftiuaTn.ri J^ dilponendo il ventricolo, per lo 
ilvento,&rariareiluoehiSM' 
ilfanguecheinirrfigent cónfum^^^^^^^^ 
ciafcuno inue/ligator^de gli cSSnanf '"T^"*^ ' ^^P'^"'^'' 

del capo,& di quelle che dal cani à neZTA' ^^^^g'"'- P^""^ ^^"^ ^^f^^^^^ 




generati procederlo dalla 
le dalla terra attraffe, ò per 



cari ingroflkno . Ma percbche nón ? " ^" '^"ella regione doppo moltip'li- 

cidentf non vengfdaKftdine ohr^lS^^^^ 
acutilTima, laqu& corrotta la Wflu^^^^^^ 

ti fpiritali; & qlefta infermità f,?' fuol difreccare,& accedere le par- 

fuole) con dilatar le narici,facendo a L ftmt / T^^ budelh,o mantici, (come dir fi 
i tefticoli bagnarcbattendo indifiLe^mente iTf^^l"?^' cofcie,quato a i mafehi, 
«er finalmen te le tempie bruciate,& cS^l . ^ ^' r ^ ^^'"^'^^ ^"^"^5 
u5da.TorretedelGi4peviolato,onr^^^^^^^^ 
& incorporate tutte quei materi con iaT"^^^^^ 
rannoaLre,bencheLnvoglia!douend^^^^^^^^^^ 

ftrgli vn criftiere d'acqua d'Illera Iar^bicc£ f fommeffa) 
medio miracolofo per le meXfn.. i. f '^'^"^^ P^' °P'"^°" Diofcoride è ri- 
Perche giouldee oEfrcn^ ? ' ^ '"^^'^'^ate degli animali . Et 

mlaogCwrXf& ^ P°^^^ fottile,accioche per al- 

S >ciieper quei che bifogna, non fifpanda quel liquore; potédo fi fredda qua- 
lità 
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lltà di materia , all'altre membra, che di quefto bifognofe non fono cagionare alcun 
danno, poiché ragioneuoimcnte,' per Io caldo viuiamo, & dall'humido fiamo nodriti 
indifferentemente : veramente l'Ellera è di molto fredda natura, & perciò i ferpenti à 
quella volentiere fi accoftano nelf arfura della ftagione per ricrearli : Ma percioche 
non (blamente i poliedri per inauertimeto di tenergli in luoghi atti alla lor falute,co- 
me fu detto, incorrono in quelli danni, ma fogliono pure per trouarfi in luoghi palu- 
dofì, & molli, ò vero per correr molto, sfaticar nei luoghi piani doppo lelfer raf- 
freddati , infortire, (come fra noi fi dice) che propriamente farebbe quella debilità di 
nerui, che tiene il corpo inhabile, & tirato , laqual fuole anchora interuenire , palfan- 
do nelle ftagioni tempeftofeper acque viue , & fredde , effendo vna infermità che im- 
pedifce il moto , ilquale per ridurre il Gauallo in perfettione , con tanto trauaglio fi 
procaccia d'hauere, non farà fìior di propofito, con appropriati rimedi , prouederuij 
iiquali faranno di quefèa forte , farete ne i tempi buoni , & tem^perati, correre il polie- 
dro per lungo fpatio, accioche per tal mouimento , le membra che erano attratte, ri- 
fcaldandofi per lo ribollimento delfàngue comincino à riioiuerfi , & haucr moto \ & 
accioche queflo trauaglio alle membra debilitate non apporti , tk cagioni alcuna in- 
fiammatione , ò concorfo , gli fi farà il feguente rimedio di Dialtea , onze4. di'Buti- 
ro , onze 5, & di Olio vecchio , onze 5 . farete vngere il poliedro offefa^ nella noce 
del collo, fotto la gola, & per lo fpino, & habbiate doppo quefto , tre pietre viue , le- 
quali doppo tornate roffe , & acccfe nelle brage , farete porre dentro vna caldaia fen- 
za altra colà, profilmandogli con tal profumo il ventre per alcuno fpaticilche eflen- 
do fatto, bagnerete le pietre che iui fi truouano con vino perfetto , puro , & odorife-I 
ro,accioche il fumo che di quelle elkla, fi fpanda per clafcuna parte della perfona , & 
finalmente volendo ridurlo al luogo, oue fuqle Ilare, fia con vna buona > dcpondero- 
fa manta couerto : Talmente che haucndo il vino proprietà di confortare, & il caldo 
dì rifbluere, potrete creder certo> che con quèfli rimedi, farà fenza alcun fallo in bre- 
ue fpacio guarito, & fano. 



S 



DELLE PVNTVRE DE 1 SERPI. 
■ ' Gap. i ai. 

■■\nc:. .^, . ... ^ , ■ ^ 

Ono le razze facilmente fòttìs^fte alle mortifere pùnture de' Serpi, 5 viuer nel- 
le campaene, & fuccedendo quefto cafo al poliedro ò alla giumenta, effen do ra- 
fo il luogo , oue fu punta > li dee percuotere con vn ferro , chehabbia lafiraiiitu- 




poS vero^coìSpefto7& ridot in queftà'natura,coIquale douete bagnar tal luo- 
co con vna fponeia , conforme all'ordine dato prima ; Ne trouando 1 herbe atte a pe- 
Lfi, feruirà il feme di tutti quefti femplici fopranarrati, ridotti in fugo , o veramen- 
te facendoli cuocere doppo pefti, con olio vecchio,& Iifcia di vite, o di falce ben pur 
late Ne ciò J^^^^^^^ ricorrerete al fuoco, ilqual fi deuc dare nel luogo, oue fu pun- 
fodalSerpe,lcciachelamateriamaligna,noninfettilemembramtier^ 
iiellafine vccida: Nefarà dubbio che precifo il caimno a tal malignità, in bremflimo 
^ationon guarifca. 

C IL 
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IL MODO COME MANTENER SI DEBBANO 
i rr-lleòri nella campagna , infino atre anni, 
Cap. **, 

E?^"t/.l''"P°>V'/'"''° quale le attieni humane riuolgSdo fi adoperano, 

tinouamente Z ' "'f P^" We^o di die fi drizzino c5- 

ZIT^U ? "^'^ ^«'"'"^'li' & herbofi, ma ancho per trauagliofi pafclii, per 

SS^nS^^^^ 

bano- S de^^^^^^^ gagliarde.za,& d^fciclWa fcco portar deb, 

ak^a ^kt oue in n ifl^^^ ^S."' T ''^"^ feparare,porL dogli in 

CuelteCXlirataraT 

2o conTeSri conph^^^^^^^ ^"""^ cohito,ondein etàfi tcnerella^i potrebbo- 
alio fpeffo^nn rirr?^^^^^^^^ P^^fi'^il cof? > £t oltre 

iioniCreXnS^fc^^^^^ 
ir.e.re,Jadouepafco ra^^^^^^^^^^ 

rebbonofenzaJaragonmigSr perdoX^ 
berta, fenzaduLio fi faSonnn^f- r^^^^ 
pertaiefercitiopiìxn tt^^^^^^ 



QVALI DEVONO ESSÉR LE BELLEZZE; ET 
fattezze di vnCauallo. Gap. 23. 

t.a;&perlopiacere,comeibru«iSw^^^^ 

mente fi trafcorre, non efTendo altro laLl? ' Ie-vetture,ne cuo xrragioneuol- 
tura di membri : &perche queCo^^^^^^ che yn afta cornfpondenza, & lega. 

ra,niunacreaturaperbellaVuZatafe^^^^'^ 
da: Conucrrà dunque cheuCndeftri^^^^^ 

ben legaci membri : ma di vluJcSSnli?'^^^^^^ 1°^° t -^"^ " ' ^ 

fto tutto in parti diuifo , perfettamente S? ' T^^^f ^*°P^'^«^°^he que- 
£gura , perche hh^h^ £]r^,^u J i^^ 9"efta 

tutti, conforme almerito, &necXà^^^^^^^ ' 
fideratamente d;firibai^^ 7J^ "ecenita della fpecie conueneuolc alla materia , con- 
dole membra bontt n ,A / la bellezzaper la corrifpondente proportione 
b^Zt^l^U^^^^^ guidandomi per le conkerationiVopradette, 
S ara, CùelpoUedio, che per le generofe operationi fi elegge, habbia prin- 

cipal- 
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cipalmcnte il corpo conueniente alle fuc gambe , 6c à i piedi , & il collo , &ìl capo à 
qucfte due parti corrirpondenti: Etacciòche poffieda quefta qualità più lodeuo- 
le;&fcelta; hauerà il capo {carnato, &fecco; inditio vero di pouertà di flemma, 
hauerà la fronte ampia, &che tiri quanto può al circolare, & rotondo ;imperoche 
tal parte i n si fatta maniei-a,fignifica ferocità, fuperbia, & alterezza in ciafcuna crea- 
tura indifFcrentementCjiotto iaquale vorrei,chehauefl"e occhi grandi, neri,&rifplen- 
denti, nella guifa che tiene il bue ; Perloquale inditio fi difcuopre la fmcerità dell'a- 
nimo, per effer difiufà in parte trafparcnte, la viuacità del colore con fpiriti luminolì, 
& accefi, & la negrezza da cfTalation cocente, & fumofa , tirando in quelle parti, co- 
me ad vn fuo proprio, & particolar verfaglio ; le orecchie, che fono picciole, & acu- 
te folamente fi lodano, dinotando facilmente temperanza d'humidità,& abondanza 
■ di ficcità , & di calore, per elfer el^uate , & irte : Et riducendomi ordinatamente ne i 
membri baili ,fempre vorrei,ch'haue<Te per li rilpetti predetti,le mafcelle delicate, & 
magre,percio che 5 tal cagione dal freno conpiù difficoltàfi difende ; lodo le nafche 
aperte,& fpatiofe, acciòche più facilmente relpiri, & fe fieno rubiconde, tanto faran- 
no migliori, dinotando viuacità di Ipiriti , & di calore ; la bocca vorrei che non fo£fe 
coniglina, ma moderatamente ir cilà, acciòche il freno vi fia commodamente collo- 
cato,& la lingua lunga,& fottiIe,per poter rosfticare il freno, douendo hauere k bar- 
ba picciola , & lecca , acciòchc con quel membro non fi difenda , & il barbazzale in 
quella ben collocato meglio lauori : Vò ch'habbia il collo difcaricàto,& aquilino,at- 
talche più comodamente li fommetta: i cui crini fe fono fpani , & crefpi, dan fegno di 
vigore, & di fortezza, per la calidità che dinotano: perciò che elfendo groffi,& folti, 
dimo trarebbono robuftezza di temperamento : & così di buona , & piaccuole natu- 
ra, ic laranno lunghi, molli, & diftefi, dipendendo da temperata, & corretta humidi- 
ta: il garrefe dcuc eflere acuto, & diritto, .fetalmente diftefo, chel dipartimento del- 
le Ipalieaimoftn, la doue fiara la fella meglio collocata,hauerà ifuoi moti più difpo- 
lti,&duciolti, & per tal legamento darà fegno di maggior vigore: Vuol effer corto 
difchiena, & non nuolta ad aito, acciòche la virtù vnita perlo vigore, e forza, ne 
mouimcnti più gagliardamente s adoperi ; & all'incontro, attalche egli fia più habilc 
ne mouui-cnti: Vuol eflere Ipatiofo il tratto doue fi cinge; II budello loderei grolfo , c 
tondo , & non vfciro in fuori , »ì per la vifta de'rifguar danti, come per la cottura del 
cibo:ll petto vuol eller palombino, & vfcito in fuori,per la bellezza,& per la fua per- 
fettione, fpatiofo agmfa del Leone, dlnotado tal parte in cotal maniera fituata,abon 
danza di calore,& di Ipirm; onde bifognerà,che fia ampia,fpatiofa,& capace:VÒ,che 
habbia lanche fpatiole, & la groppa tonda per la bellezza, & corrifponclenza de'me- 
bnanteriori,da'quali denuar deue il dorfo proIongato,&fecco,folto,rìcco,& copio- 
fo di peli;& le tal fia dimoftrerà fortezza,& neruofità di fchienajEt effendo in talpar- 
temlieme legato , farà perfetta purgatione d'humor nero , & cattiuo , per elfer parte 
cftrema per la ricchezza de'peli : Et per difcender nelle parti più balfe ; le carrette , ò 
falci , deono clfere vacue , & afciutte , a guifa che le ha il Ceruo, acciòche fia veloce , 
con le ginocchia non leuate, ò depreffc, attalche nel mouimcnto non s'impigrifca:Io- 
do le gambe grolfcà non carnofe, poiché in altra guifa,ben congiunto dir non fi po- 
trebbe, lodando via aflai più in tal luogo il legamento di nerui,che di carne , & d hu- 
mori,eflendouifituati dalla natura, più per cagion del moto, che per altra necef- 
fita che n'habbia il membro; onde lodafi fermo di giuntura, & corto dipaftura, 
come il tutto nel precedente difegno fi può andar fcorgendo ( non imitando a 
quelche nel piede iiniftro delia figura del Cauallo precedente , fconciamcnte fatto 

fi ve- 
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/! vede , cffendofi cagionato da errore d'intaglio , & non del difegno ,) & la corona 
eflèr dee fotcilc , & pclofa , pc r la ficcità che dinota ^ Per cotal fifpetto eifendo il cor- 
no fuperiore tal'hora fccco , fi defidera nero, lifcio,incauat05& tondo.Et fe per aueti- 
tura humida, & molle fi truoua^queliVnghia farà più atta alle fatiche, ne farà cosi fa- 
cilmente ofFefa ( non effendo de ficcitàpolfeditrice) da chiodi, fterpi 5 ò pietre, dino* 
tando rattezza de calcagni fegno manifefto di agilità, & leggierezza , & con tale vn- 
ghia fi affomiglia alla capra, laquale fra gli animali, habile, & deftra fi riputa : Oltre a 
ciò,io vorrei fempre che! mio Gauallo hauclTc: Del Lconc,il petto, l'animofità , & la 
fchiena: Del bue,il corpo,le giunture, e glocchi-.Della volpe, la bocca,la foUecitudi- 
ìiCj&rorecchie: Delporcojla voracità, & la gralfezzajfenza laquale il calor naturale 
mal fi foftiene; Et finalmente vorrei,che egli imitalTe il paffeggiar corto della donna, 
hauendo la fuadeterminatione,& leggiadria, alzando il piede nel paifeggiare, come 
fa il gallo , effendo gioiofo , & di piaceuoliffimo afpetto ; Nondimeno fi biafima tan- 
to nel Cauallo il fuor di propofito annitrire , quanto all'hiiomo il rifo fenza cagione; 
la rifolution fia quefta ^ che la bellezza fi defidera per la bontà, che dalla fua mifurata 
proportione s alpettajquantunque fouente in corpi difformi,& brutti,bontà fi fia tro- 
tiata,c truoui, ilche pur con fpecolatione fi trafcorre, lodandofi tanto le parti delica- 
te nelle creature ragioncuoli, confiftendolalordiuinità nello intelletto, quanto le 
membra grandi, robufte,& ben fondate in quefte fpetie d animali^Et è cofa fperimen- 
tata> chcfon tanto atti alle operationi deliamente coloro che hanno le carnimorbi- 
be > piaccuoli , & molli : guanto i polTelfori di quelle dure , 8c inhabili ad operation sì 
fatta; la onde olferuar fi fuole,che quel c han da attendere alle arti liberali, & alle fpe- 
colationi>mangino cibi di poco, & delicato nodrimento;Cosi couerrà adunque chel 
deftricro fi cibi di pafchi conuenienti alla robuftezza della fua qualità, poiché non 

f>er ifpecolare con lo intelletto , ma per feruir all'huomo colfuo vigore fii generato ; 
Iche per effeguire , conuerrà che habbia bocca per corregerfi , gambe per foftenerfi, 
& lombi perpoterfi douutamente effercitare ; Et quindi nafce , che i Gaualli c hanno 
fpirito, vigore, & forza, fon caualcatl daCaualieri, & Prenci pi nelli elfercitij milita- 
ri, nelle battaglie, nelle gioftre, & nelli giuochi , &gli altri che de fi fatte particolari- 
tà, proportione 5 & fattezze , non fono flati dotati dalla natura , feruono a viandanti 
per le vetture^per le carrette, & per altri elfercitij di poco pregio. 



DE PELI, ET DE MANTI CHE NE I 
Gaualli fi lodano. 
Gap. 14. 

E Cofa manifefta ad huomo' di giuditio , che clafcun membro di animale 5 deriua 
da particelle fimllì ; le particelle fimili , deriuano da quattro humori , cioè dal 
fan gue dalla flemma , dalla colera, & dalla malinconia; quefti quattro humori 
dipendono dal mangiare, & dal bere: il mangiare,&ilbere nafce, dalfuoco,dall aere, 
dairacaua,& dalla tcrra:& quefti finalmete procedono dalla matena,& dallequattro 
qualità fourane;cioe dal caldo dairhumido,dalfreddo,& dal fecco:Et efsed^ la nata 
ra del fuoco.calda,& fecca;quella dell'aere humida,& calda;dell acqua fredda,& hu- 
mida-& della terra,fecca,& fredda;auuiene che ne corpi inferiori no li troua cola lem 
plice'-onde dir fi potrà , colerico fanguigno, colerico abbruciato, colerico malin- 
x: s..wi*s* ^ conico, 
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colerico 
ilmalin- 

i quattro humori intendcThorinai dimoftrar con 
breuità 5 & facilità , la differenza di peli , i manti lodeuoli , l'effetto delle balzane , & 
altri fegni , 

I L baio caftagno ha il temperamento fanguigno, & ha tanto dì colera congiunta, 
che corrcger può la foprabondanza di quell'humore , & difleccandolo il purifica , & 
cagiona in lui il color della caflagna onde prende il nome: Tal Cauallo c valorofo , 
vigorofo , & ardito , ne per ferite , 6 perdimento difangue fi fpauenta : Pur fe la cole- 
ra foffe molta egli diuerrebbe fauro , ilquale quanto più e roiìfo , tanto più e colerico: 
Può anche diuentarnero eflèndo abbruciato dalla colera, & quanto più qucflaab- 

lenirla . tantn niii nprr* • Tlnii'^I^ J : H l* rr. r* i • "a ColcricO 

:fiamalin- 

i del fangue ,& il medefmo accade al mol- 
ta bianco per la freddezza : II caftagno dunque 5 la fouradetta purificatione è degno 
di maggior pregio: Darànondimeno efpreffo fegno digran perfèttionc, fehauràle 
gambe nere , & ftellate, & fe farà intaccato al muftaccio,& liftato di nero nella fchie- 
na , perche il fegato , il cuore , il cerebro , la milza, e'I fiele hanno via cacciato le lor 
qualità, & iuperfluita : Se haurà nel finiftro la balzana, farà d'intera perfettione,poi- 
chedipendepiu dal cuore, che altronde, il cui humore è liquido, & corrente: Ma 
fe tiraflc al bruno , hauendo rolTo il budello , & altrefi il gouitello, che don la parte, 
oue fi cinge il Cauallo confina , darà fogno della purgation della milza, & della buo- 
na conipleflione del ventricolo, elTendo quelle materie in talluogo difcorfc ; onde 
darà afpcttatiua d integrità , di falute , & di ottima intentione , & natura : Et perche 
jI fopradetto colore tira più verfo il caldo, la balzana vuoleffere più picciola,pcrche 
da vnagran decita, non può difcorrerc humldo effetto : Ifegnali faranno conforme 
alia temperatura, &perc.òhora piugrandi, &hora più piccioli firichleggono; li- 
qualifcgnaii altro non iono, che efcrcmenti cauati fuora dalla virtù difcacclatrice, 
per nettar le membra interne : I crini grofsi , & folti procedono dalla fmifurata cot- 
tura della flemma; iquah, benché pernon effer bellifi rifiutino, pur procedendo 
dalla propria compleflione, fogliono cagionar bontà, & maggiormente quando il 
Cauallo ornata hauefle la fronte dipicciolaftella, laqualc dalla purgation del ccr- 
uelloderiua. ^ ° 




pm le parti eftreme nere , che d'altra forte , perla caldezza , che poffiede , lequali da 
fecca, -Se fumofaeflalatione fi cagionano ,più che da vapori , che di foftanza humida 
fon o : A tal Cauallo li conuengono 1 crini neri , & fpani , come fi dice, & hauer dee il 
muftaccio d' vn poco di bianco intaccato, ilqual farà buon fegnalc, non ritrouandofi 
in corpo di quattro elementi compofto, fi gran ficcità,& caldezza,che priuo d humi- 
^ita dir fipolTa; imperciochc il viuere del corpo animato , confifte , cosi nell'humldo 
ddla matena,che lo foltiene,come nel calore che lo corregge; Et egli tira tanto al ca- 
lore,quanto il morello coruo alla freddezza,& l'vno,& l'altro è fottopofto fcnza dif- 
ferenza alla ficcita. ^ 

IL baio chiaro ficonformacol leardo ruotato, &differifconofoIamente che il 
chiaro tira verfo il calore tanto , quanto il ruputo verfo il fanguc, & l'humidità : Del 

baio 
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baio chlarojle macchiejò vero ruote fon dipendenti dal bollimento del fangue^ilqua- 
le col tempo alcuna volta in colera fi conuerte: Se egli haurà la fchiena liftata, & k di 
peli carico farà, hauendo i crini folti, & ricciuti , darà fegno che il naturai calore dU-^ 
feccata habbiala flemma, &]e interne membra difcaricate: nondimeno gli conuiene 
d'hauer la fronte ftellata: Per la balzana deirvno5& deU'altro piede/i dimoftrar^che la 
flemma fia ben concotta,& purgata. Di tal pelo riefcono Caualli al icgri, mancgglan- 
ti, &faltanti. Et di tal manto vogliono i Poeti, che flato fia il Cauallo di Bellerofon- 
tCj ilqualc per ben faltare, credcuano gli antichi, che alato fofie . 

IL Sauro abbrucciato , ò come dir fogliono gli Spa.gnuoli Alazzan tofl:ado,èdi 
conditione accefa, & hauer non deono fegni nelle parti di dietro, come fono arminij, 
balzani,& altri fegni; poiché in elfo vn humor nero fignoreggia : Se la fua temperatu- 
ra hauelfe d'humidità alcuna particella è bene che gli fi fcuopra, per alcuni pochi pe- 
li canuti, ò mofche fparfe per lo dolfojpercióche l'humor accefo,rira nelle parti alte 5 
fua leggerezza: Et fignoreggiando in lui fi nero humore,ha i crini foItÌ5viuacÌ5& rolTi, 
& ilcapo,& le gambe nere,& di tal maniera trouàdoli,fjirà ftizzofo, colerico, fiero.& 
di battaglia,di gran neruo5& attilfimo alle fmifurate fatiche^ onde dicono gli Sp ugno 
li: Alazzan toftado> antes muerto, que canc^ado. 

I L Sauro chiaro poffiede vn humor biondo,i}quale da medici c chiamato flauabi- 
le,&faecceiro nella colera, più che nel fangue,in guifa del caftagnoj ilqual Sauro,ac- 
cioche gli interiori,& i luoghi (piritali priui di efcr emento rimangano,bifogna,che li» 
flato habbiail dolfo, i crini ronuSc biondi, la coda di peli neri,& tinti afperfa; perche 
quefto humor biondo ha forza di tirar fu le parti alte : Mafe non folfe ben isfacciato, 
non moftrerebbe quel principalilTimo membro interamete purgat03& diuerrebbe di 
malfenfo, &ftupido,fe in lui procedelfero difcenfi, & diftillationi. 

IL Sauro indorato,lodafi co i crini bianchi,col dorfo coloritoj&rolfo, co i quat^ 
tro piedi calzati,percioche poflìedc vna natura proportionata; & fe ciò non fi dimor 
ftrafTì nelle parti balfcjfi darebbe manifefto fegno di maligna teperatura:Tal Cauallo 
è faltatore, difpoftiffimo, ma bizzarro; alqualc le balzane fi conuengono in ogni luo^ 
go 5 cioè a quel che ne bruno, ne chiaro, è nelle parti pofteriori folamente , percioche 
in lor eccede l'humor colerico,& è conueniente che il fcgato,& il cuore fi purghi,per 
via di quella abbrucciata communicatione. 

I L Sauro bruno per la diftemperata natura fiigglr fi dee;perche è Cauallo frau do- 
Icnte,ramIngo,& vitiofojSc fuole auuilirfi per le punture,& fpine; & rare volte auuie- 
ne, che hauendo tenera la pelle, fofFerifca le botte dello fprone; conciofia cofa, che il 
Cauallo, ilqual non fopporta iprone, giammai buono non riefca, riputandofi in difci- 
pIinabile,peruerfo,& oftinato. 

I L Morello partecipa di malinconia,& di flemma,lequali vgua?mente tirano alla 
freddezza,ne vorrei hauerlo con fegnali,percioche fi dimofl:rerebbe,che il calore po- 
co habbia hauuto che far co lui,fe egli haueife nelle parti fuperiori alcuni ftizzi,ò peli 
bianchi, non molto fpelTl afperfi,& cosi ne fianchÌ5& nel budellone lo terrei per cat- 
tiuo, poiché dimoftra purgation di milza,& corregimeto di calore; ma à gli Spagno- 
li piace di color ben nero , & fenza alcun fegnale ; onde dicono : Morzillo itto, y fin 
fenal,muchos lo queren,y pocos lo han; alquale la gran cottura della flema dona leg- 
gierezza,& alpettatiua maggiore;Il fuo colore procede dalla caldezza della materia, 
che tira alla eftintione, in quel modo che fa il carbone: ma non è di quella la virtìi to- 
talmente corrotta: Egli è atto a far crouette, ha i peli foltijCortiA humili alfai, ne af- 
fanna la gamba,ne imbratta le calze per lo camino. 
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IL Leardo e fanguigno, flemmatico, & fi defidera dineremofche afperfo nelle 
parti fiiperiori dei ivo doflo, Impercioche partecipa del calore 5 & quelle rnokhe ne- 
re fono manifefto inditiadi fumoia, & calda elalatione : riulcir luole Cauallo di gran 
Jena, & di trauaglio> è più atto per la militia che per far altre cole nella Città per lo 
piacer deirhuomo; perche etìer fuole corridore, neruofo, fenfitiuo ^ & dilunghiifima 
vita, & al caftigo non ben diipofto . 

I L Leardo ftornello è di caida,& humlda natura, men tre il calor fuo inalza il va- 
pore, ma con gl'anni gli vien mancando il vigore , & fi raffreda , onde diuiene abbat- 
Tuto,yik,& debile,& il calor ino efalato rimane folamente nella bocca, perlaqualcofa 
fatto inhabile al trauaglio, torna ardente, & sfrenato . 

I L Leardo chiaro è dì fangue puro^óc flemma,& è compoflo di gran vigore,*: 
cio è di lunga vita : Suo] nufcire di gran perfettioncjper lo purificato mefcolamento 
d'humori che pofflede^ e leale nella doma,onde forfè riceue il fuo nome: Alquale fe la 
eftrema bianchezza , la viib non debilitaife , & il cattiuo humore vn'vnghia cattiua 
non cagionafic, farebbe fra tutti riputato il migliore. 

1-}^' '^^ì^}^ ^ f'^^ meglio , malfatto à feruìr all'huomo , è copofto d'humori in- 

: carrette^ di cui 




vigore. 

, . 1 Melato hò detto- 

I L Falbo e colerico , & mahnconico , & affomigliafi alla cenere , che dal carbon 
proccae,& dimoftra,che la fua natura fatta habbia pcrfettiflìma, & eftrema mutatio- 
ne ; onde ragjoneuolmente fi deli Jerano Caaalli di tal manto : Elfer dcue ben liftato' 
nella fchicna,& aflai ben vergato nelle parti baffe,Sc eftreme,& fe hauerà nero il capo, 
lara tamo mi^Uore,& maggiormente fc'l fao manto tiralVe al pelo ceruino : perciochc 
ne il cuore, ne i! fiele fi larcbbono d:racticati dell operation loro; poiché il fegato cer 
caro ha di diffeccare ogni fua humidità,& fuole elTcr velocuTimo,^ di gran lena, 
""i L Falbo Lupino è di maggior trauaglio, & di men lunga vita , percioche vn po- 
cocaloredurarnon puote lungo tempo m così gran freddezza. 

I L Falbo difcolorito è di più vita,d> gran lena,& velocità,e(rendo corretto di fle- 
m7i,3c d, fangue temperato; ma non è ricercato, per hauer cattiua vifta, che da fcono- 
iciutacagion procede; Talcìae comefifuol dire, non tiene buona faccia , «emerita- 
mente da valorofi gjouani vien dislodato . 

IL Saginato è difFeréte dallo ftornello, perche il calore accefo^ ha fatto in luiirti- 
preffion maggiore , & quindi nafce, che per moftrar delfer percolfo internamente da 
fumoia elalatione, vuol eikr di gambe nero, mofcato ne'fianchi, rapicano nella coda, 
& con la tefta nera,& morefca: Perlaqualcofa diuentando feroce,& deliberato, dico- 
no gli Spagnuoh: £1 cabec a de moro, fe tuuielfe vnghia valria mas queloro. 

IL. Saginato roffiglio ò con la tefta rolfa , ò del color della rofa difcolorita , è c6- 
pofto di fangue mal cotto, & indigefto per pouertà di flemma, & di calore, mag^rior- 
me^ntefeteneireicnm tinti, perche dimoftrerebbe , che'I calore folamente percolTe 
habbia le parti di quello inan>mate,& eftreme : Egliè lìofcio,debiIe,vitiofo, e tradito- 
re: tt cosi gh altri col pelo roiro,& infetto de bianchi peli: ma più debili fono,& man- 
co vitiofi di quello, per la flemma indigefta. 

• k rt- pofliede humori diftemperati, indigefti, & malcotti, & hanno le par- 

ti balle debihtate, per le gran balzane, la vifta debile per le gazze , & bianchi giri , & 
per la diluguaglianza degli humori fuggir fi deuc , per elTer nella maggior parte biz- 
zarro,debue>djfaftrofo,traditore,ereftio: Depezzati i manco cattiui faranno quelli> 

che 
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the hàucranno le Ilfte più folte, & fpeffe , che tirino al bruno , più che al nero, perche 
dimoftrano per cotalfegno, d'elTer flati foccorfi con debito temperamento. 

I L Baio caftagno:> per non effer più in quefta materia faftidiofo, & il Leardo ruo- 
tato fi accoftano più al tcperamento,onde fra tutti i peli ragioneuolmente fono ama- 
ti,& iftimati; nel Leardo richiedonfi le gambe vergatcafciutte con Fvnghia nera: nel 
caftagno, la ilella^il pie finiftro bianco, & calzato; Se non fi loda la balzana della de- 
ftra, laquale debilitar fuolc quel membro, oue fi appoggia. 

I L Leardo argentino, hauendo la ftremità del colio, rorecchie,& la più alta par- 
te del capo,di nere mofche alperfe, dimoftra hauer hauuto foccorfo di debito tenipe- 
rameto, finalmente diremojche il Leardo quantunque di ieal natura fia,!! fugge, per- 
cloche rhumidità fouerchia ch'egli ha, genera vnghia carnofa,piena,& di mala com- 
pofitionc5& legame,fi come anco il Falbo,& il Saginato, per hauer l' vnghia arida,ve- 
triuoIa5&fecca5perchene Gauallo con mal piede, ne cafa con mal pedamento,lungo 
tempo durar puote , 

Tutte le balzane fono per fe cattlucjpercloche (come hò detto) debilitano le mem- 
bra oue s'appoggiano deriuando da humore indigefto , & corrotto ; ma perche acci- 
dentalmente diueccano la fuperfluità de membri baffi, fono riputate buone. 

GLI Arminijpoffiamo dire,che fono diciafcun colore,per loro imperfetta pur- 
gatione,& dinotano cattiua conditione, corrompendofi ogni cofa perfetta perla fo- 
prabondanza, & difetto, che in elfi accade. 

1 L remolincprouiencò da efalation fecca,& fumofa,ò da vapor humido,& fred- 
do ; quel che viene da efalatione, tira fu le parti fuperiori ; quel che dal vapore humi- 
do, nelle parti Inferiori : Lodafi nell'anche , nel collo , ne Ha tefta, & nelle parti fupe- 
riori, & eminenti : Et quefto è l'effetto della efalatione, laqual purifica , dilfecca , & 
toglie l'intemperata humidità: biafimafi quello del petto,del ventre,& dell'altre par- 
ti balfe, Ilqual'è effetto del vapore humido,& freddo, che per la naturai freddezza, & 
pefo, tira in giù, & debilita quelle parti> concentrando gli humori . 



COME ALLAZZAR SI DEBBONO I POLLEDRL 

Gap. 25. 

BEn confiderat05& ordinato fu da Re Aragonefijfcorgendojche i Gaualli Italia- 
ni,& principalmente di quefto Regno,per la loro ftatura,habitudine,animofità, 
& vigore, auanzauano di gran lunga , ogni altra qualità di Gaualli ; fcorgendoii 
da i loro Gauallerizzi il difordine che nafceua in ifcauezzare i poliedri; cofa principa 
iiffima nel principio della lor doma, acciò dopoi allazzati , fi afficuraflero In tal mo- 
do, che ne rimanelfero talmente giufti di collo, che non doueffero apportar trauaglio 
alcuno, anzi minor fatica, tanto al Gaualcatore di Bardella, quanto a quello di fella : 
Perciò dico,che ben fatto fu ordinar le ftalle apprelfo le madre,& i pafcoli,oue dapoi 
ridotti I poliedri, allacciar fi doueffero con buona comodità, & maggior feruigio del 
padrone,& con manco difaftri per effi; Et prima che a ciò fi venga c bene che elettlo- 
ne fi faccia di luogo,doue far fi deono gli ftcccatr,douendofi intendere,che g le razze 
grandi,cioe di cento,ò ducento polledri,fi fogliono far tre {leccati. Il primo farà gra^ 
de per tutta la quantità . Il fecondo farà la terza parte di effo, fecondo al Gaualleriz-- 
zo parerà necelfario , per tutta quella quantità di poliedri , che vorrà che vi entrino, 

D pur- 



ttf D I G I O. B A T T I S T A 

purcheiìano tanti, che commodomente vi fi polfa menare il lazzo, & riteherfì il Pol- 
iedro da più perfonc lenza difaftroj aucrtendo che fìa fatto gagliardo, & ben ferrato, 
& di groiri,& fermi ftaccioni,|;che refifta alle furie,& botte dePoIJedri: 11 terzo ftcc- 
cato laràdeirilkffa grandezza, douc s'inuieranno per i PoIledri,ài quali polli faran- 
no 1 cauezzoni in tella, non eflcndoui altro luogo lerraro,& clfendo couerto,farebbe 
migliore a ciò che dalla ruggiada ò acqua bagnati non fiano i cauezzoni: Perle razze 
picciole fi confidercrà, che habbiano da elfere, due ò vn folo , fecondo la quantità de 
Poliedri, non hauendo però altra commodità di luoghi murati , ò cortigli capaci per 
tal m.eftiero; dee anco faifi proiiifìone di corda grofla,& morbida^afìinchc non oftn- 
da la telta , o il muftaccio del poliedro , & morbida à ciò che lia comoda per chi l'ha- 
uera da maneggiare per ifcauezzarlo,& che lia di buon canape, & lungo da palTi cin- 
que in circa : Et vltin.air.cnte deue farli elettiore non folo di vn buon polledraro per 
lo lazzo, ma di ccpagni, che lo fappiano,& pollano foccorrere,& aiutare, ilqual pol- 
ledraro deue ciTcr atto , & deftro al meftiero , à ciò che quafi fempre faccia la fua pre- 
da, altramente ponendoli tanto allo fpeffo i poliedri in fuga, riufcirebbe l'opera, non 
iolo con molta lor fatica, m.a con molto detrimento di lor membra,con tanti calli,& 
lcalcagnature,che fcglioro efierc di danno infinito, Icnz altri dilaftri,& incontri che 
dar 11 logliono: Et perciò r.-ectlfario fia, che la elettione fia di huomini alluefam,& fi- 
cun nel meltiero, che fenza di cflì, non fi farebbe cola buona : i quali hauranno alia- 
re molto accortamente in accommodargl i il cauezzone, quado flarà il poliedro à ter 
ra, in modo tale nella tefta , che non lolo r,on fi diftacchi ; ma che allofcauezzare poi 
non le ftia tanto aitcche poco operi; ò tanto baffo che gU offenda quell'vltima parte 
delle narici piu tenera, come in tenderete nel modo di Itauezzarli; ilche in tre manie- 
re vlar fi fuole: Prima diro quello che s haucrà in ogni modo àfiiegire ; che è quando 
la pcrfona confidandofi a ipolledrari à cui ragioneuolmen te appartiene lo fcauezza- 
rc; 1 quali hanno inuentatoper difcarico di loro braccia,piantare in mezo dello ftec- 
cato, oue fi allazzeranno i poi Icdri, vn palo ben grolfo, alto fei palmi ò lette da terra, 
da loro, g.odice chiamato; dall effetto che fa, giudicando malamente contra il poue- 
ro pollearo, a Iqual palo attaccandolo, p ifcauezzarlo, l'infuriano, bora dall'vn; par^ 
te, & hora dall altra , ,n modo che fpeflo auuiene che il poliedro fi sfrufderà , & fi in- 
collera (come fi dice ) cioè che rompendofi più dall'vna parte che dall alrra , il collo 
rimaneram quel modo: Et perifperienzafi vede, che non folo malapeuole farà à ri- 
durlo a vera giuftezza, con lettioni , & forza di braccia , & di cauezzoni, con traua- 
g io, & fatica del caualcatore , ma fe ne fon villi molti rimaner torti, & ftroppiati , & 
altri anchora morti . ft"^'-'' 

L'altro modo farà , quando il Poliedro, conducendofi da due ò tre pcrfone , & vn 
altra da dietro, con molta difcrettione lo vada accennando che camini auante,acciò 
che fi poffa con ogm piaccuolezza andar a poco a poco fcauezzando, & intenerendo 
d mufiaccio,&iI collo,horaper 1 vna, & hora per l'altra parte, & in quello modo dif- 
ficilmente fuccedera 1 incollarfi; & ciò da altro no procede,che dalle crude botte che 
viene a riceuere il poliedro , per iftar così fermo attaccato allo llaccione; ilche niue- 
nir non potrà , cosi operandofi il cauezzone à mano ,percicche la botta viene à con- 
lentire fenza tanta afprczza: A quello tempo gli fi doneranno far carezze,darirli dell' 
rntrì l '*Ì'"/.^ "^^ "^'^è^'^'^' "^-^^0 poflibile ; & la maggior diligenza che fi 

tTr ; u j ''J^'^^'é.f ^^'"P° ^ t^^^Po allargando il cauezzone fui mullaccio , & 
^ecerete, c^e dalequafiil pouero animale conofcerà il gufto grande che gli fi porge; 

cagioi:edafficurarliAridurfiaconofcere,&vbbIdirrhuomo-&particolarmfntelÌ 

deu€ 
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deuc mirare, che come il cauezzone gli fceadsràjfteadea lofi la corda^non gli fi ridu- 
ca tanto à balfo fui muilaccio, che per la forzi,ca^ fpelfo hif ogna op2rare,facilme;it« 
non fucceda il danno di 5Frofarfi (così detto) eh? è calarfi, &gonfiirgIifi tutta quella 
parte vltima del muftaccio, & narici, che appena potrà fiatare^non cne mangiare; al-» 
che per lo miglior rimedio fi tiene j toglierU U gauezzone , & lafciarlo per la campa- 
gna alla fua prima libertà; ne per quefto tutti ne guarifcono, anzi ne rimmgona alcu- 
ni ftroppiati : Il terzo modo larà , che dopoi hauerlo allacciato , & collocatole il ca- 
uezzone nella tefta , nel modo detto fi lafci andare col cauezzone appreflb in vn luo- 
go ferrato,& grande, conforme alla quantità de polledrì,accioche habhiano occafio- 
ne di caminare,tra loro iftefli fcauezzandofijSc intrigandofi i cauezzoni IVn con l'al- 
tro, douc euidentemente fifcorgerà,che tutte quelle botte,che nell'altro modo detto 
pigliauano, hora faranno di minore afprezza,& conforme al loro bifogno : Et benché 
qualfiuoglia fatica, che in càpagna fi prenda, affai meno fi fenta, vengono anco à fca- 
uezzarfi il più delle volte per diritto, arreftandofi il cauezz;one allo fpeffo, o da i pie- 
di di dietro , ò da i compagni, à tempo , che il cauez;zone gli ftarà paffato per fatto il 
petto fra le due gambe d auanti; ilche non |)otrà vfarfi à mano,ne legato; che farà col- 
po ncceffario fenza offefa , oltre che gU altri , che da i canti fi riqeueranno, non meno 
neceffarij fono per lo intenerir del coUq,& iui in quefto modo trattenergli,per termi- 
ne di quattro ò cinque giorni ; ilquale fpatio fenza repentina aitcratione , fcauezzan- 
dofi da fe fteffi, & intenerendofi i moftacci, (Se il collo fi ridurrano facilmente alla lo- 
ro nuouafoggettione,& di quefti tre modi difcauezzare i polledrUafciàdoil primo 
i due feguenti faranqó buoni, piìiò menoTvno delfaltro , (econdo la commodità de i 
luoghi,& le perfone atte al meftiero: Djuefi ancora in quefto tempo auertire à tre co- 
fe: l vna, che nel'ifteffo luogo vi fia vn pozzo con comodità tale , che vi fi poffanq ri- 
durre à bere, & darfi loro fpeffo delfherba ; l'altra^ che tra quefto tepo, che lui ftaran- 
no fi vada mirandO)Che i cauezzoni non fi Cilino,producendo i fudetti inconuenien- 
ti: Terzo,che piouendo, non vengano à bagnarfi i cauezzoni; percioche, oltre che la 
corda fi farebbe molto dura, farebbe molto dannofa il ridargli in ftalla,. & di molta 
incommodità alle perfone che gli haueffero da menare à mano, ò fcauezzarli; Ma co- 
me i due detti modi, faranno appropriatiffimi per ifcauezzargH,& fuggirei difaftrod 
accidenti, che in altro modo potrebbono auuenire \ così anco vfati i termini predetti 
fi potrebbono loro togliere quefti cauezzoni,i quali, ò bagnati per lo ferenq della noe 
te, ò pure imbrattati per lo proprio fterco> Se vrina,fe ben non haueffepiouutocffer 
non può, che non fiano diuentati, per tale incommodità più duri : Perciò vorrei fe gli 
poneffero gli altri afciutti, & morbidi, acciochc quel poliedro , che non foffe del tut- 
to fatto à cauezza , & obediente à fegulr l'huomo , fi poteffe , à paco à poco più com-. 
modamente moftrare , onde ridotti in ftalla fi poffanq con maggior commpdità col- 
locare ne i loro luoghi, fvno alquanto più del folito lontana dall'altro: sì per la com- 
modità del mozzo, che poffa più facilmente auuicinarglifi,per ogni occafione, come 
anco,che non così ageuolmentc fi poffano tra fe fteffi offendere: Et perciò, non dee ef- 
fer bagnato il cauezzone , perche paffato che farà nel buco della mangiatoia , più to- 
rto, che per lanclletto, ilquale farebbe difaftrofo , poffa la corda facilmente fcorrere > 
fenza porgere noia, & pericolo al poliedro , conchiudendo al fine, che rimanga lega- 
to nella colQnna,in modo tale, che poffa in vn fubito^con preftezzai& facilità diftac- 
carfi, g foccorrere il poliedro, nelle opportune occafioni, & difaftri, che in cotali fer* 
uigi accidentalmente fogUong auuenixe* Et dopò tanta diligenza>non farà di mino* 

D Ot re con- 
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re confideratlone li tener particolar mira allhora, che ridiir fi denno i poliedri In ftal- 
la 5 & fecondo le diuerfe opinioni , alcuni vogliono , che appropriata bora fia la fera, 
perche finito il feruigio della ftalla, quietati^fe ritiratifi i mozzi^polfano più facilmen 
te quietarfi i poliedri anchora. Altri dicono^che ad ogni bora farà commodo; purché 
tra i Caualli fatti s'interpongano : Et Io per quel che continuamente ho offeruato, an- 
chora che tutte due buone fiano; ottima però^&fenza difaglo farà quella della matti- 
na; Et la ragione e, che effendo la giornata sì lunga, il Gauallerizzo di bora in bora vi 
farà, doue i Caualcatori , & Il Maftro di Stalla del continuo deuono affiftere , accio- 
che i mozzi , non habbiano libertà di lafciare i Caualli ; & oltre la guardia , che fallir 
non deue, Se per lo timore in ogni accelfo; per le ragioni già dette, ne faranno I polie- 
dri, maggiormente, & più à tempo foccorfi , & lo fteffo commercio della Caualleriz- 
za , cosi come gli darà occafione , che facciano motiuo , così anche da quello Rcffo fi 
verranno ad afficurare: Ilcbe non auuerrà così nella notte, volendofi la perfona con- 
fidare ne i mozzi, come per efempio vfar fi fuolc da gli efpertijche II poliedro 
qua 1 fia fra tutti gli altri, più fenfitiuo, ombrofo, & Impatiente, quel- 
lo ordinariamente collocar fi fuole appreffo le porte della 
Gauallerizza, ò doue maggiormente fi pratti- 
chÌ3& maggior paffaggio fi tenga,ac- 
cloche più prefto venga ad 
afficurarfi. 
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N G O R C H E ne] primo Libro fi fia detto , che tanto i Peli , & 
I legni, come la natura, diipofitione, legami, pcrfettionc di giuntu- 
re, particolarità di mébri, fpirito,& viuacirà dcCzuMUdan chia- 
ro legno della lor bota omalitiai Non voglio lafciarancho di dir- 
ui,che quello lo pm delle volte fallir fuoIe;sì per non poter perlet- 
tamente fapere la loro temperatura (già che allo fpellb fi vede, che 
• • I. • . .M^^^'^'^'P^"^"! manti, ben fegn2lati,& ben fatti, rie'bann rat 

uakftir °"r" Pk^'^^."^^ ^"^"^^ ' '^"-^P- difetto d?% re dS c i 

^fnToe ìS ' ' ^t^'^r^'r ' P^f'^fl'^^ne , no procede con i veri ter- 
kSn^do " ''^A-^ difattinato, non confiderando, che il Poliedro, 

a Sul n T^'? ^ vita,per inclinarlo in vnaltra affai contraria di quel- 

la ,f fnf i ^I t ^ ^°8g'"*°"^' ^^fi' nhuttz,8c auuilifce: perilche la colpi farà 
fru/ro A-'h K ^"^d^r fuole , da cattino terreno raccogliere^buon 

P^-- ^°^P^ dell agricoltore : però dee in ogni modo il Ga- 

l^alcatore in Bardella , per voler procedere con i veri orLi , per ridurre il fuo Polie- 
dro apoco a poco , & con piaceuolezza , prima faper come preparar fi deue alla Bar- 

StT^° TI V Ì''''Ì"l n' c '^.^^ & finalmente in che tempo 

le gl deue porre la bngha,& ridurlo alla Sella (come ordinatamente ne i feguenti ca- 
pitolile ne tratterà) accio in talraodo dottrinato, non più Poliedro, ma Gauallo no- 
minar li poffa prima che al fuo Cauallerizzo fi confegni; alquale reftar deue il pero,& 
obligo di caualcarlo con ogni diligenza, & ridurlo àperfetta,& vera obedienza: ac- 
cio doppo tante fatiche vfate,& che con la fua buona,& vera difciplina hauerà ridot- 

TnnltT », T j ^ ^I-' ^ ^^^^^^ di tal dottrina perfettamente 

^Pprci<i,oc cne Ila degno di cauaJcarii da Ke,Prencipi,&Guerrieri honorati nelle bar- 
taghe, & da giouanx Cauahen nelle Cittai dando ^ mezo tale certa fperanza di ma^- 



MODO DI PREPARARE IL POLLEDRO 
alla Bardella. Gap. 



I. 



L E pieghe, le credenze, & i colli rotti Inugualmente de i Gaualli , allo fpeffo ac- 
cader poffono per poca fperienza, ò inauertenza di colui, che efercitar fa i fuoi 
Poliedri nella Bardella, intorno allaqual elettione dee tenerfi auertiméto mao-- 
giorc, cociofia che da i principi) buoni, ò cattiui, che danno coftoro à iPolledri,pro- 
cedano le perfettioni,ò imperfettioni di quelli; effendo veriffimo,che lungo tépo du- 
ra nel vafo rimpreffion dell'odor graue , & forte dell'herba , che vi fu piantata prima: 
Tal che fi può dir che fallifca, & erri colui, che dilettandofi di Gaualli, per induftria 

òper 
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ò per fuo piaccrcper tal cagione il più rperimentato,ò veramente il men cattiuo non 
procacci d hauere fenza mirare à fpela, & in mano à quello i fuoi Caualli giouani non 
confidi, vedcndofi chiaramentepir ragioni, &perifpericnzahauer gran fòrza la prl- 
n,amiprenione,come fi fcorge nelle attioni buone,& fublimi, ò cattine, ScbalTe della 
Vitahumana; li che facendolceita di buoni,& perfetti Caualcatori di Bardella,haue- 
ra «.-lafcuno il luo Cauallo ben creato,& fermo; & al contrario col collo rotto,arden- 
te,impatiente,di(conccrtato,& rcftio,laqualcofa interuiene, ò per colpa del padróne 
a non xarii dottrinar il Cauallo da huomo idoneo al meftiero,ò vero perche chi è atto 
a poterlo fare fi vergogna d'efercitarlo,& perciò il padrone deue elfer diligente,& ac- 
corto a trouar]o;& la pcrfona atta non fi deue vergognar di ciò fare,n5 éffendo fi baf- 
fo il caualcar di Bardella, che molte perfone famofe, non habbiano fatto efercitio ta- 
le, conie fi potrà dir che folfero flati ne i tepi addietro,Pietro martire,Bonifatio,dop- 
po lui Koberto, & Gafpare volpe, i cui Caualli riufciuano di tanta fermezza ,& per- 
fettione,chepoiaCauailanzzi,cheinfel!adoueuanocaualcargli,rimaneuapocoche 
far in cffi : Cne perciò l'antichità celebro Bellerofonte, & Caftoro p Semidei; per ha- 
uerl vno caualcado in-fella, fatto afpro Pegafo,come fi dice,& l'altro Ciliare maneg- 
giante: flt perciò anche pofe nel numero deeli dei principali Nettuno Dio Marino, o 
e Wato inuentore d. la barde!la,& delle due ale della cauezzana, che tal figura di- 
me tra per domare i l oIledrrLaonde fi deue c51idcrare,che laimportanza della Bar- 
deIla,intorno al domar de i Pollcdri,c5f ffe in mantenergli fermi di tefta,faldi di col- 
]o,& ben alluefatti per lo dritto, p la cui efecuticne fia di miftiero portar il corpo in- 
dietro,& 1 pugni habih,& ben pofti,& con la maggior libertà pofiilDile in quei princi- 
pi;,a ciò con facilita lo uiu.j,& con piaceuoiczza alritenerfì lo riduca, che ellendo di 
quegli effetti i caualcatori mafinformati , riduranno il poliedro ,ò à porli foucrchia- 
mente lotto, che impettare fogliamo dirc,ò à far il collo più da vna parte , che dall'al- 
- tra intenento,& rotto,dnetti da emendarli poi,con non poca malageuolezza, & tra 
uagho, fendo tanta differenza tra quefli, & gli altri, che furono col vero ordine dell? 
doma creati, quanto fi potrà dire, che farebbe, tra vn corpo fano, & vn'occafionato. 
l^uefi dunque auuertire che riducendofi il poliedro , al conofcimento di quel che Io 
affanna, al buon fine mai peruerrcbbe fenza , che in qucflo foffe per la più facile , pia- 
""°i?"^'(P^'*i,^^ ^'■^''^ drizzato. Perlaqualcofa,farei d'opInione,efrendo i principi; 
di difficile inuefligatione,& conofcimento,che effendo afficurato per li mezi detti,& 
più alluefatto, & piaceuole al toccare, che non gli fi ponelfe la Bardella, doue pigliar 
fuote il cibo,& il ripofo; ma dal fuo trafto,(come fi dice)cacciato fuora con lungafu- 
.ne,fufle poco lungi dalla Cauallerizza mcnato,là doue fenza periglio glifi potrà por- 
re la lardella , ugnandolo per più volte , non molto ftretto,& gli altri giorni poi ao- 
prelTo di mano in manofianderapiùftringendo, ScafTicurando, lafciando, fenza al- 
tnmente montargli su , fendo menato col cauezzone piaceuolmente a mano , & più 
volte lafciarlo faltare a pofta fua,& ciò fatto,fenza fdegnarlo punto,fi riduca nel tra- 
Ito f uo, &gh fi lem la Bardella con fargli delle carezze leggiermente p lo dolfo, & al- 
tre hatc ghela potranno anco porre in quel luogo : Non meno fi douerà afficurar an- 
cora inporgli,& torgh li cauezzone dalla tefta,& fia di corda il primo, accioche vfa- 
f o che f]a,quanto se detto,fi poffa incominciare a caualcare con piaceuol modo, con 
gli ordini5& auuertimcnti che apprcffo fi diranno. 
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MODO DI CAVALCARE IL POLLEDRO . Gap. z, 

IL Caualcatore in bardella volendo ordinatamente procedere,dopò afficurato il 
poliedro nella ftalla ad ogni cofa,che appartiene deue folamente attendere à ben 
fermarlo^fe mantenerlo per lo dritto^efTendo quefto i principi) di cosi fatta inte- 
tione;Et poiché la natura opera per i mezzi debitÌ5& couenienti, accloche la fogget- 
tione venga à foffrire con difpiacere minorejoderei fempre^che afficurato col cauez 
2one5& bardelkjfoffe dal fuo Caualcatore nella bardella principiato à caualcare , ef- 
fendo prima ben cignato, & hauendo nel fuo capo il cauczzone douutamente pofto , 
di quella qualità^che gli conuiene,come apprelfo fi diràjiSc col fuo fottocannajperche 
non gli cada di tefta nel falcare che faceffe il Cauallo ( che affai fpelfo auuenirfuole) à 
cui fi dee il Caualcatore appoggiare leggiermete;Et anco collocar fopra di quello vn 
altro cauezzone di corda ben groffa5& lorte^Sc n5 meno di cinque paffi lungo? ilqua- 
le terrà in mano vn che lo guidi^Sc fia in tal elfercitio fperimentato,(S<: non prefo à for- 
te fra gli altri famigli di cafa (come Ipeffe volte per molta auaritia & poco riguardo fi 
fuol fare)nelle cui mani confifte al veder mio, & l'accorgimento del polledro5& la fa- 
lute^nS pur di quellojma del Caualcatore: Apprelfo qual prouedimento potrà prima 
accorgerfijfe ilCauallo è molto gagliardo,fenfitiuo5& Impatiente^Sc farlo trottare al- 
quanto sii rvna5& l'altra mano, come fi fuolcjguidato, & fermo in vn luogo,tenuto 11 
cauezzone fortemente dal mozzo, & in tal modo disfiatatofi alquanto , all'hora più 
comodamente3& con fuo maggior foifrimento^s accofterà al caualcaturo5& con men 
f uria5& disbaratto fi partirà : Et benché non fia cofa d'an imofo Caualcatore^deefi al- 
meno così fare , per ifchiuare i perigliofi diiaftri; & per ridurfi la barca col nocchiero 
à buon porto : Ellendofi apprelfato il poliedro al poggio, & dalla guida tenuto forte, 
& il Caualcatore accomodatofi prima le due corde del cauezzone nella man finiftra, 
in modo che polfa commodamente torle con laltra in vn tratto , & fopra di elfo bat- 
tuta,& percolfa la bardella più volte, per maggiormente afficurarlo , potrà montarui 
sùjtenendo il cauezzene così lento egli per foftenerfi, come la guida al contrario ben 
forte 5 perche non trafcorra , & trafporti ; Auertcndo foura ogni cofa,che così al pol- 
ledro,come alla guida,no fi trauerfi la fune tra le gambe , per laqual cagione,farebbo- 
no tutti dui in m'anifefta difauentura,& pericolo; Ma per fuggir quefto,tenedo lunga 
-la fune,& forte,ouunque vada,& difcorra al dirimpe^^:.:'>gli fia,guidandolo continua- 
mente con la mano alta al pofsibile,sì per mantenerlo alto di teftajaccioche tra le ga- 
be no fe la riduca; come anche perche n5 gli vega addolfo, facendogli fempre fcgn o di 
guidarlo per dritto,quato più può: Dopo vinto,& abballata la fchienajlo indirizzi in 
vnaftrada dritta, lùga,piana5& coueneuolméte fpatiofa,perlaquale folamente di trot 
to lo coduca,5 ifpatio di cinquanta pafli,più,& mcno,fecodo la forza,habiltà,& ini e- 
tione chel poliedro moftrerà5alche bifognarebbe pairare,c6 la maggior flema poifibi- 
le,&più auati fcorrere,&poi fermarlo piaceuolmete facendogli il Caualcatore vezzi 
co la mano,& dal mozzo gli fi doni herba,acciochc maggiormete lo fiegua seza girar- 
lo altroue,&poi di là lo paffi più oltre nello fteffo modo;&finalmete hauuto debito ri 
guardo airanimo,& poter fuojlo torni oue fù caualcato,prédedo la volta, no folo mol 
to larga,& fpatiofa,ma toda al poffibile,accioche il fuo collo no pieghi, & il capo non 
gli muoua coIui,ch^ lo guida ; Et quindi nafce,che g mettere quafi da i primi gio rni i 
poliedri ne i torni,& nel conofcimento delle volte,anchor che gradi fiano,tornan col 
collo intenerito più neirvna,che nell'altra mano3Ìrrifoluti,raminghi,èpigri:Perciòche 
fe ne i mouimenti locali il poliedro dee auuezzarfi,attalche abadoni la palfata natura 
5 ridurfi alla nuoua difciplina,è di miftierojprimajche ad altra cofa fi drizzijche lan- 

E dare 



tore corretto non fofle; co.e farebbe, quando SpolS^^rWcW^ 
dietro, ilchc lare bbc aJl hora, più per necefsita, che per volereliJo infeenare,& auefto 
vorrei fi facelle .n altro nK)do , & àtenipoc/aandoì] poliedri JmendeS^S 
quantogiuftod,groppa,dicollo,&ditefta;perch^ 

Jamente potrà il Cauaicatore in vn medefmc ten^po aggiuftarlo,& ritirarlo aStm 
fenza fua molto fatica,ò con alcur,o difordine del poll?dro:Et perchTrCaual^^^^^^^^^^ 
d . bardella in niun modo il concede l'aiutar di bacchetta, ne diSaJno co"^ p^^^^^^^^^ 
per Jo'moto della coda in que pr ncioii • dee mn Ip nr..Al ^ i ^^^^^ ^osi preito, 
Jcorregerlo^quandodin^iftJrofarXl;^^^^^^^^^^ 

dogli fiaiile aiuto con ogni temperamento più,& meno,fecondo il conofdmento & 
pacienza che poliedro dimoftrarà; & all'hJra, poftofi così giuC potrà iS^^^^^ 
tore,apoco,apoco,farloaccoVgeredeiraiutokapo]^-aicalcl|nr^^^^^ 
gh la gamba, accompagnata da quello aiuto della ca^ ezLglia,ò cofde del catzz^^^^ 
ne, come prima difu, & fi potrà con maggior commodità tir^e addietro , econdok 
volontà, & difpolitione che'] poliedro hauerà, & quanto piix reniteS n oftrafie in 
quefto , tanto meno volontiere fi gli deue dare alcuna fcauezzata,ilche rebbe dt r- 
d.ne fenzameriteuole cagione,mapiù tofìo con la maggior deftrezzrpoffibi'e,& f n 
za diiordine,accioche venga a conofcere alcuna cofa,che cattiua fia, con fi^o v ^ 
g.o ; Auertendofi anchora , di non aflìcurargli tanto quella parte del muftaccio c he 
venga poiconefTa maggiormente à difenderfi, &caLarfifulcauezzone &àòuel 
ten,po,con tale occafione , fi potrà conofcere anchora ic gli fia dibS-ofn^^^^^ cauezzo 
Ile di corda, odi terrò; leiletto de inua^; \r^r^Unr^^A x ^ ^^^^i^uin-auezzo 
^ V ^ M j r . o ^ ^ ^"^"^°^<^5&achcteiripooDrar/ dehha- 

no^acarteiii.neilordifeprni.lenerratfii'/iro^^;^ u lu j .t'^yF^''^^^^^^o^- 
V r j - - ^ ^ ^^^'^^^^^^cc^oche abbandoni Ja/ua nrimn liKpr- 

ta, farli deuea poco^apocoentrarnell^ ntiono C^r^r.^^^- ^udpumanocr- 

feguendoditroLperfofterrocaLt^^^^^^^^^ 

d.lmontarpiaceuolmente;difmontandopiùvolte,perfarloficuro,cor.S^ 
nuamente ogni forte di carezzi,efrendo principal riguardo in qucfta difciplma che 
J.oIledro,dal caualcare,& difcaualcare, no fi fdegnif& che cosi nell vno,cTn^e n^^^ 
tro effetto ftia patiente,& fermo, & feguendo taft>rdine, infino à tantoTheTpol d ro 
fia ben ficuro,cosi di quel eh e detto, cioè del caminare cStinouamente auan^rf come 
dal farfim dietro,vfandofi dalla ^uida le debite diligenze no meno, che Ti CaSS 
torelefue,_&bencheobediente^moftri,nonvogliaVarfimaggiordil^^^^^ 

perdargl,fretta,nofiincorranelcommunprouerbio,chedirfiLvS 

hauer fretta , fece la prole cieca ; & quefto ragioneuolmente fi trafcorre i foSan^ 

perche in habito k cfifpofitione fi conuerta , chel tempo vi concorra, giacheSo 

pr^^LtcoTeX.^"'"^^^ 

" MODobi ASSOLAR-IL POLLEDRd: ~' 

.—^ Gap. 3. 

modo 
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modo ) fi nafconda dal Iato contrarlo douc il poliedro penda, òfigitta, accloche, 
più commodattiente tirandolo à fe ? da talpenfìero lo diuerta 5 & in quefto liiodo po- 
tràla guida rimaner vn poco addietro, &lafciarfelo trapafl'are auanti, & quindi à 
buona pezza potrà ritornarfene al fuo primo luogo , fenza afpettar 3 che dal poliedro 
alcun repentino moiùmento il faccia nello andar innantÌ5& vlata tal induftria per al- 
<^uni giorni , in modo 5 che non folo fi vegga andar ficuro , ma che da i Caualcatore fi 
conoica , che con buono animo 5 & ficuraraente vada, potrà poi la guida, appartato, 
chelohaueràfolamente dal caualcaturo da cinquanta paffi in circa, & drizzatolo 
al fixofolito,& diritto fenticra; il Caualcatore potrà ail'hora togliere il cauezzone, 
& porfelo auanti l'arcione della bardella; ne perciò vorrei, che la guida lafcialfe d'an- 
dar alquanto apprelTo, acciòchenon glifoprauenga alcuna refiftenza, &nonpofla 
in quello inftanteplgliarfi il cauezzone, & guidarlo, nellaqualeoccafione, vòchel 
Caualcatore , non folo con le corda , ma anco col calcagno gli faccia conofcere le- 
jnenda , & caftigo del fuo errore : Per contrario poi , fcorgcndofi l'ardire , la volon- 
tàbkona, &prontad and ir auanti, inuiato che Thauerà nel modo detto, gli potrà 
torre il cauezzone intieramente dalla tefta , & lafciarlo andar libero al fuo camino , 
guidato folo dai Caualcatore ; Il fecondo modo farà, che lafciatofi piaceuolmente 
con Io fteffo ordine dalla guida , & poito dietro ad vn altro Gauallo più ficuro , & di 
maggior obedienza, perle m;;defime pifte caminar , & feguir Io debba , più, & più 
giorni, cond;^tto dal fuo Caualcatore, folamente per lo dritto, prendendo il giro, 
(come fu detto ) fpaciofo , à talché fenza torcere il collo , ritornar polfa al fuo debito 
luogo , là doue il fuo Caualcatore , fempre vfar debba T vno , ò l'altro modo che fia « 
per ben afTlcurarlo , & dargli cuore , coni modi, & piaceuolezzc difopra narrate: 
Et tutto ciò per eultare , che volendofi il poliedro fermare , fi come fpeife volte fuol 
fare, òperrincrefcimentoditrauagli, ò perpiù nonfapere, ò per non potere, in sì 
fatta cofa non penfi : Douendo ogni maeftro , Prencipe, & rettore , ftar fommamente 
attento, che i generati à lui fottopo/li , non perdanoli debito rifpetto verfo dilorc, 
& la vergogna : perciòchc tolta la mafchcra della riuerenza , & del timore, alio fpelTo 
nel auuenire farebbono àlor modo, perloquale maligno indrizzo , ogni buon reggi- 
mento fi confonde, & perturba ; cofa da douerfi confiderare Arettzmente hauendofi 
da trattare con creatura, che p la irrationulità , n5 sà quel che le bifogna , ne quel che 
altri vuole : £t tornando al primo difcorfb , direi fempre , che piaceuolmente auan- 
zan do à poco ,à poco terreno, il fuo Caualcatore debba feguir quefto ordine, infino 
è tanto, che del tutto fenza guida, ò fpauento,fi pofla inuiare doue difciplinar fi deb- 
ba , attendendo à fermarlo bene, volgerlo largo, & mantenerlo fempre per lo diritto; 
auertendo per alcun tempo non condurlo inpaefe falfo,mobile,& profondoima per- 
che non fi affanni , più tofto flabile , & faldo ; & offeruato tali ordini , & fcorgendo , 
che ICauallo fi và ponendo in obedienza, non elfendo di natura greue,&abbando- 
Jiato,chebifognalfe ritenerlo,corregerlo,& fui trotto, & corfo allegerirlojfi potrà al- 
cuna volta,& lieuemente g lo dritto galoppare,& maggiormente fi potrà vfar quefto* 
quado dal Caualcatore fi conofcefTe nel trotto,& nellandare, che'I poI!edro,no cor- 
rifpodelfe con vna pronta volontàuna più tofto ritenuto,& inflfigardo,& quefto fi ha 
Uerà da vfare nel piano & nel piano ritenerfi,fenza volergli forf far conolccre le ca- 
late,che farebbe error grandiflimo perloche^dopò ha uerlo condotto alcune volte,fa- 
cilmente ne potrebbe diuenir timido^& per fuggir quel caftigo, & percolle, che nelle 
calate i Caualli giouani togliono , fe ne arreftarébbe al corfo transfuggendole , & at- 
trauerfandofii hora in quà, Schora in là ^ s farebbe con difconcerto del corpo 5 

E » del 
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4el collo, & della tefta, cofa contrariiflìma in quel tempo, per la pòca forza; ma fole 
dee andarli piaceuolmente addeftrando per lo dritto ? accio prima che gli fi ponga la 
briglia, fiaii Cauallo ben ridotto al trott05& quafi al galoppo per lo dritto, che fi ri- 
tenga , & ritiri indietro , & che di trotto vada alquanto riconofcendo i torni? perche 
pia facilmente al freno fi commetta, comeapprelfo diremo. 



IL TEMPO, ET MODO DI PORRE LA BRIGLIA 
al Poliedro, Gap* 4- 

HAuendo detto , che prima che fi caualchi il Poliedro deuc affuefarfialponerc 
della bardella,air alzar delle mani^^ piedi^à al folito gouernojche da'famegli 
buoni far fi fuole,accioche al luo tempo commodamete,& fenza difaftro, cosi 
al ferrare,& disferrare fia prò tOjCorre al farfi ponercóc leuar la Bardella, & così dop- 
f o quefto il cauezzonccome hora la briglia: Et accioche in quella (douendola quafi 
Tempre hauerin bocca) nellauuenir fi aflicuraffe,Iodcrei,cheptalmiftiero5fitroualfc 
vn cannone,con le fue gambe diritte.cioè à cofcia di gallina (così comunemente det- 
to) vlato,& auuinto,(come fuol dirfi) ilqualefi vngelle di miele, ò ben fi faliginalTe di 
fal'e, & poi voltato il poliedro nella lua pofl:a, cerne folito gli fi ponga il cannone alla 
boccacce così fi lafci,per vna,ò due bore del di,accioche lo gufli,Io riconofca, & fi af- 
fuefaccia in e(ro,& facciafi,che in niun modo ne riceua difpiacere, efscdo vna delle co 
fe neceffarie per lo bifogno dcirhuomo,neiroccorreze,necefrità, & perigli,che il Ca- 
uallo fia, al ferro, alla fella,& al freno vbidiente5& così pure al caualcare,& fcaualca- 
re fermarfi,& andare auanti, come anche il ritirarfi addietro : Dee il Caualcatore,con 
gli ordini detti, prima màtenerlo fermojSc per lo dritto pure, & che habbia il barbaz- 
zale ben tondo,likio5& knt0;& che in quei principi; fia ben auuoIto,& circodato di 
pezze,& tutto quefto per euitare, che per dolore che riceuelfe in tal parte, no isbale- 
ftralle, cacciandofi in fuora col muftaccio, & fcuotcndo la tefta ; portando le redine 
nella mano finiftra folamente raccomandate fenza appoggiarfi,ò fermarfi in quellei& 
non mi contento, che ci paflì il dito anulare, ma più tofto quello di mezo vorrei, ac- 
cioche pili vgualmente fi ripartano le redine nel collo del Cauallo , & che più giufle 
lauorar polfano , perche nell'allargare che farà il Caualcatore delle braccia , Se delle 
manÌ5per meglio adoperare il cauezzone non venga più tirata la redina diritta, della 
finiftra, nelche confiderar fi può, quanto maggior difbrdine addurebbono, fi ftelfero 
paffatencl dito piccolo, come trafciiratamente fi vfa da alcuno, non molto efperto al 
miftieroj& montato che farà il caualcatore,tengail polledro,tanto faldo nel poggio, 
quanto egli s'habbia,Ie redine,il cauezzone,& i panni comodamente acconci,auuian 
dolo prima di pa(ro, à fin che la briglia piaceuolmente riconofca,& così poi lo diriz- 
zi di trotto al foUto luogo, accioche fi fcioglia, & alleggerifca,& tenendo il cauezzo- 
ne vgual fermo, con deftrezza, & gagliardezza di braccia, & difuoltura di tutta la p- 
fona, cofa propria al caualcare, & malfime di bardella, di giorno, in giorno vada più 
%giog^»^<iolo,& ponendolo nella foggettione,tenendo le braccia alquanto diftanri, 
& larghe, ma vnite nelle corde , accioche il cauezzone maggior effetto faccia , & eh» 
alla bocca del Cauallo la briglia meno danno apporti , dalchc poi facilmente ne ver- 
rà il poliedro col collo più giufto, piùfermo,& maggiormete incafciato di tefta,(cosi 
volgarmente detto) attefo che dalla fermezza, & gìuftezza del Caualcatore, verrà la 
fermezza^&giufte^za del poliedro nelle parti dette, & fimilmente nella coda, alan- 
do dal 



LIBROSECONDO, 57 
éo dal Caualcatore le gambe, & i calcagni faldi fi manterranno : Et per tornare à noi, 
dirò, che il trotto fia cortOjSc con foffiego per Cauallo ardétejóc fogofo;& per oppo- 
fìto à Cauallo poItronc^Sc ramingo furiofo5& prefto5& à coloro, che peiàti,6cabban- 
donati fono, fia il trotto cortOjauuiuatOj&foftentato dalle mani, acciochc trottado 
così fu lanche venga à difcioglierfi nelle braccia,& da quello dee incominciarfi à far- 
gli guftarc il freno à poco a poco,3c al raccoglier le redine di giomo-,in giorno per più 
caualcate più,&meno,fec5do l'animo, la volotà, rappoggio,& il portar che farà del- 
la tefta, infino à tanto che con eflb fi aflicuri,& à maftigare il freno fi induca, & final- 
mente à prenderci il fuo conueniente appoggio , dandogli allo fpelfo alcuno reale in 
bocca, per cagionargli il moto della lingua j fi alleggerilca alla mano,prefo che haue-» 
ra per tal mezo alcuno appoggio,(come ho detto)fu 1 freno,& parte di fermezza,prin 
Cipio vero di buona afpettatiua della fua domaj & ridotto à termine così fatto, parti* 
colarmente auucrtir fi dee , che di fatto il Caualcatore non fi attacchi (per così dire) 
louerchio fula briglia, conofcendofi manifcfl:amente, per la fperienza,che di ciò allo 
ipcllQ li vede, che tantofto che'l Cauallo apprelTar fi fcntirà,no aifuefatto già al freno, 
lacumente por fi potrà per fua difefa à fuggir la lingua ò porla p di fopra il morfo: po- 
j;aanchoper quello Impettarfi,toglicr fouerchio appoggio, aprir la bocca, gangheg- 
gj^re, far forbici, ingorgar la lingua, & difcnderfi con elfa in qualunque modo potrà, 
Oltre 1 piumacciuoli,che per difenfion delle barre à tal imperfettione fi conducono fi- 
«|;h generati, alche fi viene per fuggir quel difgufto,ò fouerchio caftigo,che dal freno 
" 1 i^^'"^^' elTendoci aifuefatto, ne tenendo ancora ficurtà in quello ; & elfendo 
nel detto modo cfercitato, tre ò quattro mefi più,& mcno,fecodo la docilità del poi* 
lcdro,fi potrà quafi ridurre ne terreni arati,& iui di palfo menarIo,& al fine doppo al- 
cuni giorni, piaceuolmcnte di trotto, folo per vn diritto folco,conforme al vigore,& 
alla forza che tiene , lodandofi il trotto in tai luoghi, sì perche le membra fcioglic , & 
|c parti balfe alleggcrifcc, come perche il capo ferma, & al conofcimento del freno ri- 
cuce-, douendofi continouamentc tener la mira, più airefercitio,che al trauaglio,per- 
cjochc, pcrcotal viafogliono quelliftardimeflì, gir fofpirando,& volgendo ilcapo 
per tornarfi indietro, fendo coftretto, per andarui di mal cuore, condurlo à forza nel 
Allogo che fi fuole caualcare,& al rouerfo,piaceuolmente allegri, con ifcherzi, & mo- 
vimenti piaceuoli vegono al poggiojSc piaceuolmcte à fottoporfi al lor Caualcatore. 



VLTIMO AMMAESTRAMENTO PER RIDVRRE 
il poliedro alla Sella, Gap, 5 • 

AMmaeftrato il poliedro alla manfuetudInc,&piaccuoIezza al caualcare,& di- 
fcaualcareialgire auanti,& indietro confaldezza; al conofcimcnto delcauez- 
^ zone,& freno,& nel terreno fodo5& fondo di trotto, & di galoppo, & finalme- 
te a mantenerlo leggiero,& fermo airvbidienza,& comando del Caualcatore, accio- 
che aj moto circolare fi incamini: farà bene con douuto fpatio, far due torni, fpatiofi, 
& gradì, & che al polfibile habbiano del rotondo, ne i quali voglio che'l poliedro va- 
da di trotto, & finalmente di galoppo al fuo tempo , dando tre volte alla man dritta, 
& due alla finiftra, come con ragione communemcnte fi vfa, & è fcritto da tutti, non 
lafciando però, che fe del contrario hauelfe bifogno il CauaIlo,il contrario vfar fi de- 
uc, mirando femprc,chc in ogni modo, da quella parte che 1 Cauallo volta il collo,& 
U tefta porti inclinata,& che à quella parte riguardi, douendo eifer il trotto corto,& 

con 
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con foff egOjper Caualli ardenti, & fpintòfi;& co n maggior prertezza,*: più dlfei'ol- 
tOyQÒ polled n raminghi, & poltroni, & nel tutto hauer riguardo à lor potercjhabiltàj 
& volotàjdopò ilquaìe fpatio, co ogni fuo piacere fi dee principiare à ridurlo di trot- 
to nel pendino, & di galoppo , & per i mezzi ifteffi moftrarglifi , quafi come principi; 
della carriera; ma nel condurre che fi farà il poliedro in tal opera,infinite fono le par- 
ticolarità , che in quello confiderar fi deono: Prima fia di miftiero , che le calate non 
/ìanonK)ltopendinoic, sì per Caualli deboli, come per Caualli giouani: la cagione 
è che non folo rifiutarebbono tornarci , ma fe ne debbilitano le membra , non poten- 
do 11 moto violento , molto tempo durare : Il corfo non deue effere molto lungo , ne 
corto, ma fia di tanta diftanza, che il poliedro ,habbia tempo d accorgerfi del luc- 
cio, & ammaeftrarfi al parare : deono elfcr rare , & non molto allo Ipeflb nel principio 
a i giouani Caualli^per le ragioni dette, ne tanto lunghe, che arriui il poliedro disfia* 
tato.Et giento che farà vicino al parare , così come deue il Caualiero condurlo à po- 
cojà poco,fcorrendo su l'anche, per ilpatlo de cinque,© quattro colpi di Cauallo,più 
& meno, fecondo lardire , la bocca , la forza , fchena , ò debbolezza di gambe , deue 
anco darli à poco , à poco ingagliardendo il tento della mano, acciò da falcata in fal- 
cata, debba il poliedro porli à maggio rfcrgettione, & fi riduca à renderli maggior 
obbedienza con le anche , infino al fine di quello atto : Sarà di molta confideratione 
anchora non dargliele molto pcndinofe5chc tanto maggiormete vi fi abbandonereb- 
bono,&farebbono àloro molto contrarie:Intendafi anchorajche quando il poliedro 
verrà à parare nella calata, il Caualcarore,ronfolo dee dar la fchiena in dietro, ma 
mantencruela, ilche ciafcuno fi crede faperlo {are: & fe all'hora il poliedro fcorre con 
la tefta molto balfa , & abban denata ; dee il Caualcatore buttar le gambe auanti , & 
con la pcrlòna ferma addietro fo!Ieuarlo,con 1 aiuto del cauezzone,guidato, &iofte- 
tato dalla forza, & dalle brac eia del buon Caualcatore ; Se fi fcorre portando la tefta 
fuora , abballar dee le mani , & con la maggior forza poflìbile ingagliardir le braccia 

f>er ritenerlo, & foggiogarlo : Etfe verrà il poliedro non molto volontiere alla ca- 
ata, con difenfione delle fpaIle,impalandofi( per così dire) conleg:?imbe,non vo- 
lendo fcorrere al parare per timidezza, per poltroneria, òper mal cuore j alfhora 
fladibifogno, alzando ternani, & cauandole fiiora, cacciaranco auanti il polie- 
dro dandogli di calcagni , & tal volta con le corde del cauezzone ne i fianchi, tacen- 
dolo trapanare più auanti,& alfhora bifognerà, che le calate non fieno talmente pen- 
denti'.ma alquanto piane , come fi è detto :Et elfendo al fine ilparsfre moto violento , 
& di molta fatica al polledro,pcrciò tal'atto vfar fi dee, con ogni rilpetto, non molto 
allo fpelTo , ne con molta furia ne i principi) con poliedri di quattro anni , per le rag- 
gioni già dette; & in ciò farlo fcorrere, à fine, che con minor luo trauaglio fi addeftri, 
&fi vadaacccmodandoco'i piedi: Non fian di molta furia, femeriteuole non ne fia 
il poliedro, come hò detto, & non potendo , ò non fapendo porgere l'anche, nonper- 
ciò come altri fogliono gli fi deono dare fcauezzatc,& altri caftighi di mano,cofa pef 
fima à tali generati; dalche ne verrebbono non folo à ributtarfi, & almeno timidi, & 
irrifoluti all'vfcir della mano, ma di fchiuare,& quafi fuggire per tal timidezza^alche 
fi dee particolarmente auuertire; anzi faftiditi in vn luogo , variarli in vn'altro fenza 
faflid irgli, ò di luogo in luogo, palTando fempre più auanti, & con ciò fi auerterà fen- 
za accorgerfi di alcuna fua fàntafia; cociofiache ve ne fono alcuni,che fuggono quel- 
la pena, perche temeno la mano ; altri ve fi attrauerfano per tal cagione; & finalmen- 
te ve ne fono alcuni vfati à parar fempre in vn luògo , & perciò vengono à parar pri- 
ma che lor conuenga & quafi contra il voler del Caualiero, cofa veramente dannofa^ 

Scbruc- 
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<fc brutta à vedere : II correre poliedri di quattro anni , ad alcuni farà difcomieneuo- 
Ic, &ad altri conueneuoIiffimo,DÌrconueniente farebbe al poliedro, non fo!o dirò fb- 
coio , ma di fp)rko,agiIe, & pronto , aflaggiato che farà in tai'atto , & cono{ciuto,che 
^natura lo aiuta : In quefto farà ben IafciarIo,& che vna volta i! mele a! più frli fi mo- 
P?''^''^ ' ^^"^''^ ' ^ vbidientc;pìi fi dee moftrar di galop- 

Po,&Iunga lia la carriera, dico ilJuogo, accioche in vn me'dt/ìm.o rcmpo ii parare pli 
15 taoLn, li fofFrimento & fofllego pigli ; cofa gloueuole per Caualli ardenti , di Ipiri- 
(T ' ^ ^'^P^'''^"'^^ ' '^etto , «Se quello è il vero efiètto del galoppo , che 

ailullega, & da flemma à Caualli ardenti , appoggio à quelli che non lo' tengono , & 
«ilciogiie 1 legati , & inhabili delle loro membra , purché da flolcezza la loro inhabil- 
"on " cagioni , fapendoglifi moftrare , non meno che il trotto, come più auanti di- 
remo ; la carriera per contrario conueneuoIilTima farà per Cauallo infingardo , arre- 
nato, poltrone, mhabile, ò dilfanimato , dico di poco cuore, fi deono correi e di 
chma ^"5"^"^^°' "'^^<=<=o'"P2gnar fi deono continuamente dal caAigo della bac- 
cuna v' T 7 ^V^'^^^^è^^^ ' calcagno , ò altri , ma di voce anchora tal'hora , & al- 
&mm- -3^ miftiero di altro Cauallo , che apprelTo gli corra ,fenza palTargli 
ira V r ' ^'^<^}°'=ne fi rifolua, prenda animo alla carriera,& con maggior furia fi difnon- 
fof M '^^"^^'«'^ione facendofi dal Cauallo ben diUefo, & determinato, come 
Ola a lui naturale, non lodo che vi fia allo fpeflb inuitato , nafcendo da moto cos'i 
oua t" f P°^" in fuga, offendere, non che alfecurarla bocca, debilitar la Ichiena, 
quarti, loprapoftì, nerui, ferite, & altre fciagure,& principalmente nei poliedri, 
^ne non tanto addeftrafi fono à tal miftiero : Perlaqual cofa fi può argomentare , che 
«on percorrere ^ello, torni il poliedro veloce ,& determinato , potendofi prouer- 
«la mente dire • Correre , & caminare , il Cauallo per natura Io sì fere . Ma per con- 
nmaerm , 1 obhgo del Caualcatore , & del poliedro , nell'atto della carriera , dirò , 
e aeevgualmentc porto SUI piedi, & mani, giufto , &fermo dicorpo,&ditefta, 
Imlr r"^^ P^,"^"" "^^ ""^P" ^^^^^ ^"^ ^^"■"^'•^ ' & là partirfi di palio , & poi di ga- 

incol 1 poffibile mfino alla fine della fua carriera , onde lanche à porgere 
do Uifino'^Sr r ' ''^^ ' ^ l"ogo ' Scorrendo , & afelcan- 

& con vKK- ^- "^'^ P r f ^' ^ '''' ^'"^^ ^'^""^ """^o '^^^ rimanere , fermo , faldo, 
dal fi,n rf .''"^^ auanzarfi fe fia di miftiero , & darfi addietro , ò voltare , fccon do 
fatir, „ "V"^^':^ ¥ V^"^?l^°'^Ìl conchiudo fi elTeguifcà fenza fua fouerchia 
non 1'.! I ^'"^'l" ^"'^^ P? P'.'^^°. ^'^^ '^«"^r^ ' che altro non direi che folle , le 
Der fo3v ° da tornarlo vitiofo , triftp , pigro, & difconcertato , per inclinarlo 
L qu^rd, dilcorren- 

TrltlfZ f"'^^^^^^^ c°l"i' che vuoleilfuo poliedro 

preltamente fatto, più tofto Ihauera vitiofo ,& infermo , che vbbidiente al voler 

donSn 'c ^'^'^™r"^^ ^''°'"?f V^^' "^^^^ Pi^"^*^ ^1 "iano le frondeprima , & 
•aopo quelle,! fiori, e 1 frutti: perciò fi potrebbe, dire. 
Co 1 tempo il frutto ,& con ftagion fi coglie. 
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COME STAR DEBBA IL GAVALIERO A CAVALLO. 

Gap. 6. 

POichcdi ciò non anchoraè flato commufiemente dlfcorfcne da altri largamen- 
te trattato^credo le lia cagionato dalla molto difficultà di porre in fcritto, quel- 
che folamentc con ì atto prattico fi può vedcr§^ toccar co mani;ilche dourebbc 
à me pure cagionar filentio , ma per eflèr quefto 5 il piìx necelfario, & principale,nella 
Caualleria , ardirò con licenza de gli altri , che ciò han tralafciato , & di coloro che 
n'hanno feccamente trattato^ragionarne anch'io; con la maggior diligenza à me pof- 
fibile;hauendo riguardo più all'cfler intefo, che alla confonanza di belle parole : Diro 
dunque che il Caualiero à Gauallo dee fliare in vn modojilmeno afFettato^che fia pof- 
fibile , cofa molto lodata , in tutte le honorate attioni^fe eflerciti), che da Caualieri fi 
fanno:Et perciò , anchor che il Caualiero à Cauallo debba ftar dritto 5 anneruato 5 Se 
difcioltOjnon dee moftrarfi però afFettato^ò colerico, ma con volto anzi allegro 5 che 
feuero ; quindi auuicne^che molti Gaualieri,fono riufcitÌ5& riefconojpiù belli veftiti 
(dico armati) che difarmati^perche fotto la celata,qual fia flato il volto^allegro^ò ma- 
linconico^rafFettationc.ò mutatione di membri della faccia^che far fi fogliono^non fi 
e veduta ; ma difarmati poi , per molto che habbiano fatto bene, ogni minima cofa di 
queftejè ftata di tanta importanza , che diftruggendo tutta la machina, ha fatto , che 
ogni ignorante , non che profclfore, habbia tacciato tal Caualiero, & di lui parlato à 
fuo modo-.Vorrei perciò cominciando dal capo^che il Caualiero pofto àCauaUo(co- 
mehò detto) moftralfe piùallegrezza,che malinconia nel volto,ilche farà,che non fo- 
lo apporti miglior vifta,ma moftrerà à circoftanti,che quelche fajò haurà à fare il poC* 
fegga bene,& che rhabbiafaciliflìmo>& cosi fedendo nella fella(ma dritto)ftiaalqua- 
to^il corpo in dietro,& vnito co larcione di dietro,che in niun modo moftri lèpararfi 
da quello , facendo motiuo,& alzandofi con k cofcie dentro della fèlla ( ilche noi fo- 
gliamo dire far feneftre)ma di là poi voltando TvfFojIa cofcia,& il ginocchio , venga à 
ftar in quefto modo , quafi inchiodato tra i due borroni della fella , 6>c qucfta è quella 

Kij ria hiin/»r mipfì mnrnima come hò dctto-^hà da ftarìn* 
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ligeza di ciò,hò prodotta quefta figura all'incotro, laquale fe diftinguerà in tre parti : 
La prima farà il corpojóc anchor che debba ftar dritto,& anneruato,è pur necellario, 
che ftia difciolto,& che al bifogno p aiuto,ò g caftigo del Cauallo faccia moto:La fe- 
conda farà dairvfFo,infino al ginocchio , & quefta bifogna che fia quafi immobile , & 
come hò detto inchiodata,che dal no ftar così,i Caualieri à Cauallo,n6 folo allo Ipef 
fo commettono infiniri motiui di perfona',ma s'hanno fatto rubbareglifpronÌ5perdu- 
to le ftafFe , & tal volta fe ne fono politamente vfciti dalla fella , contra loro volontàj 
merce delle poche fòrze de i Caualli d'hoggijche fe cosi non folTe , allo fpelfo fi vede- 
rebbe il fimilejLa terza parte è la gamba,laquale dee cadere dal ginocchio à baflo di- 
ritjta verfo le cigne del Cauallo, che farà doue da fe fteffa caderà , abbàdonadola folo, 
come ho detto , & iui trouando la flaffa , quella dee afFerrarfi con la pianta del piede, 
collocandola tanto auanti , dico dentro di quella^ quanto giongerà il dito picciolo à 
nafconderfi dentro,& che toccar non debba,nc rvna,nè l'altra falda(così detta) della 
ftafFa, almeno quella parte di dentro ; ne auanzar fi dee la ponta del piede fuor di cifa 
meno di due dita in circa, &accomodatofiin quefto modo il Caualiero, all'horapoi 
dee anneruar le gambe, &ingagliardendofi sùlafella, condurle alquanto più auantij 
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meno di me27^o palme in circa,^: calando la punta del piedc,voItarIa vcrfo la fpal- 
la del Cauallo-.Gee calarfi nel medefimo tempo anchora il calcagno al poflibi le ver 
fo balio,laquai cofa, è non folo di molta importanza per tal'effetto , ma ne prouie- 
liq maggior fermezza nella gamba; & così anco abbaffandofi la punta dei piede, 
con 1 vno5& l'altro fe ne ritiene piìificuramente la ftaffa^&i finalmente voltando la 
punta del piede^come hò detto^ne viene anco il calcagno in fuora, cofa neceffana 5 
per leìFetto dello fperone,accioche non così facilmente al debbile, ò inefpcrto Ca- 
ualicro rubbato fia;ma dee accodarlo più,& meno, fecondo richiederà il bifogno, 
per lo aiuto, & caftigo del Cauallo ; Se tutta la forza , che far fi dee dal Cauahero, 
per poter gagliardamente refiftere nella feUajdee vfarfi con le cofcie, & punte del- 
le ginocchia,&accomodarfi con rraiuto,che dà al Gauallo, & accompagnarfi co 
ratcre,5c Caualleria,che il Cauallo farà;(k iarà di molta importanza, vedendofi per 
ifperienza , cheper molto che falci il Caualio , vn fanciullo per debile che fia, to- 
gliendo il tempo , & l'aere di quello , moftrerà tener/i gagliardamente in elfojiSc vn 
huomo per molto gagliardo,non tenendo quel tento,debilmente vfcirà della fella 
& con tutto ciò gli fi permetterà an chora l'appoggiarfi alquanto sii la fl:afFa,fi per 
tenerla più gagliardo nel piede , conic anco per dar più aere alla perfona, & mag- 
giormente imbclIirfi,(Sc ingagliardir la gamba^ne perciò vuò, che s'intenda , che^da 
me fi lodi il Caualierc appoggiato su le ftarfe più,nè ad altra fine, folche per quato 
hò dctto:le braccia poi dcono ftar vgualmente,dico, che l'vno della redina , cioè il 
tnanco,non auanzi l'altro del cauczzone,ò bacchetta,© fpada, che farà il dritto, fe 
più lo bifogno non lo sforzerà5ne deono ftar diftefe,ma anneruate,hauedo più dcl- 
f arcato,che del diritto-,nellaqual cofa dee auertirfi,che il braccio della bacchetta, 
per lo mòto che con effa hà di farfi,dee muouerfi con airofi motiui , & con la ifiielfa 
difuoltura,& gagliardczzajche con la fpada,li farebbe, & haucndu la bacchetta in 
ìnan,andando dlpa{fo5di trotto ,0 di galoppo per lo dritto , la mano di quella dee 
ftflifterc allo fpeflo,appreiro la centura del Caualiero,tanto auati, che tocchi quaiì 
i bottoni del veftito,6c che venga afepararfi alquanto da la mano della rcdina,nQ 
tenendola perciò abbandQnata,noji che appoggiata in quel luogo, ma ferma>& lè- 
parata alquanto da quella parte; Et il rimanente di quel braccio fi hà a tenere in 
modo,che il gomito di elfo, vada alquanto in fuora , & non accoflato al fianco del 
Cauàliero,chc parrebbe bruttifsimo, & che la punta della bacchetta , vada quafi à 
cadere verfo la fpalla diritta ; & volgendo à man deftra , dallo ftcffo luogo fi lafci 
cadere 5 fopra il collo del Cauallo attrauerfatafenza partire il braccio dal luogo 
ruo,neI modo detto, ma folo il pugno faccia l'effetto del motojper Io aiuto del Ca- 
uallo; ma che refti la mano vn palmo,& più lontana dall'arcione, cacciata \n fuori 
dalla parte dritta;auertendofi di no porla,per modo de dire , in croce,ò l'vna fopra 
l'altra per tale aiutojcofa difdiceuole a vedere,& facile ad euitare;non però prohi- 
bifco,taI volta bifognando trapalTare il braccio , non folo la mano , per giungere a 
tal caftigo su le gambe,ò anche del Cauallo, & per contrario , ritirar la mano mol- 
to più addietro , per appartar la bacchetta dalle gambe , perche il Gauallo fi tilli- 
chi di allhora farla cader più tofto sù la voftra gamba finiftra, & talhora più 
addlctro-.Ditferentefaràancho il cafl:igo,quàdo al Caualierojper correggere il fuo 
Cauallo bifognerà alzare talniete il braccio,chc paia che qllo cada dal Cielo, 5 la 
ficurtà,& difuolturajche inciò dee tencre5& moftrare;pche da fimili caftighi, & di ^ 
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bacc!ietta,& di fperoni,vengono poi i Caualli coti ogni minimo cenno ad Intendere, 
& Ilare al comandamento del Caualiero fenza fare errore, ò ftar c6 due cuori , per gli 
irrefoluti, & timidi callighi, ò menar la coda, per quctillicamenti,piii che caftighi 
difperoni, òdi bacchetta; & volendo poi voltare il Caualip a man lìniftra, lafciar 
ne- cadere il pugno con la bacchetta verfo la faccia dritta del Cauallo, cacciando fimil- 

de, menu il gomito alquanto fuori , & così anco tanto in dietro , che la mano della bac- 

3 la chettafi riduca quafi vicino all'vSb deftro,per maggior leggiadria, & grafia del cor- 

po ,& in quel modo aiutarlo , & bifognando caftigo , caftigarlo nella fudetta manie- 
ra: Lt febea doueua io ragionarui , prima del braccio , & della mano della redina, 
come cofa che dal Caualiero prima fi prende con elfa , per falir , & corregere il fuo 
ero, ' . ^. '*\cia^o > per non confonderui in sì lunghi ragionamenti cagionati da 

del- r profefTori , che in ciò fi contengono , ò come altri vfano , che per 

1 co tralcuragine , o forfè per non fapere il vero modo , che vfar vi fi dee, tengono la ma- 

i oer "r ' rl"'^" ' *^ ' i Caualli gioueni per corregergli , ma ne 

to- gli atftnati , per adoperarli , che al raccoglier poi della mano , è bifogno portarfi le 

■c vn " ^" j/l P^*" ^'"^ ' ^^^^ ' Pericolofa nell'efercitio deU'ar- 

fella ' P facilmente tagliar le redine in mano a Caualieri , che in fimil modo 

i per |e portano , & guidano i lor Caualli ; ne tampoco dico , che la mano ftia bene tanto 

lae • u u °"°Snando cacciare il Cauallo innanzi non poffa ; Et anchor che alcu- 

e da r ' "1'?"° ^"efta materia fcritto , habbiano diftinto i tre luoghi , doue ftar dee 

làto A- r -, r -f'^ '■> "^^""^ ^"''^^^ ' P'™° ° ^^^^'^ che vicina iia al garrefe 

QèU Jijoprailfregio Jellacouerta:Ilfec6dopocopiùdifo ilmezzo dell'arcione: 

o,fe * Alterzo modo pm alta nell'orlo dell arcione : Io per me non gli veggo diftinti in mo- 
del- r ^^.^^li-^ro con la mano poffa feruirfi di differenti aiuti , ò caftighi , dico da 
periona, che non foffc molto efpcrta , che fenza alcuno disbaratto , ò fuo difagio , 
: ' non li adoperalTe : Direi dunque a mio parere , & per quelche in tanti anni ho fperi- 
■a in nientato , che volendo auuezzare il Cauallo ad vna foggettione , ò libertà di mano , 
dee guidata pero la redma dal dito picciolo della mano, detto auriculare,& non dalf- 
. anulare , che porgerà mmor forza , & minor tento , cofa , che nell'atto prattico facil- 
mente fi fcorge, diro, cheintremodi, per differenti aiuti , & caftighi, fi può tener 
a mano al Cauallo: Ivnaperfoggiogarlo, &porlofotto,&farà,quando il Caual- 
. ,a ° ^""^""^ vano , « troppo alto con la tcfta , ò per altri caftighi , i quali non difcorro , 
del per non conxonderui, come anchora , effendofene tanto ampiamente fcritto da gli 
if i à n ' !■ , ' bifognera tener la mano ferma , & balfa lotto l'arcione , & farà ba- 
jfci """^^ ^ ^"'^ contrario a quefto , farà quando il Cauallo anderà baffo di tefta , ò 
opo accappueciato , & bifogna tenere la mano più alta del douere , per farlo forgere : 
Ca- i f ^° a ^ ""'^ g'"<*i^i° migliore per fordinario , non peccando il Cauallo 
uori T . poftura, ne a ta , ne baffa , ma al fuo luogo ; ftar dee la mano , ( come ho 
eletto di lopra ) al diritto dell arcione , luogo temperato , dalquale potrà in vn 
Uibito nafcere, liberta, foggettione, &ogni giuftezza, fenza pericolo, ò diffor- 
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Diù • ' P"? ' ^ ^^^"^ ' infino all'arcione , come 

ifuo 1 u ' ""^ ^r^- "^^gg'^'" ^'berta , volendolo a man dritta , ò à man finiftra , & a 

"la T^^^^ parte fpingere , & voltare il pugno , in modo d'vna croce , dico nell'an- 

fe di I """^ auanti,& in dietro,alIa man diritta, & anco alla man finiftra, che in quefto atto 

F z facil- 



1 



4^ DI G I O. B A T T I S T A 

facilmente fi cotiofcerà il vantaggio , che porterà l'vno dito , più deiraltro^come hò ' 
dettola! voltare , & al piegare , che farfi fUole del pugno , lafciando alcuni fegreti di 
quella, coniiftente ne i mouimenti d'alcuno dito partipolarej che come difciplina di- 
moftratiua,n5 pollono Ikpcrfi fenza maefl:rojfuggendofi5& lafciandofi da parte^quel» 

10 che dalla giouentu tanto inefpcrta hoggi vfar ii vedejcome farebbej'accompagnar 
la briglia col braccio , ò eccedere i termini prefilfi di quei moti, l'andare aperto, im- 
barattato di gambe Jungo nelle ftaffe^'Sc mal pofto rte'Ua fella^ i qualì.quclche far dou- 
rebbono con Ja mano^tai volta col calcagno vfàno di farccolpa di Caualli^afpri, fai- 
tatorÌ5& pazzi , che fon fuggiti ne'tempi noftri, che fe la femcnza perduta non fi folTe 
di loro , farebbono al mondo più buoni Cauallijche audaci Gaualcatori; ftarebbono 
faldi i Caualieri maneggiando quelli^fe fermi sùlafella^quarhora folfèro i lor Caualli^ 
ben creati, nefarebbono aftrctti per aiutargli àftorqere il corpo da ciafcun lato, bat-- 
tcre le gambe5& gridare ì guifa di cacciatori,fegno manifefto5& euiderite, che bibbia 
a:ppre(a tal'arte lenza maeuro;laonde,fe difconuienc àlmufico fmifuratamentc aprir' 
*labocca; all'oratore viàr gcfti fproportionati,& al gioftratore fconciamente fcuotere 

11 capo y non so per qual cagione, i tanti gridi,& mouimenti di perfona à caualcànti fi 
permettano ^ lo fcuoter la tcila, ilqual hoggi e tanto in abufojclfendo chiaro, che non 
folamento bruttezza , & difconueneuolezza , ma danno fouuente cagioni; perciòche ' 
potrebbe tra quello fpatio,che fi torce.,per inconfidcrati mouimenti del Cauallo^ ea- 
gionatijò da capriccio di quello,ò da percofTa inaUeduta,di fprone,ò di vèrga,riceue- 
rc alcuna faccannata(come fi dice) perlaquale fia coftretto tirarfi il Cauallo addoffòy 
Q perdere le ftafFe,ò la fella: Et perciò fii molto accorto quel làuio,dicendo eh e figli 
di gran Signori per efier adulati dalormaeftri, ogni cofa potranno fapere, dal Caual- 
care in fuora;perciòchc no fapendo ben tenerfi',& ben gouernarfi, il Cauallo gli fpin- 
^erà à terra , lènza mirar chi iienoiSarà dunque conc]ufione,che farà detto buono, & 
ciperto Cxualiero.,coluÌ5che faldo,gagliardo5con leggiadriasSc fenzaaffettatione fta- 
rà nella leila',& che poi con gìuditio, con buon tentOD& con buona difcìplinajfarà an- 
dare > & dottrinar^ ilfuo Cauallo , 



OBUGO DEL CAVALLERIZZO, 

Gap. 7, 

ESfendofi trattato,come debba {lare il Caualiero sii la fella, per ridurre à buono , 
& perfetto fine il fuo Cauallo , bora in che modo harà da dottrinarlo farà di mi- 
ftiero,che fi tratti;& ciò farà non folo con raiuto,& leggiadria della perfona,nel 
modo dettOjma con la vera arte,Iaquale immitando la natura,quanto puote,& feguc- 
do i fuoi mezzi,rriolte cofe c5pirà,che quella non può fare: Perciò hauendo noi ridot- 
to il noftro poliedro al fine della fua ottimaj&c vera vbidienza, che è il correre, & pa- 
rare,& airvna,& l'altra mano volentieri, per termini già detti; accioche cofa in lui n5 
rimanga di elfer ben tentata ; farà bene,che il moto del deftro, & finifi:ro Iato,inticra- 
mente conofca,&: perche à queflo perfettamente peruenga, elfendo il piia malagcuole 
à fare^tempo farà chel polledro,ilquale non più polledro,maGauaIlo fia detto^fia dal 
Caualcatore in fella 3 per più giorni trattenuto per gli fteflTi modi; 51 per vedere fefii 
per auentura bene ammaefl:rato,come per ifcorgere il {uo potere , & la fua attitudine, 
& difpofitione,per poterlo,conforme al merito della fua fufi:anza,per le debite fue in- 
clinationi correggere 3 & aumentare i hauendo conueneuole auertimento alla fua 

tem- 
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tempcratura,i5c conditlone fenfitiua,ò dimeffajper la ignoranza dellaquale molti pol- 
iedri di buona arpettatiua^reftano di farli buòniiTalmentc che per aiutar la naturajcSc 
ridurre il Caualloà perfetti mouimcnti, vuò che colui cominci ad indrizzarlo, & 
aiutarlo , col calcagno folo per alcuno fpatio , & non con gli fproni 5 acciòche à quel 
tempo poi 5 che plix inftrutto fi trouerà5& con maggior riconofcimento del calcagno 
gli fieno men noiofi,& con minor difturbo^ò motiuo di ttfta -> ò di collo gli riceua -, & 
fofFerifca: & à quefta attione^no vorreÌ5chc fi venilfe prima che'l Cauallo foffe di quat 
tro anni e mezzo almeno , fc forza non vi farà alcuna volta fcorrere infino à cinque , 
fecondo la fua natura^habilta:,6c fofFrimento . Dico dunque, che il dar di fproni à Ca- 
uaili , in pili modi , & in più occafioni fi fuole : tal'hora prefi:o5& tafhora tardi, & alle 
volte di qaando in quando ; ma il fuo vero tempo farà , quando terrà il Cauallo parte 
di fermczza,aIcuno Conofcimento della mano,& del ealcagno,& porto sii ranche,ac- 
<^iòchc punto da vno infueto,& nuouo caftigo,& maggior di tutti,non fe incorra ne i 
motiui lbpradetti,& che riufcir poiTa con minor dlfturbo5& rifico del Cauallo,& del 
Caualiero , & che in quell'atto fi póìfa guidare , correggere, & goucrnare con l'aiuto 
della mano : Si potrà ancho dar prefl:o , & prima del tempo prefilfo , & farà quando il 
Cauallo foffe di natura infingardo,arrefl:ato,di mal cuore , duro al calcagno , poltro- 
ne,& malinconico : Et per ciafcuna di quefte cagionÌ5VÌ farà lecito farglieli riccucre à 
quefto modo'.Porrete il Cauallo in luogo piano5& fpatiofo,& da fermo,à fermo glie le 
darete , ò farete dare , da huomo? che ^ppia, & poffa farlo, acciochc gli fenta quanto 
maggiormente fi potrà, & faranno da cinque , ò fei sfianconate,volendo così dirlo fe- 
condo la commune voce5& che fieno ben gagliarde,nel modo detto , appartando fu- 
bito il calcagno dal fianco:Suole alfhora il Cauallo, ò riceuergli, & all'hora lo auan- 
zerete,ò difenderfi in queU'attOjin due modi ; l'vno farà porfi in fiigaj& alfhora tener 
dee il Gaualiero ferme le gambe d'auanti accioche lo fprone non gli rubbi , & nel mi- 
glior modo poflìbile ritenere, & quietare il fuo Cauallo, &feil dlfordine non folle 
tanto,che gli parelfe alfecon dargliene vn altra , dopò hauerlò ridotto, & quietato,lo 
farete più, & meno, fecondo fi conofcerà la fua natura fofferente, ò per contrario im- 
patìcnte à quellodaltro modo farà porfi la tefta fotto,attrauerfandofi,& buttando la 
groppa,ho'r quàjhor là'.all'hora dico,che douete darghele continuando fempre più ga 
gliarde, fvna, non afpettando l'altra con aiuto di voce, per inanimarlo auanti, finche 
patientemente lo fofFrirà5alzan dogli con le braccia la tefta, cacciando la mano auan- 
ti 5 incaminandolo per lo più dritto polfibile, & vedendo che'l Cauallo, in allargar le 
gambe,moftri maggior volontà in auanzarfi,bafterà per quella fola matina , & poi di 
quandoin quando fe farà necelfario, alcuni giorni dopoi,ritornare allo ftelib, &c fem- 
pre mirare al più,& al meno , fenza punto sdegnarlo ; ma conforme à quello; che può 
fofFerire,hauutorifpetto al pelojàlla natura,&a fentimenti di cotalgeneratOjlafcian- 
dolo poi difingannato,& diuertito dallo fdegno;manfueto, & accarezzato,acciochc 
all'altra volta,fc così fia dibifogno,non fi troui diffaurito, fofpetto, fdegnato,& pofro 
in fuga:Aucrtendoui,che in tre modi ripartir fi dee l'aiuto, & caftigo dello fprone : li 
prim.o farà vicino le cigne,doue non folo folleuarà il Cauallo, ma lo fpignerà auanti, 
^ i ui codurrà anco le fpalle al luogOjfc voler del Caualiero : II fecondo poco più ad- 
dietro, & farà il vero, & debito luogo , oue lo fprone ordinariamente adoperar fi dee, 
PÌÙ5& menojfecondo per aiuto,ò caftigo del Cauallo fi richiederà, hauendofi riguar- 
do all'animo di quello , & à quel che potrà , & douerà fofferire , elfendo che alcun, di 
efsl.quando perla lor natura, & quando per fouerchio battere,fe ne accorano, ò fi af- 
ficurano molto>&altrifi difperanoj&ne diuengono più fogofi, ardenti-.&infoffereti: 

Il terzo 
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Il terzo & vltimc luogo farà alquanto più addietro verfoilfianco del Cauallo , & a 
quel luogo, non folo caftigheràjma condurrà5&fofl:errà5la groppa5Ò anche di quello^ 
sii rvno5Ò l'altro latOjSc quan do più dentro, ò più fuora della volta : Et per vltimo in 
quello ftelfo luogo opera perfettamete accioche con maggior facilità? & con più bel- 
lo aere 5 fi polla aiutare la volta di calci , ò d'anche : & al line la vera proprietà dello 
Iprone, è di condurre 5 aggiuftare, fpingere, aiutare, & caftigare ripartitaniente 
come farebbe 5 tal volta piano 5 tal volta forte 5 feall'vltimofortiffimo per aiuto 5 & 
final caftigo 5 & fia di n%udo , che per tale il Cauallo lo riceua 5 accioche fi vnifca con 
le fue forze ; & non grattandogli i fianchi , come da flofci , timidi , & inefperti Caua- 
lleri fi.fuole : Onde poi ne riefcono i Caualli , non folo vitiofi 5 & raminghi 5 ma arre- 
flati 5 & reftiui 5 & particolarmente ne deriua , il torcerfi , il menar la coda , & final- 
mente il voltarfi a gli Iproni , oltre il poco faggio , che di fe darebbe il Caualiero, ca- 
ualqando il tal modo . 



MODO DI SPESOLARE IL CAVALLO, CON ALCVNI 
auertimentiinquefto, Cap. 8. 

A Tempo che il Caualcator di fella , hauerà ben riconofciuto il fuo Cauallo , per 
lordine^che nell'antecedente capitolo fi è difcorfojaccioche per ciafcun verfo, 
ogni aiuto,& caftigo conofca^dee prima d'ogn'altra cofajman tenerlo vbidiente 
sùranche^ilche difficilmente fi ottiene alcuna voltajfenza l'artificio delle calatc.pur- 
che conuenienti fieno alla qualità,forza,& habitudine del Cauallo; cora*e particolar- 
mente ne ho difcorfo nel fecondo capitolo di quefto librojne vorrei che p venire a tal 
att05& per ridurre il Cauallo a tale vbidienza, gli fi vfaffero alcune violente botte di 
snanojcome da alcuni nel tempo paifato fi e vfato , come particolarmente vi tratto a 
carte 1 5 .del mio primo libro delle briglie; Ne reftar fi dee di mantenerlo alleggerito, 
& difciolto s u 1 trotto , nel modo delquale al i . cap. di quefto libro vi fu difcorfo; Et 
perciò ridotto a tale vbìdlenza, come anco sul galoppo, l'effetto delquale farà di ad- 
dolcire , & quietare i Caualli ardenti, & fogofi,dar fermezza a quelli di poco appog- 
gioj&elfendo corto ilgaloppc&foftentato dalle braccia del Caualiero, non manco 
profitto produrrà a Caualli pefati,& abbandonati: Et ciò fatto,voglio,che fpefolar fi 
xiebbano,alche in diuerfi modi fi conducono; Et effendo folito moftrarglifi,& ridur- 
re il Cauallo a tal fatto nelle calate;trouerete,che molti di elfi per viltà la refiuta ran- 
nojelfendo alcuna volta la calata molto pendinofa, per effer dilicati di baffo, di poco 
ineruo,ò affai giouaniia tai Caualli,non douete lafciar di dargliele, ma le meno pendi- 
aiofe poffibili , & vfar diuerfi modi, & diuerfi artifici), fecondo la lor natura,fenza fa- 
ftidlrglijne continouamente tormentargli in quel luogo,nè in vn modo , ma variata- 
mente(come far^bbe)trottandolo per lo drittojan darlo tal'hora alzando , & tantofto 
trapanandolo più auanti,ricercarlo allo fte(ro,& lo fpefolarete fenza fermarlo,& con 
quella ftelfa furia del trotto l'inuiarete a queiratto,& vedrete che più facilmente fi ri- 
durràjSc con minore fuo increfcimento,ilche potrete anche vfare con Caualli, che no 
foffriranno eflère fpefolati da fermo a fermo,buttàdofi per loro difènfioDe,hor in quà, 
& hor 'in Ià:I quali Caualli, anchor che alcuni vogliano, che debbano porfi in vn luo- 
go ftrctto,oue non polfano difcoftarfi,nè per rvno,ne 5 l'altro lato , & iui trauagliar- 
gli,a me non piace : Ne niego io, che di molte cofe, che fi aifaggiano, alcune di eife ne 
riefcono;ma fe farà Cauallo di cuore, fpiritofo, & ardente, maggior noia iui torrà , & 

con 
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con maggior pftf jglio del Canal ierc fi efegulrà : Et fe farà debile y & di poco animo , 
tanto più li àuuilH'à, quanto più fi rifoluelfe il Gaualiero trauagllaruelo , credcndofi 
forfè di affi curarla-} & fargli togliere piìi {bffrimento 5 & maggior lena : Alche trouo, 
che bene fpedo ci inganniamo5& quando crediamo d auanzare ne i noftri Gauàlli^ne 
riefcono^non folo faìllditi^ma ributtati , & auuiliti ; & perciò addottrinar fi deono in 
luoghi fpatiofì,&Ìiberi,& per mezzo di quei rimedij, & aluti, che con efli haueranno 
"Continouamentc da perfiftcre 5 Se guidarfi ; Talché 5 per gli detti inconuenienti , à me 
non piace tal dottrina : Si fuole anche vfar con Gaualli Ipiritofi 5 & agili , condurgli 
di palTo lent05<Sc tardo>&: tentargli in quello>folo con Io aiuto^Sr cenno della lingua, 
della polpa5& tal volta con vn minimo cenno dello fprone5& della mano 5 & ponen- 
dogli la bacchetta sii le fpalle,& tal volta la punta di clfa sii le gambe, lo an derete ac- 
'cennandQ>&fpefol?.ndo5finalmentei*educendolo con piaceuolezzaatalmoto: 
Auertire anchor fi dee , che ve ne fono de gl'altri , che iì arreftano , Se vederete , cHe al 
tempo chefi alzanojfi rifpingono con mal animo addietro, & a cofloro vuò che fi va- 
da di galoppo,& di quando in quando con la fteffa furia alzandolo , con porre la ma- 
no auanti , accoftar la pólpa , & tal volta il calcagno vicino alle cigne , & inanimarlo 
'^on la voce,fempre auanzando più auantijSc facendo lo ftelTo tante volte , finche cor 
nofccrete,che fi ponga al bene,& allhora accarezzar fi dee, & di palfo menarlo alqua- 
to più auanti, accioche dopò tolto fiato riconofeer fi polfa , fe in quel fuo malanimo 
perfiderò fe pur fi pone ad vbidienza : Et perche altri ve ne fonno anchora, chela 
ialzarfi,nonfolo fi auanzano; ma impetuofamente fi fplngono auanti,difendendofi,& 
abbandonandofi su l cauezzone,ò briglia, allhora vuò che Io ritirate in dietro,& dol- 
cemente rltirandolo,an darlo a quel tempo alzando:cofa certo di molto profitto, per 
ìafperienza fatta,& Ivfercte tanti mattini, infinche conofccrete il voftro Cauallo ri- 
niellb , & caftigato del fuo errore : Altri vi fono , che s'impennano , & fe inalberano , 
«on molto pericolo del Caualiero : quefti deano auuezzarfi con molte carezze fcnza 
afpreggiargli^ne violentemente battergli m le gambe,come da alcuni fi fuole : Ilqua- 
le aiut05negar non vi potrò Io,che vtil non fia,infino ad vn certo termine : llchc fat- 
to,vorrei che con la mano flofcia al poflibile,fenza afpreggiarlo ( come ho detto ) ac- 
cioche non fi ponga in maggior confufionejelfendo il Cauallojagile,^ di molvo cuo- 
^'cj che poco folfe ilmotiuo5& l'aiuto , die dal Caualiero gli fi porgelfe j & nel medefi- 
nio tempo , che ftà per alzarfi il Cauallo di terra , che allhora, tantofto gli fi lafcìalfe" 
ùafi cader la mano tutta su 1 C0II05& allentandogU a tal modo le redine, far gli fogno 
1 paffare auanti,per diucrterlo da quello,& andarlo temperando,& ponendo ad vbv 
dienzaj& a terra;& con quefta diligenza, dico, che farà impofflbile à commetter più 
tal'erróre : Etvltimaraenteeffendo ilGauallopefato vferete il contrario alzandola 
di vantagio,tirandoIo«,& fofl:entandolo su : però ne alfvnojne ali altro modo di quan-- 
ti ve ne fono detti , vorrei che per penfamento fi facelfelègno atal tempo d'aiutare il 
t^auallo di dictro,come hoggi db comunemete veggo vfare,che vogliono al fine, che 
tutti fi^no alprÌ5& faltatori^cofii entrarla alletà noftra,nel]aquale non pure in quefta, 
come in ogn'altra cofa manifeftamete fi fcorgejquato declinata fia la natura: Et in tal 
^tto igiouanl incfpti fogllono incórrere a molti difordinijefscdoui Canali che al prin 
cipio del fuo fpefo!are?P rincrefcimeto,& difgufto,che inciò setono,come cofa nuoua 
ad eflÌ5nelIo firciFo tepojche fi alzano d auati,^ preuagliano,& aiutano c5 ^anche^ più 
tdfto 5 rcfiftcziache per vera habiltà:del che coloro inuaghitij ve gli accompagnano 
' :\^^iì:-;V'- con- 
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con varIati,&vloIcnti aiuti di dietro, fenza accorgerfi,chel Cauallo ciò fa per fua di- 
tela,piu che per agilità forza,ò volontà di faltare , & à tempo , che douerebbc ftar su 1 
anche, & vbidiente allo fpefolar/i d'auanti, fe lo ritrouano abbandonato sul Caucz- 
zone,o briglia,& piantato s ù le mani . 



DISCORSI NECESSARII, PRIMA CHEX CAVALLO 
al repulone fi riduca . Cap. j. 

PRima, che a tal tratatto fi venga , dirò pure , quelchc da alcuni vfar fi fijolc , che 
prima al raddoppiare , & poi a calò al repulone ridur vogliono il Cauallo , per- 
^ luadendofi,che come da i ior Caualli fi farà vna volta intiera, che più facile fa- 
rapoi a condurgi, alla mezza vo!ta>ienza voler confiderare , quante particolarità fe- 
Conchiegga quello majiegg.o di rcpolone: Etperlafperienzafifcorgein qualfivo- 

facilmente con durfi a i pm difficih;Ecco dunque,ehe bilbgnerà dalla mezza volta ri- 
durre il Cauallo alla intiera , per caminar co i debiti ordini,& fi inganano coloro, che 
penfano , hauendo il fuo Caiialio al raddoppiare , che l'habbiano anchora cosi facile , 
giufto,& vb.d.ente,fecondo il douere a i repuloni,fenza moftrarglieli;credendofi,chi 

hauendo li Cauallo facile alla volta inticra,rharà più facile alla mezza, non confide- 
randoquante cofeatalcaualleriaconuengano, come farebbe IVbidienza dellafpet- 
lì ni 7'" '^jè'^oPPo , Se tal volta di furia : laccomo Jlrfi 

àVXl ^«'t.^'-poi a que a forte di repulone che vorrete . Et per ifperienza fi ve 
de,che faranno pmquei Caualh,che maneggiando ne i repuloni bene,ra5doppieran! 
«o anchora,che quei che raddoppiancpolfano così faciln^ente maneggiare n^S. 
Ioni, iquaL a tempo noftro , mi pare che à fatto lafciati fieno ; Et benché ci fcuS, 
che le occafion. delle guerre , fteccat.,tornei, & altre fefte ( lequali hora non vi fono 
erano cag.one d .ndurre i Prencipi , Caualieri, & altri , à farfi efercitare i lor Caualli i 
fimiIeCaualleria. Con tutto ciò meglio farebbe, & così fi douerebbonoi CaualliJ 
Tri \P\'^' %q»<^ft« tante crouette , ò forfè mal raddoppiare , eh" 

hora alcuni fanno:poiche chiaro fi fcorge,che in tal forte di maneggio, noSolo i va- 
or del Cauallo fi korge;ma l'artcìl va!ore,& il giuditio del Cauf fiero : Et fe H 'pu- 
Ionefaralungo,comeperregoladottrinale,e(rcrdee,iuificonofce,U 
«,& avbidienzadelguallo:Etfefarà cort 

«erfi,Iafchiena,&Ia vbidienza della bocca,dipendente quafi da queL:Cono1fcefi ani 
chelapreftezzane voltareallVna,&raltramano,tantoperrhÌbifità 
come per 1 arte del Caualiero; Et finalmente con quefta maniera dim neg^ o , fi'> 
guadagnano i preggi ne i tornei,guadagnando la mano al Caualiero, & con eS C 
ta a gh fteccati,a gli inimici ; anzi alle guerre in vn medefimo tempo fi aflalifce! fìcl 
ua, & fi riduce ad honore il Caualiero ,lafciando daparte quello ?he di burla fi vede 
ne 1 giuochi de Carofelli , & in altri : Ecco dunque , che auefta è I;, S,rT u 

fcco apporta no folo s lo CauaIJo,ma per lo Caualiere(come hò detto) pSe „'^^^^^ 
Iafivede,ilpartire,laveIocità,iJparrreconIafuave;a,&giuftrS^^^^^ 

lafpct- 
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l'appettare in qualunque modo fi ila, il voItare3c6piÙ5& manco preftezzaàlfermarfi, 
ò ripartirfi anchora , & finalmente feco moftra tutto il meftierc, & vbidienza di que- 
fta fingolarc j Se valorofa Gaualleria , 



COMESIDEE MOSTRAREAL CAVALLO 
ilrepulouQ. Gap. 10. 

Volendo 11 Cauallero per gli veri ordini introdurre il fuo Cauallo à tal Gaual- 
leria,dee primamirar , che bene allegerito ftia d'auanti 5 ben pofto fili anche 3 
giufto5& vbidlente al parare, giufto di collo, & di tefta, vbi diente airvna,& 
allaltra mano, non folo di paltò, & di trotto, ma che pronto , & vbi diente anco fl:Ia à 
farlo di galoppo ; Et quelche tanto importa, ftia fofferente,cofi al gouerno,& caftigo 
della mano,come anco à quello dello fprone,per ciafi:un lato, & ridottofi à quefta, & 
ad altra vbidicza,come fi dirà;allhora fia tempo,che fi riduca a fargli conofcere, vno 
ce due modi di maneggio à rcpuloni;(per così dire)anchor che tre, dicano alcuni che 
^ lianoj come farebbcdi tutto tempo, mezzo tempo, & contra tempo, potendofi dire, 
che quel di mezzo tempo > fia lodeuole,fra tutti gli altri eftremi, fi perche la forza 
de Caualli, per clTecution del primo che farebbe di tutto tempo , non vi correfponde 
a tempi noftrijcome per effer l'altro pericolofo,& non di molto magiftero,& arte,non 
potendofi credere che fia ficuro> qual'hora con lanche non afpetti , & falchi bene , & 
che per Tvbidienza non fi folleui> d'auanti, per auuiarfi ne i moulmenti , difcorrendo 
tal'horaper lo dritto,& tal'hora per rvno,& l'altro lato, feruendofi al fine il Gaualie- 
ro di quella forte di maneggio,che più facilcfe naturai fia per il fuo Gauallo,& ridot- 
tofi nel modo detto vuòjche prima s'indirizzi 5 & che ben conofcailmoto, & aiuto 
della mano, accompagnato da quello del calcagno > tanto per IVno > quanto per l'al- 
tro fianco , & che facilmente , & 

con vbidienza condurfi faccia da vn lato all'altro j 
moto di molta importanza, qual facendofi ben conofcere al Cauallo , & che à quello 
ybidifca,fia poi, che con vn minimo cenno di polpa ò di fprone , rimetta in vn fubito 
à fegno, & ad vbidienza la^groppa,ò anche , fenza difcomporgli cosi facilmente & ri- 
durle fuora della voIta,& à quelito fi rimedierà, come farebbe conducendo il pugno à 
deftra, fuolgendolo in modo , che venga il Cauallero à fcoprire il dito picciolo , non 
folo tutti gli altri di quella mano trappaffando il fegno dell'arcione, &accompa- 
gnandoui fimilmcnte lo fprone finlftrojdi paffo fi conduca il Cauallo, caminando fo- 
pra della deftra mano , & con la finiftra incaualcandola fopra di quella , & tornando 
poi all'altro lato per contraria guida,tanto di mano,quanto di calcagno fi conduca, 
& incamini, moftrandofi al Cauallo , non folo con piaceuolezza di mano , accioche 
della tefta,& della bocca non fi difcomponga,ma di fpronejsi per la difficoltà, che in 
ciò il Cauallo ritroua , come per lo contlnouo ftimolo del calcagno, che verrebbe à 
faftldirfene5& porfi in alcun difordine,& muouerne facilmente la coda: Dee il Caua- 
liero,atempo,che à tai mouimentiilfuo Cauallo conduce,particolarmente mirar be- 
ne SVI le mani di quello , perche allo fpelfo , & quafi di continouo , andrà ponendo di 
fotto quella mano, che hauerà da incaualcare fopra laltra, come farebbe , la finiftra 
codur fopra la deftra caminado per quella partej&fcorredo sùlapartefiniftra,la de- 
ftra codur per di fopra la finiftra,& no di fotto^come hò dettOj tato g l'vno quato per 

G l'altro 
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l'altro Iato che fi camini, altramete farebbe imperfettiffimo il moto fcnza talordine, 
pericolo{b,<l con maggior confusone del Caualloj & douendofi in quello atto^con- 
durre glufto di tefta, & di collo, con la mano , & di groppa con l'aiuto dello fprone , 
auertali^che caminando il Cauallo sii la deftra, & fcorrendo in quella maggiormente 
con la groppa 5 che con le (palle , gli fi potrà aU'hora accoftar la polpa della gamba, 
ò fprone deftro^vn poco più addietro verfo il fianco, fermandogli anco à qucf tempo 
la mano , per raftenario , & ritenerlo in quello atto , & nello ftelTo tempo condur le 
fpalle : & così poi per contrario, fcorrendo il Cauallo con effe più di quelche gli con- 
uiene,fi dee allhora, fermargli la mano, & con lo fprone andarlo caftigàdo per la par- 
te contraria di quella doue lo vorreftc, & così lo condurrete più libero, & più giufto 
dì tefla , & vgualmcnte di groppa à quello lato ( come hò detto ) potendofi ogni vol^ 
ta, per quella ftelfapartcche più,& meno oprerete lo fprone accopagnar fimilmente 
la bacchetta (eflendo neceffario) su la fpalla, & tal'hora con la punta di clTa dar mag- 
gior mouimento alle gambe , acciòche per quello venga con più rifolutione ad inca- 
ualcarle : Apprelfo vorrei che 1 voftro Cauallo addeftrato folfc in altri mouimenti 
anchora,prima che à talatto fi nponga,come farebbe, ridurlo di palfo ad incaualcar 
le gambe , tanto per l'vno , quanto perlaltro lato , con introduruelo in modo d'vna, 
picciola bilcia sii rvna,& l'altra mano,ripartendo quel moto,quafi come mezza voi- 
ta,incaminancola,& diuidendolain due, ò tre palli per ciafcun lato dolcementc,& 
taì volta dandogli prcftczza,accicche li vada accomodado ad in caualcar le gambe, 
(comehò detto): mezzo fufficiente à farlo più deliro , & di maggiore habilitànel 
prender della volta, & per poteruelo perfettamente introdurre doue te, (prima che fi 
ftnnga al repulone) continouarlo in due forti di maneggi, elfercitio principaliffimo 
per dargli perfetto principio, con maggior preftezza, & habilità in quellój & quefto 
vfaretein vn repulone digiufta, & conueniente diftanza dipaflì io. in circa^&iuilo 




condurrete cofi di trotto,come di galoppo, & al capo di quello alzarlo ( fe fpefolato 
ftà) due, ò tre pofate fecondo la vollra fodisfatione ò necelTità del Cauallo , vol^en 
dolo due volte per mano,airvno,& l'altro capo di qucllo,& che ciafcuna volta fia di 
paffi I o . in circa,purchc tonde fiano,hor di trotto,& hor di gaIoppo,come più gli fia 
neccfrario,fuggendo particolarmente le muraglie, anziponendofi almezzo del cam- 
po,accioche il Cauallo non vada renitente,ò fuggendo quella, per trouarfela di rim- 
petto al ferrar della volta : Et dopoi ben ridotto à quefto , vorrei , che altro tanto fi 
continouaflc in quefto altro modo di repulone . 




che c 
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che è quel!o,clic il Grifone vi dimoftra a car. 6 j . della prima ftampa, & della feconda 
a car.77 . & COSI anche il Fiafco a car. ^ p . & fe pur lo producono per l'effetto che di- 

•I j^r°"°' ^^^^^ P^'"^''^ • 'doglio che fi riparta la volta p . r mezo , come 

li difegno dimoftra, entrando,& vfcendo per quel mczo in vn modo,che ò fia di trot- 
to, odi galoppo, finita la volta, &poftoiI Cauallo per lo dritto lo fpefolerete con 
due o tre apprefentate ; ilche fi farà tanto al fine del rcpulone , prima che fi entri alla 
volta, quanto all'vfcir di quella, inuiato per lo dritto , come hò detto , & doppo eifer 
ben introdotto à quefto,f)otrcte appreffo incominciare à fpefolario dal terzo di quel- 
la volta, tanto andando di trotto , quanto di galoppo , come per mezo di quei po(?hi 
punti fi vede, & l'yfarete cosi all'entrare, come all'vfcir di quella, aiutandolo non fo- 
lo con la polpa, o fprone di fuora, ma guidarlo, & foftentario nel medcfimo tepo con 
quello di dentro da quado in quando, & quafi con ambidue al paro ; Ilche dico così, 
che per eller il Cauallo gioacne , & principiante , &la volta così larga, volendo fug- 
gir tal tatto, non polla facilmente buttar l'anche, hora per la parte di fuora,& hora di 
dentro dciia volta : auuertendofi, che il tutto fi faccia aiutato indlfFercntemente dal- 
wl"" ■ ' con quella della briglia , & cauezzone alta, fi pefato , & ab- 

Dandonato tolìe, cacciandofi fuora con ambe le polpe delle gambe, ò fproni, elfendo 
COSI larghe le volte piu,& meno, fecondo l'ardire del Cauallo, ilquale elll-ndo di mol- 
to cuore, batterà taluolta il fifchio della bacchetta, & taluolta calargliela fu la fnal- 
la, & finito il termiiie di quei pund , & portolo per lo dritto facilmente lo incamina- 
rete di galoppo ali altro capo del rcpulone, & iui ne farete anchora altretanti: Et coti 
ciò VI conchiudo , che fia vtiliffimo maneggio, per facilitare il Cauallo , perche tan- 
tonoconolcail cenno della mano, non che lo intiero aiuto di elfa, & anche quello 
dello prone , cosi nell' appicciar della volta , come nel chiuderla ; & quefto appren- 
derail Cauallo, tanto all'entrar della volta di quel maneggio, quato all'vfcir di quel- 
la , facendo in tal atto il moto , & effetto quafi d'vna mezauolta , venendo con quel- 
lo a muouere le (palle, & incaualcar le gambe fenza diificoltà, come à Caualli gioua- 
m conuiene, anzi fi manterrà largo ,& fenza occafione di poterfiftringere in quello , 
o altra ditcnfione vfare : £ cofa degna da faperfi anchora, & maffimamente perche da 
alcuno ipello fi vede vfare il contrario , che à quel tempo che il Cauallo volta à drit- 
ta, li lalciera andar con la tefta a manca; & fe à quella volta : mirerà alla deftra , non 
coniiderando, che ad ogni mano che'l Cauallo volga, di palfo , di trotto , ò di galop- 
po , in qualunque modo che fia , dee non folo conrinouamente mirare à quella mano j 
ma cosi inchinarci alquanto la tefta à quella parte; feguendo poi con molta giuftez- 
za di groppa, fenza inchinaria; come nel feguente capitolo fi dirà: Et ciò fatto, & be- 
ne introdotto à quanto s'è detto, allhora poi con maggior facihtà del Cauallo,& me- 
no trauagho del Caualiere lo potrete ftringere al repulone: Ma notate bene, che ogni 
, volta che lo vorrete condurre a fimile lettione , douete in ogni modo fuggire i luochi 
«retti , & corti , fe altra occafione non vi sforza , anzi moftrarglieli in luoghi piani , 
lunghi, & Ipatiofi, & in qualunque modo vfarete il repulone , fia per lettione , conti- 
nouamentelungo,&non corto, dalche prenderà il Cauallo maggior volontà d'auan- 
zarfilemprepmauanci; ondefimilmente vi dichiaro, che fe penfafle dargli quefta 
lunghezza allo fpeffo di furia, diuerrebbe il Cauallo piuttofto ributtato, che auan- 
taggiato in quello, & per contrario, auuezzandolo al corto, non folo non giungereb- 
be poi così velocemente al capo del repulone, & maggiormente al lungo, ma ne tam- 
poco vicirebbe forfi così facilmcnte,& così pronto dalla mano; Eteffendo il Cauallo 
poltrone o di mal cuore, maggior difordine ne nafcerebbe,mantenédolo nel corto;nè 
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} erciò è da ra ccrfi, che à Caualli giouanijin lungo non fia di profittOjauertendofi pe- 
1 ò particolarmente al fuo ardire, volontà, forza, & fofFrimen to , come poco prima vi 
dilli : Et volendoli di quefto tenere alcuna certezza , tutti coloro , che fperienza han 
fatto di Caualli dottrinati in quella regola antica, tanto ftretta, & tanto foggetta fu- 
l'anche haueranno conofciuto con quanta difficoltà fi pollano difuiare da quella in 
volerlo adoperare piii largo : Et per contrario, con quanta facilità fi fcorge,che in vn 
fubito dal largo fi poflàno ridurre commodamente, & con bel modo allo ftretto, con 
^oggiog^^^o folo con la mano,accompagnata con lo fprone, conchiudendo che il ve- 
ro Itile fia di dottrinare i giouani Caualli ne loro principi; continouamente al lungo, 
& al largo , prima che di fatto allo ftretto,ò al corto fi riducano, per le cagioni dette, 
& per gli modi,& per gli termini prefcitti . 



VLTIMI AVERTIMENTI PER STRINGERE IL CAVALLO 

alrepulone. Cap. ii. 

VTil cofa mi pare , prim.a che fi venga alla conclufione di quefto trattato , rlcor- 
darui a quanto douete auertire nel maneggiare il voftroCauallo in qualfiuoglia 
modo che ladoprereteiCome fàrebbcj andar dritto,parar bencjfcorrendo con 
tante falcate,più,& meno,che al modo del repulone fi richiede, voltar tondo, giufto, 
&non colcato,perloperiglio,che feco portcrebbc(oItre il parer brutto, fecondo me) 
ne fouerchio pofto sii lanchcche incolato volgarmete fi dice.Voltar fi dee ancho giù 
fto di tefta,& di collo nel modo detto , ne meno vgual dell'anche , lequali feguir deo- 
no il moto delle fpalle , cioè , che'l Cauallo non le butti fuor della volta, che farebbe 
così fuor deirordme,& bruttifsimo alla vifta, come porgendole più del douere detro 
la volta, laqual ne riufcirebbe tarda , & il Cauallo in ifoìuto a quello, oltre che fareb- 
be brutto il Caualiero:randare,& ritornare fia continouamente per vno ftelio luogo, 
& le volte fieno vguali nell'vno, & l'altro capo del repulone,ben ferrandole, non folo 
con l'aiuto dello fprone contrario;ma accompagnato da quel di dentro alquanto an- 
chora,per poterla ben finire, che attondare,dir fi fuolexonducendo lempre il Caual- 
lo,per il fuo primo folco:Et finalmente lodeuol cofa farà, che il Caualiere conduca in 
tal modo il fuo Cauallo, che poffa alla fine de i repuloni moftrare maggior furia , che 
al principio di efri,fe polfibil farà,acciò fi habbia principio,mezzo,& fine : Et effendo 
regola ordinaria,che in tutri i moti circolari,incominciare,& finir fi dee su la madrit- 
ta,bifognarebbe ogni volta che fi veniffe a tal atto di repulone , per far quefto effetto, 
cffer tre,cinque,ò fette;& quefto damo fipuòperregola,attefo,quanri piùfono,ma^- 
gior arte,& giuditio tener fi dee in quello;hauendofi da tenerla mira alla taglia/orza 
lena , foffrimcnto habitudine,& bocca del Cauallo : Et perche fi è detto ellèr oblifro, 
che'l Cauallo moftri maggior furia alla fine,che al principio,& mezzo di quel manc^' 
gio;pcrciò vorrei che due modi nel moftrar di repuloni fi viaiferoiCome farebbeii Ca 
ualli fatti,nel primo farglifi vfcir dalla mano in modo tale, che in quella dlftanza pof- 
fibile del repulonc,pofla nel fccodo auanzar di furia,&: nel terzo finir con tutta la fua 
furia polTibileiEt i Caualli giouani,& principianti, ( acciòche in vn mcdefimo tempo 



r '-t> . . ^ ' i ^ ^ quinto ui tut- 

ta tuna^Et per commciare a inoftrarui,& farui più noto con la fua vera ragione, il re- 
pulone 
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pulone dì tutto tempo ; dee il Caualiero auuiare il fuo Cauallo dritto per vnofpatio 
buono , & conueneuole ad vn repuJone, come farebbe di paffi i che fono palmi 60. 
tenendo femore più del lungo,che del corto,per le ragioni già dette,& iui,al capo de) 
rcpulone fpefolarlo dntto,facendogli dopò quello dar'vn palfo auanti , & poi palfeg- 
giar la mezza volta , più, & meno larga, fecondo la taglia , & intenrione del Cauallo, 
guidandolo dritto ali altro capo,con lo ftelFo modo nel ntcncrfi , & fermare, & dopò 
torre la mezza volta ali altra mano con la ftelfa vbidienza,& riguardo, & quefto duri 
inlmo a tanto,che di ciò accorto,con gli fteffi ordini drizzar fipolfa a farlo fui falop 
po,con mantenerli gmfto,dintto,& vbidiente su l anchcfpefolito, & alleggerito d'a- 
SSro ne^Se n^^^^^^^^^ '°aY C^"^"°'Pi"P'■efto auanzi vn palio auati, f he torni in 
fe man? doJe eri IrZ ff° ^\SÌ}'f-J^ volta,poira fenza 5ifconcerto,ridurfi con 
fuS te minUa mef ì ° '° ^'Ì' ' S"'^^' "^'^^ tempo,non folo per gli 

feci^ratr&Lomn J ? a'""' ben ridotto .1 Cauallo , & che beni f- 

zmZ\or\^^^^^ ftia,parendo al Caualiero, che di giorno in giorno fi riduca 

ifnche donò ^T^^' incomincitre nello firrere che farà 

t?po cLlci^S " f za fa]cata,appicciar la volta fpefolata dauati,a quel 
lo We dell'alt o ÌTJT r '"'^^ ''''''^ ^" ^""'^ piaceuolmente con 

Io fmoAraS J«°(.'=he fprone contrano,ordinariamente fi dice)potrà il Caual- 

lÌnZ l flT' fP':""' 1- cigne,per diuertirlo 

3 a £?aor?H ? Y^'^"^i? ^ f ^"^«/'^"^ niano, porgendogliela , alquanto 

aueufcK, ^^'•'•y^^'^^.f ""gl"doligli,douete flofciar la manof & non folo con 
fo & tal vot, r {'7 M t^-^PO'Con lo fprone di dentro,tal volta aiutar- 

cot non K,? "?f 1 •' ! i "° ^'^^""^P^gn^to folfe da mal animo:Ilche effendo 
Sa in vn . di dentro,ma da tutte due le parti infieme, caftigarlo bi- 

nlnl^ ■ P^.^P°^^': ^'^"--l^ fuori alla volta, & diuertirlo da quella fua 

opinione , non lafciando ancho dmcordarui , che conducendofi il Cauallo a quefta 
mezza volta del repulone,m qualuque modo farà,a terra,ò fpefolata,che non slncor- 
ra in qucll errore,doue molti,non bene accorti di quefto,fogliono incorrere;& volen- 
doci m.rare.trouerete che ,n vece di ridurre il CauaIIo,che la faccia,come lì dee,giu- 
lta,tonda,& fpefoIata,su 1 anche,& chiuderla,no folo con le fpalle, ma con la tefta in- 
S !l f r^"/f '"Ji^e^" che cofiderar potrete , da quelche la feconda mano vi mo- 
ltra,al]o foeffo la laffcra imperfetta facendolafi rubbare,dalla metà della volta innan- 
ti,verlo il ferrare,& attondar di quella, del modo che dal difegno fi conofce, & la ter- 
za mano v inlcgna,cofa faciIimma,fuor d'ogni ordine, & mifura. 





Sifuole anco da alcuni incorrere,in vn altro differente errorc,non meno degno di cor 
rettionexome farebbe,in ifcambio di andare a parare dritto al capo dal repulonejper 
toglier poi la volta,come poco prima vi fi h detto,fi riducono al parare del repulonc 
taliamente a condurre il Cauallo,quafi vn terzo di volta prima «ù la mano finiftra , & 

poi 
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poi vengono à voltar fu la dintta5& cosìp contrario poi nell'altro capo del repulone, 
prima voltano vn terzo alla deftra,& poi pigliano la volta alla finiftra per finirla; co- 
fa à mio giudiiiojche con perderfi maggior tempo, farà anco di maggior faticajSc con 
meno obedienza del GauaLlo,oItre di eifer aflai brutta alla vifta : che di ciò vorrei fo- 
lo fcruirmi per caftigo del Cauallo> quàdo allo fpeffo veniflì à rubbar la volta ; & do- 
po! ben aggiuftato, lèguir come vi fi e detto, & che da molti Caualieri vfar fi fuole; & 
così dirò,che ridotto il Cauallo ad vna intiera vbidienza/apendofi rifoluere il Caua- 
liere, potrà dallo ftellb repulone à tutto tempo , facilmente far dipender gli altri due, 
etiand/o fe à quello continuam.ete aifuefatto folfe il CaualloiEt elfendofi ben inftrut- 
tojdico che ogni volta, che farà dal Caualiere ricercato, tanto à quel di mezo tempo, 
quanto allaltro di contra tempo,potrà fenz'altro con facilità riduruelo , o(reruando 
Solamente di non dargli tanto tempo, folche fatta la prima pofatajóc ben falcata, nel- 
la feconda appicciar la volta, nel maneggio bailo à mezo tempo: Et vltimatamete pri 
ma che finifca di parare, quafi all'entrar di quello, toglier la volta al repulone di cen- 
tra tempo : Et ridotto à tal termine fi potrà dire, che perfetto fia , & che altro non gli 
man chi, che porlo al moto circolare che raddoppiar fi dice,& iui ftringerlo, per così 
volgarmente dire . 



MODO DI INTRODVRP.E IL CAVALLO 
alle volte raddoppiate . Gap. 15. 

IL nome di quefla Cauallerla e nato dal maneggio ifteffojpoiche à clafcuna mano 
le volte fi raddopplano,& perciò comunemente fi dicono volte raddoppiate,nel- 
lequali voledo il Caualiere introdurre il Cauallo, primieramente deue hauerfi ri- 
guardo non folo à chi caualca, ma al Cauallo, alla qualità del maneggio, al luogo , & 
al tempo che fi maneggia; & haucndolo perfettamente con douuto ordine, con vbi- 
dienza,& fermezza ammaeftrato in vna di quelle tre forti di maneggio,nellequali per 
ridurlo necelfariamente gli fon moftrati i moti circolari , riducendolo continuamen- 
te à poco à poco dai larghi, ài più ftretti di maggior foggettione, & vbidienza; fi po- 
trà poi co maggior ageuolezza ridurre alle volte raddoppiate, principiando & finen- 
do fu la deftra, come fu detto: Talmente che hauendofi il Cauallo che è il fuggetto, il 
inoto,chc è il maneggio,& il maeftro,che in vece della natura adopera,fia di mifliiero 
anchora hauer il mezo c6ueniente,per così fatta attione,ilquale à mio parere farà,che 
il Cauallo,prima che fi drizzi, bene incaualchi le gambe principio vero, &foftantia- 
le,per ridurlo à quefl:o mouimento,ilqual effetto gli fi può moflrare in più modi,efren 
do il Cauallo difpoflo à quello; farà il primo,raccordandoui di quello, che al cap. 1 3 . 
car.7 6 .fi diffe fu quefta materia : appreffo poi fargli palleggiar la volta,piaceuo]men- 
te mantenendolo in vn luogo,giufl:o di teft:a)& che à quella mano s inchini, qual'hora 
fi volti,ò giri: Et queflo fi vfa ragioncuolmente in luogo folido, & piano , Se à Caualli 
non molto leggieri, ma alquanto pefati,& non così deflri ne i fuoi moti di braccia , & 
fpalle : lo condurrete in luoghi falfi,& pieni di diuerfi,& piccioli montetti,oue co pe- 
na incaualchi le gambe, accioche nell'alzar di quelle,& con tal modo guidato, & foc- 
corfo dall aiuto,& tento della mano, col continuo efercitio poi fi disbrighi, & habili- 
ti; Et al fin fi codurrà anchora con gli fleffi ordini, & ammaefl:ramenti, accioche vol- 
gendofi, anchor che no voglia,fi folleui,incaualchi,&alleggerifca,oue fon maéfi mo- 
bilij altij & profondi i & hauendo bifogno di tal forte di mouimenti^ Se che à voi para 

che 



tlBROSEGONDO. yy 
che tal cofa gli conucnga,lo p otrete far palTeggiare per quelli tante volte, per caual- 
cata,quante vedrete,chc le apporti profitto,& chele ropportlienzaldegnarfi, & che 
ciafcun giorno guadagnar li poffa piaceuolmentefeco ter.-eno,lafciando!o piìitofto 
dehoio,che faftidito : Per quale ammaeliramento quantunque il luogo fGndo,ila più 
tolto per Caualh neruofi, & non ben difciolti, che per gli altri , deboli , & difpofti , ò 
leggieri: Et anchorche lo fteffo CauaIlo,che hauerete lotto, vi farà del tutto accorto- 
troucrcte anchora de gli altri maefi vecchì,fodi,& alti di lo]chi,oue lenza quel la pro- 
fondita, anzi con minor pericolo daggrapparii, ò ferirli, con minor pena, & minor 
trauagho del Gaudio , conducendolo pian piano per quelli , gli farà forza à fuo mal 
grado,chefiaddeftn,&incaualcandolegambe,fialleggerifca,&alzi: Et hauendolo 
clcrcitatcper alcune lettioni in qucfto,conofcendo, che ci venga facile , & con vbi- 
dienza, allhora li potrà per alcuni giorni introdurre à farlo trottare due volte per 
fi^fZ'AV '^."-g'^^za di paffi I y . più,&meno, fecondo la taglia,animo,& 

d 1 V"'*^ ^"^"'^ della feconda volta finirla fpefolandolo , per la ftelfa 

inrllno! ^'r^^^°\i"-no al chiuder di quella feconda voIta,con quell'aere, alquale più 
inclinato 1 hauera la natura , &il limile all'altra mano , con l'aiuto del calcagno con- 
j ano,tacendoui noto,chefe il Gauallo in tal mouimento andafrirenitente,.& di -xa- 
a y oxonta : allhora non bafterà folo, che dopò fatta la mità di quella volta fpefolata , 
1 r tenga alla fin di quella, ma vuò che fi auazi infin à due colpi di Gauallo fuor della 
vo^a,colmedefimo aere, & fi faccia fcorrere al poflibilcin quello atto,per inanimar- 
o,& condurlo auanti : Et facendo in quefto rcfiftenza,(accioche il Gauallo non refti 
in quella lua falfa volontà ) in quel tempo, con ambi gli fproni ii dee caftigare, più, & 
meno gagliardamente fecondo dimoftrerà vbidienza , ficfirailmente acciochcvada 
auanti togliendo animo, & volontà in quello,più, & meno battendolo, ò piccandolo 
oaquella parte , douc pm fi difendelTe , ò buttaffc :.Et per contrario caricandofi alla 
mano , o le per foucrchio cuore , o fuga, andalTe il Gauallo fcappandoui dalla mano , 
ylcendo, o volendo vfcire fuor della voltafenza afpettarui con quella pacienza , & 
Vbidienza, che gli fi richiede, 1 andercte ritenendo , & alleggerendo alla mano , & in- 
gannandolo con quella in tal modo,& con tal tento, che venga quafi da le, à ritenerli 
la tdta(per così dire,accioche fiamo bene intefi) & non folo douete fermarlo alla fine 
flella volta,fenza altramente vfcir fuora, ma tenedolo in quel Iuoto fermo sù l'anche, 
& alzandolo, alleggerirlo al poflibile alla mano ; & fe pur fi caricafle , & vi sfl^rzaife , 
Vuctie allo Ipeflo auuenir luole ) allhora lecito vi farà , & molto à propofito , non Iblo 
ntencrio, ritirandolo indietro , ma dargli ancho vn buon calligo di mano, di briglia, 
o di cauezzone , fecondo il fuo merito , fenza batterlo in modo alcuno di fprone , ne 
dargli, di voce,o di bacchetta,che il tutto farebbe fuor di ordine,anzi fermar le gam- 
auant^la perfona indietro ,& con la mano , fe ben foggetta , tanto temperata , che 
neuo Itelio tempo fi ritenga il Gauallo , & habbia nelle redine fpatio d'allegg erirfi , 8c 
ipelo arfi, con tenere i pugni,cioe della briglia,& del Gauezzone, più ò meno aiti,& 
icapoli,quanto a voi ballante parrà, per rimetterlo ad vbidenza, ritirandolo , (come 
no detto) alquanto indietro, & al fin di quello alzando!o,& alleggerendolo,ridurlo, 
^mantenerlo fu quella volta: Et dopò ben'olferuato , quanto lì è detto per alcuni 
giorni, parendoui, che alleggerito , & à comando llia , per ridurlo poi à maggior for- 
gettione,l mcaminarete di palfo quanto fblTe vn repulone, & al capo di quello fpefo- 
landolo due, o tre volte per lo dritto , gli farete fare vna , ò due volte in quello ftelfo 
aere su la man dritta, ilche fe ben da molti fi olferua di così dire, trouerete non elfere 
più che vna voIta,&mezza,hauendofi riguardo dal luogo, doue incoaiincia,& douc 

fifinifce, 
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fi finifce^dclclic direi, no fi douelTe far cafo alcuno/olche mirar bene^ che II Cauallo 5 
debba così incominciare^come finire5non folo in quefta, ma In ogn altra attiene, fen^ 
7.Z faflidirlcne!?(come hò detto) ò ributtarfi in quello, & quindi cauerete, che eflendo 
ben'ìnftrutto il CaualIo,aflaI più facile vi farà poi col tento buono della mano,& del 
calcagno ftringerlo molto più,& ridurlo à più d'vna, ò due volte per mano, fecondo 
dallo ftelTo Cauallo vi fi prometterà , &cambiargliekin vn medefimo luogo 5 per 
clafcuna mano,incomlncIando,& finendo fempre sii la dlritta,fc altra cofa non vi co- 
fìringe:Et fia in tal 1 uogo,& in tal modo,che vi fi affuefaccia il Cauallo3& pigli lena, 
accioche renda maggior vbidienza al Caualierc: Auertendoui,che chiuder fi potrà la 
volta in tal mouimento tonda , & fia pur'in quanti tempi fi voglia, in tre, in più , ò in 
due che difficili farebbono à Cauallo di non molto cuore, agilità , & fpirlto 5 & così 
purc5Ò folleuata, & fcfpefa,ò balTa^fc a terra, oucramente aiutata di calci , ò d'anche 
ò fenza di quelle* Et perciò mir^r fi dee,che come In differenti aeri,! CauallI fogliono 
venire a quella forte di maneggio, cosi differenti bifognerà che fieno gli aiuti, perche 
à Cauallo di Ipirito, ^: di poche forze , & vi parerà perciò porlo à terra, bafl:eràfolo 
l'aiuto à\ polpa,ò di jpi onc accofl:ato alla parte di fuora,fcnza tanto battere,© menar 
le gaip.bcsperdcndo,& intralafciando raiut05& il tcmpo,ma che faccia reffctto,acco- 
llando quella al fuo debiro luogo col minor moto polsibilejcome hò detto, gli fi por- 
ga lo fprone in m?niera,che non debba allargarfi la gamba , & che faccia il fuo efiètto 
lofl:entando l'anche del Cauallo dentro la Yolta,con buon ordine, & con tal aercchc 
non mofl:ri incularfi,ò molto foggiogarfi in quella,mantenendoperò continouamen- 
te ferma l'altra di dentro,{blche quan do , per non farlo ftringcre alla volta,bifGgnaffc 
laiuto di quello,& à tempo accompagnarci ancho laiuto della mano, mediocremen- 
te balfa 5 fuuoltando il pugno nel modo , che poco addi etro vi fi dille , & con quello 
affrettarlo,© follecitarlo,per condurlo per lo tuo debito fegno^porgendoglifi anchora 
l'aiuto della bacchetta,ò fifchio di quella , nel miglior modo poflibile , èc meriteuole 
dital'opera . A Cauallo poi di maggior leggerezza3Òforza,chc vi parrà poter corri- 
fpondere al meno in crouctte, lequàli fi deono fare, con braccia difciolte, & piegate ^ 
& conueneuolmentc alte da terra,trattenendoIo più,& meno in quei tempi: differen- 
te fera l'aiuto del io fprone, ilquale|)orger fi dee nel fijo debito,& confueto luogo,che 
farà il fecondo di que*trc,dl cui fi là'giofnòal cap. (>.feper altro, più auanti,ò più ad- 
dietro non farete sforzato a condurIoj& quefl;o operar fi dee con la perfona falda, al- 
quanto rimeffa,& aierofamente in dietrojaccioche l'anche à terra, dal Cauallo fi con- 
ducano, feguendo le fpalle , & fcorrendo in tal maneggio nel migliore , & più bel mo- 
do,che fi potrà,andandolo aiutando,in tanti tempi, per compitamente finir la voloa , 
& alla fin di quella auanzare il Cauallo vn tempo auanti, filando a comando, per de- 
re appicciar raltra,incominciando,& finendo lempre In vn luogOjfenza mai difman- 
darh da quella: Et fe pur violentato dal Cauallo, ò per altro difordine fi difcoftaffc 
alquanto, con ogni artificio , & con ogni bel modo , fi dee acconciamente dal Caua- 
liere coprire,& con la maggior deflirezza poffibilc, & minor moto di perfona ridurre 
il Cauallo al fuo ]uogo,& iui finire, offeruando al polTibile, nè mai meno la fermezza 
della coda , che quella della tefl:a, lequafi poffono in vn tratto far brutte , & per con- 
trario,che perfette,& belle fi moftrino quelle due parti eftreme del Cauallo: Et fe pur 
al fine,dotato foffe dalla natura, di tanta forza, & habilità, che mofl:raffe di poter ve- 
nire altojfimilmente bifogno farà,che differenti fieno gli aiuti,non foto di mano, & di 
lprcne,ma di vita,nel modo che nel feguente capitolo vi fi dirà:per gli quali accorgi- 
inentipotràil Caualiere poi> mantenere il fuo Cauallo vgualc alle fue inclinationi,& 
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potei^Cj ofleruatejche da lui farannojnon Colo -tjneftc^ma l altre antecedeilti regole, & 
fenza errare ;pnncipiado ad aiutare fempreriiG§.uallo>con! lp^f^ che ii oppone al- 
la volta^nel modo detto;& accioche veQga^!tiinda5& perfetta^ don l'altro della mano^' 
oue fi voIge,piccarlo vn poco in dietro , acciò che più perfettamente iì conchiudaii 
chiuder di quella, vfando tali aiuti, corrifpondenti alla mano della briglia , più pun- 
gentÌ5& meno, facendo differenza dall'aiuto, & caftigo , hauendo fempre riguardo al 
pelo, natura,mQti,intelletto, & temperatura del Gaualio . . . \:j 

MODO D:AIVTAR!E'lt'CAVAL^^ 
capriuole. Gap. 13. 

Tutti quefti palTati , & ben'ordinati mouimenti produceuano I noftri antichi 
profelTorii lor Gaualli,da mantenergli fpefolati, allegeriti,&à comando, au- 
uezzando,quelli con lyiplta vbidienza per lo diritto nelle calate, piÙ5& meno 
pendentijfecondo il bifogno di efli,& fcorgendo tal volta parar quegli aggroppati, ti 
storzauano manteneruegli poi, giufti , & vbidienti ,& appoco appoco auanzarli per 
quei pendmi,che più gioueuoli loro folfero^effendo chiariflimo, che i piùpendinoli , 
lono di molto pena,&di maggior trauaglio^per tai Gaualli,&in fimili'Cauallerie, ne 
ilor pnncipij,hauendofi da balfareApoirilcuarcper forgere vgualmente.Auertcn- 
doli, che fe bene à Gaualli pefati , & abbandonati sù le fpalle , & atti à quefta forte di 
Vaualleria,tah aiuti,dico tali pen4i;ii,foiio per vna parte gioueuoIi,bifogna pure .che 
lieno vfati con gran giuditio, & temperamento percioche trauaghano grandemente 
il Caualloj& quantunque in vn modo con lor fatica,vengono ad vnirgli , & folleuarr! 
gli giufti,non è,che le gambe del Gauallo,non nefentano detrimento indi auuiene* 
poiché per troppo , & inconfideratamente elferqitargli in fimiU Gauallerie , & in tal 
luoghijljpefro ne forgono cerchie,quartÌQgalle,fchinelle,& altre fciagureiEt perciò nii- 
f^|;;^P 5onfideratamente lalor forza,habitudme, & volontà per tale ftrada faceuano 
infiniti Gauallijfaltatorl anchora, & acciàche con maggior difpofitione, & più beila 
gratia fi adoperaffero,foleuano di quando , in quando aiutargli con tempo , per foI]e- 
uargU di dietro ,folo conia verga nella groppa, conforme all'attitudine , & volontà 
de Gaualli.più, & meno atti , &proportionatiÌ , perche venifTero ad aiutarli con Tan- 
che,ò calci,qualiefler deono compiè cojngionti,dcterminati,& diftefi,dandogli,quel 
vcro,& più appropriato aiuto di fprone-che è piùgioueuole per tal Caual]erìa5& pei? 
largh maggiormente aumentare il furtOjma non per forza, come hoggi di alcuni via- 
no,che impetuofamente non folo,di mano,di voce,& di calcagno, ma con lunghi ba- 
Itonijò pontaruoli di dietro (per così dire)nel campo, & nelle ftalle, lor tormentano, 
&bene fpcifo anchora dal Caualiere à Gaualio conio ftelTo iftromento moleftar gli 
ioghono,hora nella groppa,& hora nel fianco,& in modo tale,& tanto, che al fine ne 
diuengono afpri,& ialtatori,ma folo di dietro, &per quella parte piùleggieri, & jigi- 
hpche non d'auanti, come vgualmente deuerebbono, lenza mirar, fe vie laforza, Ira- 
Dihta,& leggerezza , & che mifta fia di vera volontà , & fecondo quella conduruclo , 
appoco,appoco accarezzandolo3&inanimandolo,acciò che venga con piaceuolez- 
z?o& con maggior facilità à farlo, & con minor difpregio, non folo del Gaualicrc, ma 
del Gaualio fleifo ; nelche , creder non fi dee , daperfona, che per fouerchio fprc na- 
J'e,^ ne rifulti mai Gaualio più afpro , òfaltatore , ma più tofto.à fcorrer fouerchio 
auati,&: con meno fegno,ò aere di faltare,anzi sbalazoni,più che falti fi direbbono,£c 
perciò colorojche riddar vorranno à fimil Gauallcria i lor Gaualli , &principalmete 
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in quella delle capriac)tepviar deono vn tento di mano liberoi, difcìolto , &c nowfog^ 
getto.leuarfi vnito cof^feifo^col corpo fetnao^acGoftando, non folametcambe le 'pol- 
pe alla panGÌa^ò cigrie defcCauallo , ma abbracciandolo , con elTè accompagnar^ìeJo , 
con raercrdella pcrronà'^nohora5& quafi<;on quello alzarlo, & tirarlo/i in alto ; iìdie 
non coiii chiaro fi difcorrescome nell'atto prattico facilmente fifcorge^non lafciandò 
anche difargU fegno cd'fifchio della bacchetta, alzando il Caualiere il bracciéypér 
di fopra la fua fpalla dcftra,at con la punta di que}la aiutarlo a tcmpoyful mezzo dd- 
^^g^^'PP?' ^^^i^chc fpari,ò tiioftri, &fe neceffario farà lo fprone porgaglifi dolceme- 
te,& tal volta.,fapoiribUfarà,fi^foIo con Ip fpTrrf o di queIlo(per dir QQsì)perche ven^ 
ga il Cauallo più tofto ad alzaffi^che ttapaffare auanti,quando gagliardamente pun- 
to foiIe-,mafia quefto più>&mcno, fecondo il merito di quello : douendofifapere che 
ihquefto aere di capriuole , tutti quefti aiuti nel modo detto, porger fi deonò ad^n 
tempo con vna mifura , & al fin con mólìro giuditio y ^c deprezza del Caualiere /àc'i 
ciociiervnonondiainteruallQjòimppdimentodia'kro, ^' 
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L Cauallo,chc atal àcre,ò manéggtói(come vogliamo diré)c8auÀete,dee auer- 
tirh che non ioìo gJi fi porga,coti móko ttìfi'to,& tempo l'aiuto della mano, & de 
gh Iproni, nel mc^do,chc diremo ;:ma andib-^uelló della bacchetta sii la groppa 
(a mio parerc)pm cf^ lièi fianchi,coifteltiol*i vfàno,che oltre diparcrmeglio,^^^ 
do il Caualiere con heìh grafia il br^ctio.à Cauallo di rfiolfo cuore, & ardente,quel 
moto grande del bracco , il battère^er l'vno , & l'altro fianco , potrebbe facilmente 
disbarattarIo,& porioin fuga,non<;lÌ%hdo da buon macftro; & còn gran tentò vfato- 
Ma a Cauaho renitente, &chenoneosìliber0tfi.pónefre in quellaariione, direT^ché 
allhora farebbe men ma!e,& fia quefto aluto dé i fianchi,^ quello della groppa alla fin 

deIfaltone]iaRdar,n5U,prim4chola.foftea,&kocoafionefiperda,acd 
gior \elocita,pof]a a tcpo ftenderc i caIci,nelniodo d^tto.Et poi a! calar che fà aiufó 
in tal ma negg.o mantcncrftfi dee il Gauaiiero con la perfona addietro,& a qUel tem' 
po,dandogh alquanto la mano,lafciarìÌ andar c5 le gambe alle cigne,perche in ouel 
1 atto venga ad auanzarfi alquanto,* toglierper quelloaiuto il na to poi tantofto 
tornarlo a nforgere nel modo detto,cón lo fteffo aiuto di mano,fprone, bacchetta,& 
voce:douendo ancho fapere,che in qual fi voglia di quefte Cauallerie ; (intendendòfr 

peroper lo dntto)ogm volta che il Cauallo ci venilfe dimal cuore,imbWito,ò 
no trattenendofi in quelle per diuertirlo, fi potrà fpingereprima di furia piii,& meno 
fecondo il bifogno,& poi appicciarlo di nuouo nelle capriuolc,ò paìro,& falto,mirÌ- 
do,che 1 vltime fieno Tempre pm alte delle prime, & nel pafTo, & falto, fermarfi fimil- 
mente con vna,o due capnuole anchora,accioche non folo faccia più bel vedere, ma 
che pm forza,habilita:& vbidien..a dal Cauallo fi moftri,& il tutto farà finir co mag- 
gior leggiadria de! CauaIlo,& del Caualiere:£tfe tal vorrete,che il Cauallo fi i-oftri 
no douete appicciarlo c5 molta furia,ò forza,ne terribiltànel principio,ma più torto 

andarloprouocado,chesforzado,&fecondolafuacorrifpondenzaandarlo 

& al fin poi,dargIiiutto 1 aiuto pofiTibiIe, che conueniente gli fia,di mano, di forone 

di bacchetta,* d. voce, che fia alquanto maggiore , perche debba per quell'vnirfi, & 

opera,cconmagg,orfor2a,nfolutione,&animo,&il tutto farfi^ee^onbu 
guardo,&conofcimento,dell ammo,forza,& bocca del Cauallo-'- "'iy'^^''*o- cic" 
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IN CHE MODO SI DEE AIVTARE IL CAVALLO 
nelle volte raddoppiate in Capriuole. Cap. ij. 

ACciòche il Cauallo più alto , & più vnito forga nelle volte raddoppiate in ca- 
priuole con calci; lo condurrete con ambe le polpe , purché perla parte con- 
trarla lo fprone faccia il fuo effetto, porgendoglielo piìx addietro del folito, 
Verfo il.fianco,per la cagione già più addietro detta,di fargli moftrar ranche,ò fparar 
calci,& talhora più auanti nelle cigne per ferlo forgere ; ilche fi ripone al giuditio del 
Caualiere, che andando tal volta il Cauallo più alto d'auanti , che di dietro , talhora 
llolciare gUfi deono le redine, & l'aiuto della mano, accrefcendogli quello della bac- 
chetta su la groppa , & quello dello Iprone nel modo detto , acciòche maggiormente 
lpari,omoltn: Et per contrario, fparando più che alzandofi d'auanti, alìhoraghfi 
porga lo iprone auanti,con l'aiuto della mano alta, & alquanto più gagliarda, perche 
"Ì°^j5"''^vgualmente forga, per corrifpondere all'andar di quefta Caualleria, ilche 
viar li dee dal Caualiere , & auualcrfi di tale aiuto così per lo diritto , come nel r?. d~ 
«oppiare gagliardojche in capriuole a me pare migliore,che a palfo, & falto : Anchor 
cheUaudioCorteacar.Sy. capit. 19. l'approui per cofa belliffima & quafi dalui 
muentata : l'aiuto della mano,fia libero ( come ho detto ) tenendola alta , & tal volta 
cacciata auanti fui collo del Cauallo , & l'vn , & l'altro , quando con più, & quando 
con meno foggcttionejhauendo fempre riguardo airanimo,forza,qualità,leggerezza, 
& ancho alla bocca di quello,come membro principale in tutte le fue attioni, douen- 
doli mirare alla qualità della briglia,accioche polfa il Cauallo tenere in clTa , alquan- 
to pm d appoggio di quello che gli fi concederebbe in altra Caualleria , & quello fia 
tìi Mogno,perche il Caualiere , con maggior ficurtà di mano , & con maggior ficurtà 
del t.auaIlo polfa far fogerlo,& quafi portarlo sù (per dir così)& non che per lo poco 
JJPoggio,ò fouerchio caftigo della briglia,sauuilifca,ò impedifca,& difordinandofi, 
«atta in tu mouimenti ancho alla mano . 



MODO DI AIVTARE IL CAVALLO A MEZZO 
aere. Cap. 16. 

SE il Cauallo folfe di tal difpofitionc , che dal Caualiere fi conofcelTe inchinato a 
poterfiponercà mezzo aere; vorrei che prima fi andalfe difcoprendo appoco 
appoco il fuo valere , & forza fcorgendolo in quella fua buona volontà : £t per 
non violentarlo,& diuerterlo da que'princij,che dafe dimoftra; vorrei fi riduceffi in- 
lino ad vn certo fcgno , alquanto meno di quello , che di fe promette , accioehe con 
maggior vigore,& forza dimoftrarpolfa , a quel che facilmente mantener fi potrà , & 
con ciò mighor villa faccia nel fuo operare : Et conciofia che tanto in quello , come 

:he 

tv X ; r ' ' n uciiaiLiuiiaLicuCjllche 

no voluto anch io leguitare in quelte mie poche, per mandare in luce , quel che da lui 
per repentina morte fi lafciò imperfetto , che hoggi a tal fine mi fono io ingegnato di 
accommodare differentemente da quello^che nelle fue prime ftampate fi e veduto,& 

H t hoggi 



6o BIGIO. BATTISTA 

hoggi fimilmétc congiunte con l'opere del Grifone fi veggono rillapate:Et per ridur- 
rne al particolare dirò lóIo,che porgendofi al Cauallo , che in tal Caualleria porrete , 
cialcuno di quelli aiuti,tato di mano,quato di fprone,bacchetta,& di voce, per que- 
gli ftelTi ordini , che poco addietro li fon detti fui raddoppiare gagliardo, voglio che 
téperatamente dico men gagliardi operate fieno , & quafi di mezzo aiuto,appropria- 
ti per limih maneggi;come larebbe,lo fprone co maggior téperamento & dilicatezza, 
& pnncipalméte a Gaualli agili,& di fpirito,che da fe fteflì fogliono incitare il Caua- 
liere,perche bafterà a quefti,quafi l'aiuto fol della poIpa,alquanto addietro,& tal voi 
ta lol col portamento della perfona,& voce,non molto gagliarda, & cenno di lingua, 
o hichio di bacchetta, accompagnato, &guidato da vn moderato aiuto di mano , sì 
come la bocca,& l'habdità fua nchiede,alche non mi diftendo,per elTer ciò da me più 
volte ftato detto ; Et in quello modo fecondo il mio parere fàcilmente condurrete il 
Cauallo a fimil Caualleria : Et elfendo di natura lento,& di tardo moto , l'agiutarete 
maggiormente di fprone, piccandolo alquanto addietro, per le ragioni già dette , ma 
non tanto,come fi volefte che fparafle, dàdogli anco ardire col fifchio della bacchet- 
tasulagroppa, &taI'hora conia punta di quella al fianco fuor della volta , per 
mantenerlo follccito, & viuacc in quella attione, manonin modo che fparaffe f & 
forie d vn piede,che farebbe con l' vna, ò con l'altra occafione,vn trafportarlo dal fuo 
vero ordinejne meno gagliarda ha la voce:ma non perciò vorrei,che tanto alta folTe, 

0 COSI allo fpeffo,come da alcuni,à guifa di Cacciatori fi fuole vfarceffendo vna forte 
d aiuto,che tanto farà buono, & bello, quanto a tempo , & di bel modo da Caualiere 
li porge , & non a tempo , come mi c auuenuto di fentire , che come che folFe il Caua- 
Jiere alluefatto a quello non potè non lafoiarfela foappare fotto della mafohera volc 
do aiutare il fuo CaualIo;ilche à me parue, non folo fuor di tempo, ma molto impro- 
pria alentire : Et al fin 1 aiuto della mano, lìa in quel modo, & di tal moto , & tempe 
ramcnto che da v oi fi conofca, fe piii, ò meno auanti, ò alta: più libera , ò fogeetta eli 
bifognaffcSc con la perfona falda.& col minor moto poffibile accompapnato,& gui- 
dato fia,lecondo li fuo mento,natura,& qualità della bocca,&con tal'ordine, haue- 
rete il Causilo giufto, &vbidiente a quell'aere, &quantomeno, ( come vi fi difle ì 

1 anderere forzando , tanto vi riufcirà con maggior forza , di più bel aere , & farà mi- 
glior vifta nello adopcrarfi,auanzando di leggiadria, per fo defiderio col quale refte- 
ra di adoperarli , & maggior lode farà del Caualiere . 



T 



LE OVALITÀ D VN BVONO, ET PERFETTO 
Cauallo. Gap. 17. 

Vttii Caualli che tra i perfetri annouerari fono,dopoI l'efferci alfecurati, & ri- 
dotti a vera, & perfetta vbidienza , non folamente deono portare il capo ben 
pofto,& faldo,& conforme alla for qualità, & natura, ma etiandio infr^narfi , 
con ogni forte di freno , hauendo però in quello douuto , & conueneuole appoggio 
a talché fermandofi alcuna volta su le redine colui , che vi ftà fopra , non fi Segni , & 
perfocontrario,chefouerchiononfiappoggi, douendo alla percolfa dello fprone 
h^Z uTTT'''"'''^ ^ '^^l^- r'^^° ' ^^^^8"° P^^"^a , quantunque folfe 
ciglia i P °1 T**'" briglia ,& per tal cagione Vergili defcriJendo 1 
Cauallo , che caualcaua Enea nel regno di Didone fua innamorata dilTe • 
Gol piede alzato il fren fpumofo hauea 

Non 
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Non dee fpauentarfi di cofa alcuna,che fenta,ò vegga,ne ftar fofpetto d'armi,chc'I 
^auahere,che ciualca,tcnefre in doflo, muouerfi non per Io fuo, ma per lo voler d'al- 
truK Dee hauer buon pallbA quieto, fendo trauaglio eftremo nella militia,hauer fot- 
to,<^auaIU di poco palFo o bafcofiifia il galoppo piaceuole:difciolto fia il trotto & af- 
milecato, conforme all'arbitrio dichifopra fi tiene : Dee correre determinato, velo- 
ce, & niolro Ipatiolo da ciafcun lato , & quarto tenendo la coda ferma , benché folfe 
coniolpronelouerchiamente percoffo : Deeritiner/i appoco appoco col capo fer- 
mo, & con forza in pm tranche , & falcate , afpettando con ogni vbidienza il fuo Ca- 
uaiiere:vuo che per ogni mano vbidientemente fi volga,& che la volta faccia confor- 
me al luogo, oue fi troua; & l occafione che gli fi prefenta, mollrandofi nel moto leg- 
giero, folleuato, & alto . Dee anche fapere adoperarfi col galoppo, & col trotto , con 
buona ]ena,per le colle all'andar sù,& giù : Vuo che fappia faltar muraglie, & foiri,& 
ouan/""^ auanti,come al tornare in dietro renda vbidienza,moftrando nel ritenerfi 
tando il c"v ^P*"'"^^' ^ vermiglie, fegno di gran Iena . Dee fermarfi, fmon- 

z.ntnturìf ì^^^ a terra,ne mnouerfi da quel luogo per iftrepito, ò rumore, che per 
fen,, 'entille, lalciandofi caualcare, così da terra , come da più commoda parte , 

t>er!f,^^"°"^ ' • '° • ""^'"^ P^"" ^^-"^^^ ' & che gli altri Gaualli non 

ferr; 1 cl^e v^'i"'" giumente non s'infuri, ò annitrifca, elfendo dif- 

tilim^ Te, '"^oppo'-tabiliySc pericolofi; oltre ciò dee effere humile col fuo go- 
«.X „ k F"; foftanza, & maggior potere, dee bere, & mangiar bc- 

nc,&nonbraraofamente la biada. ^ 



Q.VALI SIENO L- OCCASIONI DELLE 

credenze. Gap. 18. 

ANchor che da me fi conofca , che fimil difcarfo doueua trattarui a tempo che 
Itringerfideeil Cauallo, doue amiogiuditio iltutto fidifcuopre febene,ò 
ni .\ A a P°"8?'.^ ''^^ d'fpofitione . Pure per n on confonderui, & accioche 
pm diltmtamente fi dia del tutto ragione,dopò hauer moftrato il modo di dottrinar- 
mi?- ^"^l^q^ahta che 1 buon deftriero hauer dee : Me ha paruto non fuor di tem- 
ali l^^'^n "'^^S'"'"'^'"'?''^ ^^f f'-oua in tal dottrina, èdiaccorgerfi della 
quahta d. quello,comc piu volte si e detto,& fecondo la fua difpofitione, animo,for- 

cL.r r r ''PP^',"''" ' "'^^ """^^v ^"ertenza olferuar fi dee , di non afFrettarfi , 
come far logl.ono alcuni poco^efpem,o principianti, che confidati à quel chedife 

P''°r"''"°i°"''"°*n^^^\''^^' ^P'-ontczza del Cauallo; di fatto ,&fenza i 
veri ordmi lo mtroducono alle volte, o altri maneggi fl:retti ; dalche facilmente ne 
poflono auuen.re infimti difordini; come farebbe, battere alla mano; non elfendo be- 
ne alluefatto,ofermo,in quella piegarfi , &al fine accorarfi dello fprone ,per elfer fo- 
fon. T?'" battuto, & nona tempo, & con tempo : Et così da quello , come dalla 
louerchia fatica fuor di ftagione,ne procede anche il menar della coda;cofa certo,che 
Lln, 7)% r ' P^^'i ™c fparuta,& difFettofa,& maggiormente quando per 
vb 5ln I '7 Pr""*^'; Suole anche difordinarfi, porfi in confufione, & fuo?di 
7otn^n X f ,t groppa,fpingendola fuora,ò dentro , difenden- 
doli con queUa, ma piegare il collo , & farfi intiero alla volta , & pren derci al fin cre- 

volertT "r^i^"^/"--^^ ^>-ci- Et quello potrà fuccedere , non folo per 

volerlo cosi di ripete ftrmgere,o foggiogare maper debUità, & poco forza, onde non 

può 
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può corrifpondere alla volontà del Caualiere. Potrà anche facilmente caglonarfi dal 
fouerchio trauagiio datogli^ouero a tempo che fi trouef à c5 poca lena^perlaqual co-^ 
fa faftiditojviene a difenderli in quel modo . Et fe bene in tutte quefte , & fimili occa- 
fioni.rrouercte che 1 Cauallo per maggior fua difenfione, s armi,& difenda co la grop 
pa,buttandoIa5& mantenendola, & in quella parte 5 doue egli voltar non vuole : Au- 
liiene dlpiùallofpeflo 5 che molte volte il Gaualcatore in ciò non efpcrto, crederà 
che il fuo Cauallo tenga credenza 5 ma non farà tanta la durezza 5 & piega del collo , 
quanto che trouandofi,per difetto di mala dottrina , pofta la groppa tutta a quella 
parte^attenderàall'hora il Caualiere -continouamentefolo à piegare il collo; onde la 
groppa rimanendo in quel modo5(come hò detto)fi trouerà al fine il Cauallo piegato 
a quella mano5& niente meno duro^di quello che prima era : Et quefto per non cono- 
fcere la cagione donde tal infiftenza dipenda, & per non fapere applicarui il fuo vero 
aiut05Ò caftigo, che farebbe prima defuiar quella difenfione di groppa cioè ridurla al 
fuo luogo;& quefl:o farete^tenendo ferma la mano con la polpa, dellagamba da quel- 
la ifteffa parte,più,& meno aiutandolo,ò cafliigandolo , fecondo la natura del GauaU 
Jo,accompagnata alquanto dalla perfona , & tal volta , pian piano con Io {prone 5 & 
bifognando,potrete caftigarlo con quello, accioche bene lo riconofca , vbidifca , & 
intenda : Et di tutti quefti aiuti 51& cafl;ighi vi feruirete, hor dell'vno, &hor del- 
l'ai tro,applicandogii con piÙ5& meno gagliardezza, fecondo il merito, & foflrimen- 
to del Cauallo : Et ridotto che farà à tale vbidienza chefi faccia condur la groppa 
dallo fpronc , doue il Caualiere vuole , non vi farà più durezza di collo , ò credenza 
per tal cagione,perche s'intenda bene , anzi prontinima volontà , & vbidienza , ogni 
volta che co'l debito,& vero tento di mano,guidato farà poi dal Caualiere.; Et final- 
mente quella farà vera credenzà,& di maggior trauagho, quan do il Cauallo in tal'ef- 
fetto fi difendejpcr maranimo,& perfida volontà,milla di vera malitia, refiftendo ce- 
tra la volontà del Caualiere,& ciò viene à farfi duro a quella mano , inarcàdo il col- 
lo alla parte contraria,mirando più tofl:o5& inchinandofi con la volotà tutto à quel- 
la parte,più che allalltrajdoue il Caualiere vorrebbe,fuggendo l'aiuto della mano,& 
il caftigo del cauezzone , ilquale operar fi fuole da molti in diuerfi modi : Et per dis- 
brigarfi dalla fatica della mano5& del braccio fogliono legarlo alle cigne,& fi:ando in 
quel modo a Cauallo , con molto pericolo adoperano i lor Caualli , poten dofi ciò in 
altro modo elTeguire fenza difagio,anzi con maggior vàtaggio di colui, che fi:à a Ca- 
uallo;cioè palTando il cauezzone tra la cofcia, & il borrone della fella, tenerlo, & fo- 
ftentarlo deliramente con la mano verfo rarcione,& in quefto modo andaruelo ridu- 
cendo,& piegare il Cauallo,di pa(fo,ò di trotto; per quel tanto , che vi parrà ; Et alla 
fine poi fermerete il Cauallo , fenza muouerlo da vn luogo con la mano falda , & ap- 
poggiata fui borrone della fella , & la coda del cauezzone tirata al più poffibile per 
quella parte,facendo continouamcntefegno,più di tirare,che di flofciarla,& lo trat- 
terete in quel modo,finche fenza fallo vederete,che dafe ftelfo fi arrendcrà,& pieghe- 
rà il collo del tutto, abbandonando la tefta verfo le cigne;& allhora tirerete il cauez- 
zone à voftra pofta , tanto che venga ad accoftarfi col muftaccio allo ftaffile, ò ftafFa, 
& à voftro bellagio potrete tenerlo in quel modo quàto vi parrà,che lo polTa, & deb- 
ba fofferire : Auertendoui , che non dee il Caualiere in modo alcuno euer trafcurato 
in quel tepo,anzi con molto accorgimento mirare,che fe il Cauallo faftidito di quel- 
lojper ifdegno,ò altro fi sbalzalfe, ò con molto impeto, ò furiofamete fi poneife à vol- 
tare à quella mano , ( ilche potrebbe auucnire con molto difagio del Caualiere) vuò , 
che non folo gli fi lenti la mano del cauezzone , ma quafi del tutto gli fi lafci correre 

la redina : 
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U redinaiRlcordadouijche ogni voltaiche vorrete Yfar^.tal caftlgojdouete^cosi come , 
anderete tirando 11 cauezzone^andargli lafciaado la redina^acciò che alfine;» cke l'hart» 
uerete del tUrtto.piegatOjvi trouiate ancora del tutto flofciatelc redine, per la cagio-:: 
ne detta 5 &; per potere più commodamente adoperareùl c-auezzone, &fuccedendo -, 
quel che fi è dettojfi ritroui la mano liberarle redine^flofciate , & il Cauallo in tal mo- 
J|o>che non polla indurui à difaftro'.Et quefto,non feruerà folo per piegaruelo per al- 
Q^2.5mapcrromp-^rgIi il collo (che così volgarmente da noi fi dice)acciochc perdu- 

a quella difefadclla integrità del collo, venga più facilmente adinchinarfi à quella 
manojcon fua-i^iiglior volontà5& minor fatica del Caualiere . In altro modo ancho- 
ra^e lolito ad^pei^rfijtenqdafi il cauezzonc legato alle cignc , col muftaccio che toc- 
cniiquali qudle^&il Caua&re da terra battendolo landeràfollecitando, acciò che à 
qji^lja ni^no^vj^Iti; dalche% bene fpeffo facce dere molte difgrarie le quali da 
f A^^A^^ I^WgJa. ondeà m.^ fionpiacejcJae vfar fi debba con ogni Cauallo; che ef- 
fo et^^ j ^ ^-^^^^'^S^ ardente) faftidito,& quafi difperaro d'vn cafligo sì • 
^oggettojm^l^metcpotrà tple-r^^^^ v ^j^^n^^ facilmente no porti 

^ ^"àftro: limili GaualJti fi deono facilmente ridurre con ogni induftria, in- • 

g^gU03& valor del Gaualiqrp, nel modò^ che alla fin di quefto intieramente vedrete : 
^ per contrario poijà Caualli Ron còsi ^nimofi,ma più tofto VÌIÌ5& abbandonati al- 
quantojo tantojche per molto trauaglio vfato con effi^appena vi fi riducono,& mag* 
giQrmcntefe datati fono dalla natura d'vn collo >cort05groiro,&intauolat05mcdian- 
t^i Vm prdini, &accorgim^^^^^ che caualca: Dopò vfata col Cauallo 

gUiipotr^ebheàlfin di quello permettere, chcfi riducaà legarlo in 
quelmodoyftandoai pr<5fem;<^ , & coiafidarfi in giouani inefperti; Et qaefto non 
^ altro fine fi faccia, che per intenerire quella durezza: di collo , Spiegarlo à qUeila . 
niano.perchc con facilità, & con maggiore eflx^tto polla poi à Cauallo il cauezzone,.,,. 
nel modo che diremoiEt per fuggire ogni difagio , che da ciò intrauenir potelfe, è di 
ragione li lappia in che modo fi dee legare; per lo che fia di bifogno , che la corda del 
cauezzone/ia tanto lunga^che dopo legata alle cigne fenza nodo , ma con vn chiap- 
po Icorntoio folamente,& che il capo ppLdella iftelfa corda , fi poffa accomqdare in 
inodo tale nellarcioncche cadendo il Cauallo, per qualfi voglia lato fi fia; tantofto, 
tirando quclla,il cauezzone fi difl;acchi,& libero fi faccia il Caualloionde cochiudo, 
h^^A^^ nfpetto folo,fi poila in tal modo adoperare,vfato che hauerete prima (co- 
me ho detto) i più facili rimedi, dico, che meno difpiacere al Cauallo apportino , an- 
ctior che fieno più difìicoltofi,&jdi maggior trauagfio iper lo Caualiere,(comc fi dirà) 
a cui, mai dee difpiacer la fatica per ridurre piaceuolnriente ad vbidienza, & buono 
ammaeftramento ilfuo Cauallo . Ne tampoco à me fodisfa,quelche altri vfano , che 

iniUmente per loro minor fatica , ò perche forfè meglio lor paia , Io legano al borrel- 
. fo^o arcione della fella ; ilche fe bene da alcuni fi difcorra in altro modo ; veggo bene 
io>che non lolTeruanojne alle mani han per tal cagione fatto i calli, come altri penfa- 
J^o;ma a quel modo conducono continouamente i lor Caualli , in ciafcuna Caualle- 
ria,o attione, che facciano : Per laqual cofa , tal volta fi crederà il Caualiere , che in 
quel modo hàbbia maggior èlfecutioncjma farà con maggior fuo i 

quello allo fpeffo ne peruiene , che appoggiato; & abbandonato poi il Cauallo fui 
caue2zone,fi afTicuri il muftaccio,talmente<:on incallirfi quella parteyche al fine,po- 
ca Itima farà di quello,& quando crederà hauerlo già Yidorto,trouera , che non cosi 
tolto lara diftaccato da quel luogo,che tornerà il collo con maggior fùogufto, & al- 
ieuiamento alfuo priftino flato: Deefi dunque correggere con là mano, foftentadolo 

con la 
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con la forza? & deftrezza del braccio 5 & come il Caualiere anderà piegando il collo 
del fuo Cauallo? tirando la tefta à fe, verfo il fuo ginocchio , così dee andarlo ingan- 
nando^hora tirandolo,& iui mantenendolo5& hora in quello inftante donandogli al- 
quanto la mano 5 &lafciandogU appoco appoco, & così tante volte , finche gliYi farà 
conofcereDche debba da fe ftcuo portarli la tefta,iri quel luogo mantencrla50ue gli fia 
neccirario5& quefto vferete di continouo^tanto di palfo^quanto di trott05& di galop 
pojche più importerà per hauerl o disbrigato^piegato 5 & vbidiente à quella mano ; & 
vfar {eco tal magna(comc più volte fi è detto) sì di manojcome di Iprone tra le cigne, 
&ilgouitello,accioche tellicandofi il Cauallo in quel luogo? per voltarfi allo ftimo- 
lo dello fprone, venga forzatamente ad inchinarfi, & facilitarn à qiìella mano? & ren- ^ 
dere maggiore vbidienza al Caualiere; & quefto li vferà infino à tanto, che non fola- • 
mente da fe ftelfo ci porti, ma mantenga la tefta in quel luogo, & allhora potrete dire 
hauerloaggiuftato , & che vbidiente venir poffa al vóler del Caualiere : Allaquale 
vbidienza^Tra tutti i rimedi, & ordini di Caualleria, per habituarlo à quello per alcu- 
sii dìjvferete anche il rimedio d'vno fprone, & ftaffa,come à car. 1 3 3 . vi dimoftro, ri- 
medio fperimentatiirimo,& veriffimo. Et acciò che appoggiar non fi debba ogni l^c- 
ranza folo ne'caftighi,i quali poflbno al fine difpiacere, & faftidire il Cauallo , necef- 
fario farà, che con elfi fia accompagnato anchora alcuno ammaeftramcnto, & che da 
quello ne nafca parte di lena , & à quello fi riduca per mezzo di alcuni ordini di Ca- 
ualleria, che farebbe trottarlo, & galopparlo allo Ipeifo , più , & meno fecondo il fuo 
bilbgno , & potere , sù quella mano , non folo per farlo operare per mezzo dvn buon 
te^pito ,& magna di mano, & fprone, ma faperlo condurre, & mantenere in quello , 
iniinoà tanto, che non follo, fotto ilfuo biion goucrno moftri vbidienza, màrefti 
dicalmodo addeftato > che più facile glifiapoi ? àfarlocon maggior volontà, & 
animo. 




Vfar potrete anchora vn modo di lettlone , come dal difegno fteflb fi fcorge , che 
vtiliflimo farà tra gli altri , adoperandolo in quefto modo : Condurrete il Cauallo di 
trotto, & poi di galoppo, che più giouerà (come vi ho detto ) due volte per mano per 
Ip circolo grande,dal quale vfcendo,cambierete la mano nel picciolo , tato per Ivna, 
quanto per l'altra parte,& fiafempre in quello fteffo luogo,&modo,acciò che auuez- 
Stato il Cauallo , & facilitato in quello , venga da fe ftelfo, non folo à farla, ma quafi à 

procurar 
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procurar la voIta;col che fi diuerterà dal fuo falfo penfiero, & con facilità fi ridurrà à 
quella mano-jlafciando ad arbitrio del Gaualiere/e farà bene cambiargliela nello ftef- 
fo luogo : Et fc fi faftidilTe potrete cambiargliela indiffcrentemere per l'ox^-dinaria pe- 
fta dello ftcifo torno, riduccndolo in modo tale 5 che non folo non vfi tal malitia , ma 
appena tale imperfcttion conofca. Et fe bene ogni ripugnanza delGauallojContra- 
ria alla volontà del Gaualiere credenza debitamente fi può chiamare , come il no vo- 
lere andar auanti^Sc altrc;perche da altri profeifori appieno n"e flato trat 1 ato, non ne 
tratterò altramente . Et auuenga^che io mi rimetta à quelchc ben da loro c ftato fcrit- 
t05& al giuditlo buono de Gaualicri: pur fofFrir non pollo , che non dica j che non fi 
debbano permettere tanti magifteri^tanti huomini^tanti bafiioni , & pontiruol i all m- 
torno d'vn Gauallo come hoggi da molti fi cofi:uma , & il tutto fi fà^per torgli vna fo- 
la credenza , ò per altro che volcflero da quello ; dalche chiaramente fcorger poflla- 
inojche perduta fia quafi in tutto la vera Itrada di quefta Gaualleria, per mancamene- 
to di eccellenti profeffori, iquali, ben sò Io,che con molto poco calligo, & con meno 
apparenza di quelli riduceuano i lor Gaualli^& hora veggiamo il contrario : Et per- 
ciò dirò che credere fi dee , che il buono , perfetto Gauaìicro 5 fe può ? & fe sà 5 dee di 
Illa mano 5 & da fe folo 5 infimilc oCcafione, correggere, caftigare, & affinare il fuo 
Cauallo ; Non lafcio però io d'approuarui 5 che fe il Gauallo vi vfalfe alcuna refi- 
ftenza ad alcuna delle mani 5 & con ciò rifiutaffe anchora di andare auanti , all'hora 
non è male 5 che vi fia altra perfona per di dietro , vfando alcuna forte de aiuto , ò ca- 
ftigo 3 come trattato fi è da altri profeifori, ilche lafcio, per non rcpiicarui piìivol- 
tevnacofa medcfima: Et ritornando al mio, dirò, che poffcdendoil Gaualiere la 
vera arte , potrà non folo di perfona , ma al meno con l'ingegno , & valor fuo , ordi- 
iiarle vereregule, àchiinprefenza dilui caualca, col che facilmente fi riducono i 
Caualli, fenza moftrar al mondo tanti artifici) , &magifteri, come ho detto, con 
tanti Gauezzoni legati , & da terra tirati , & ciò vi dico , non trouando io per impof- 
fibile,che fe il Gaualiere tiene animo, rifolutione, & tento nelle mani, & ne calcagni , 
per malitiofo, difordinato , & precipitofo che fia il Gauallo non pofla , & non debbia 
correggerlo , caftigarlo , & in vn tempo ridurlo al fuo volere , fenza tanti aiuti • 
Ma il peggio , c che hora ve ne fon molti , che non folo di perfona atti non fono al rai- 
fticre, ma ne anche per confequenza lo fanno ordinare , & perciò non folo vogliono , 
fila lor conuengono tanti aiuti , poiché diucntati fiamo à guifa di Negromanti, come 
fe voleffimo fcongiurar le fl:elle,& fegnar la tcrra,con la bacchetta in mano , & in cal- 
zoni, hauendoigiouani più che i vecchi hormai appefinel chiodo le fl:iuale,&gli 
fproni: Et perciò fi può bene dire,che ti bifogna trouar , figliuolo,lo ftilo nuouo , & la 
tauola non imbrattata : Volendoui inferire , che fia di miftiere non folamente hauer 
materia atta,per lo acquifl:o di tal dottrinajmailmaeftroj&la difciplina atta,&pro- 
portionata , per così fatta operatione ; Et poiché per tal acquifto ci bifogna il mae- 
stro che l'infegni , il difcepolo che apprenda, & la difciplina, che col tempo nell'ani- 
dro fi difFonda,non sò come potranno quefti,fenza quelli, alcuna cofa, &fenza lungo 
fpatio,&efercitatione continoua , imparare. Per laqual cagione sì come apprelfoi 
Romani , crcandofi il Dittatore , faceuano il maeftro di Gaualieri , dalquale doueua- 
1^0, quegli ammaeftramenti gloriofi, & ricordi riceuerc : Et creando il Confole, à cui 
il pelo della giuftitia , & guerra fi commetteua , vi aggiungcuano il Genfore , à talché 
il popolo da difordine rimouelfe ; così farebbe anche conuenicnte à tempi noftri: 
erciò che per tal mezzo olferuerebbono quelli,ncl caualcare il lor decoro, & farcb- 
onoilor Caualli dai Caualcatori con li veri ordini & dottrina ben ammaeftrati , 
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fe in tal modo,clie ciò non fanno , cercherebbono con douuto fpatio faper bene , & à 
gli altri,che in ciucilo ammaeftratinon furono,non farebbono i Gaualli irraaioneuol- 
mente confìdati,pcr guaftar loro : & in tal modo procaccerebbono il vitto per altra 
ftrada,& farebbe il mondo pieno di Eccellentifs.Caualcanti,& deftrieri : Per lo che fi 
può arguircche fia fciocchezza à credcre,che in vn'anno, ò due poffa alcuno perfet- 
to in queflo elfercitio diuenire,bifognando così tempo all'huomo per diuenire con la 
fpenenza prudentc,come al Cauallo per difciplinarfi,& al Caualcatore per conofce- 
re la lor vana mchinatione, i diletti , & la natura : Et perciò motteggiò bene vn poli- 
tifs.Cortigiano,diccndo vn giorno,che i giouani imparauano in Fraciaprima di met- 
tere ne gli ftrométi,che di fonare,& in Tofcana prima di verfificare che di leggere, & 
nelnoftro Reame,prima di dottrinare Caualli,che di caualcare,in modo che nel mo- 
do,per mancamento di cenion, vi era gran copia di ftroppia mottetti, di poetaftri , & 
hoi-a di guaita Caualli: Malafciando il mordcrc,lontano dal mio coftume,già che del 
vero accorgerfi può ciafcuno , poiché io voglio fia per douer mio , &per altri inani- 
mare ata! immitarioncdi sì degno efcrcitio, farò mentione, lafciando fa memoria de 
più lontani, che di quefta difciplina, hanno dato eccellentifs. conto, effetto che fi di- 
nioftrerà,non folamente per gli luoghi degni,oue fono Itati; ma per gli Gaualli buoni, 
& creati, che hanno fatti anchora , che il fine del fapere , fia potere altri infcgnare , su 
qual propofito,accortamente dille il Sauio . 

Si potrà dir che'i tuo faper fia nullo , 

S'altri non Ikn , per tua cagione anchora . 
Da niuna pianta nata fotto quefta inchinatione,fono vfciti più rami,che dalla cafa 
diRefpine, hauendo hauuto principio da M. Coletta lor predecelfore , ilquale con 
buon nomcper le fperienze fatte lungamente da lui,dimorò appreffo il Serenifs Don 
Ferrante di Aragona He di quefto Reame,di cui fu rono creati i Mag.Simonc,Gian- 
nello,Vincenzo,& Finto di Refpine,hauendo Simone dopò la morte di quel gloriofo 
Prencipe,dimorato col Duca VaIentino,& dopò morto lui col gran Gapitano,haué- 
do ratti,infiniti buoni,&eccelI.Gauaili,appreiro l'Eccellenze loro . Dimorò apprelfo 
li Re Ferrante giouane, G'annello ilquale fi dilettò piii che tutti i Prencipi del mon- 
do di Caualhjnella cui Gaua!lerizza,per mezzo di colui,ne fur tanti,& tali che ne fa- 
ceua parte à tutti i Rè , & potentati Ghriftiani anchora , con fuo pregio , & loda • Fù 
Vincenzo per valor fuo,nchiefto al feruigio delle noftre antipalfaie Regine, dopò la 
f S'-an tempo nella Gauallerizza della Madalena, in feruigio 

della ^^efta di Carlo Quinto,hauendo fatti perfetti , in ciafcuna forte d'andamento 
inhnitiflimi Gaualh , con fodisfatione del Prcneipe fuo padrone ; i figli delquale Se- 
guendo l'orme del padre,hanno data,& danno buona fpeltatione,di loro, e tra eli al- 
tri Ferrante con hauer fatti in Napoli di cccell.Caualli, hauendo feguita la regola di 
Agefilao Re de gh Spartani, ilquale volfe per maeftro il padre folo : Dimorò il Pirto 
coni Eccell.Duca di Moteleone in Sicilia, Viceré di quel Regno, di cui nacquex\n- 
tonio,ilquarera per far si gran nufcita,che haurebbe in quefta arte auanzato moiri,fe 
a lui non follerò ftati,da immatura morte troncati i paffi-.Tale fù anche Gio Tomafo 
che dimorò col Reueren. di Borgia,da chi nacquc&fu creato Goletta, ilqual e flato 
apprelio 1 Jllultnls. d Amalfi,& finalmente fi è ridotto à i feruigi della Maeftà di Don 
Ferrante Impcrador di Roma: Gio. Fracefco fece apprellb il Reuerendifsimo d'Ara- 
gonabuoniffima fpenenza di fatti luci, nècofa particolare ne fiiprei dire, effendo 
egli aflai giouane palfato di quefta vita ; ne paia ftrana cofa , che in talartc , tutti fie- 
no Itati di grande iltima, fepcr faperne il vero , hanno non folamente lungo tempo 
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in qucfto eficrcirlo trauagliato, ma hauuto anchora i padri per lor maeftri, & corret- 
tori -.Dimorò in oltre M. Rubinetto appreflb rilluftriflìmo di Cardona Viceré di 
quefto noftro Rego in affai buona iftima . Gran tempo fletterò appreffo rilluftrilìi- 
mo di Milano, i Magnifici Gio. Angelo 5&GÌ0, Maria di Lagirola, iCauaili fatti 
fotto la difciplina de'quali, fi fparfero per li Prencipi del mondojdi chi furono creati , 
oltre àgli altri CauaIicrÌ5che vdirete appreffo ; Il Sig.FraProfpero fuo nipote, il Sig. 
Gio .Luigi di RuggIero5& il Sig.Gio.Antonio Cadamuftojcffendofi ilprimo appref- 
fo il Reuerendiffxmo CoIona trattcnut05& dopo quello con la Eccellenza del Vafto, 
con Farnefe5& ancho con l'Altezza di Firenze,hauendo in tai luoghi per le virtii fue, 
acquiftato co douuto merito,fauorÌ5honorÌ5rIfpetto,nome,riputatione5& ricchezze. 
IlSig.Gio.Luigi di Ruggiero flette appreffo rilluflrifs.d'Amalfijilquale donò,dopò 
tornato in Napoli/i buon conto di fuo fapere^che veduto dal Eccellenza di Toledo 
vn giorno fare andare vnCauallo; Io collocò nella Cauallerizza della Madalena, 
dandogli in gouerno la razza^di cui hauea carico il Sig.Gio.Francefco Gaetano: on-^ 
de m tal luggetto fi verifica, che à virtuofi; non folamente era baftcuol tempo di efer- 
citarla^ma occafione anchora5di poterla, à perfona, che quella meritar poteffe dimo- 
ltrare:Da quefto gentilhuomo non folamente fono flati fatti fcelti^Sc eccellcti Gaual- 
li,ma{bno vfciti molti Caualcanti anchora^come fonojllluftrifsimi di Pefcara ^e D. 

p I^-Cefare, D.Gio. & D, Carlo fuoi fratcUr.il Marchefe di Torre Malori, & li 
So.PaulojSc Carlo figlio,& fratello,dando breue notitia di M. Giànello Siciliano,oer 
cffer flato dallllluftrifs.D. Ciarles(da chi maggior bene potea Iperare , effen do per lo 
caualcare giunto al fegno della fua grandezza)per fua difaucntura , più che per difct- 
to>o colpa trattato male . Dimorò il Sig.Gio. Antonio Cadamuflo, per la perfettio- 
pc che in lui era intorno à quefto degno effercitio,non folamente con buon grado , & 
ìftinaatione, appreffo de gl'IlluAriffimi Termole , & Martina , ma anchora neTeruigi 
deiriUuflrifs.D. Antonio de Aragona,& de gli Eccelletiffimi dAlba, & del Vafto, & 
finalméte feruì per Cauallerizzo maggiore alla Eccelleza del Toledo Viceré noftro 
da chi fono vfciti infiniti Caualli fcelti,&perfetti,& di quefta creàzaperfone ancho- 
ra,che miftier tale fanno affai bene ; come fono ; Il Sig. Gio. Francefco Sanfcuerino , 
che andò per maeftro del noftro Seren.Prencipe D.CarlojSc il Sig.Gio. Paolo, morto 
fon pochi giorni ne feruigi del Card.Reucr.di Farnefe5& così parimete i SS.Fabricio 
& Gio .Franc.Galeoto,& Ferrate Gomez,hauedo dato dipiùriUuftrifs. di Sol mona 
per fuoi ammaeftramenti tal grido della fua bota in effercitio tale,che prefagir fi può , 
che TEccelLdel fuo Àuolo nella età più maturajdebba auanzare: M. Giànotto Cone 
ftabile,dimorò lunga ftagione,col Sig. Conte di Confajammaeftrando aflai buoni, & 
fcelti Caualli,tra quali fono memorabili il leuriero, & il Gazuolo , per la loro immefa 
perfcttione,& bontà, & al fin ridotto con llUuftrifs. di Bifignano s vdì di lui lo fteffo 
nome,hauendo Bifanti, & Pietro Antonio Longo ammacftrati , iquali han dato fcm- 
pre di loro in tal miftiero,honorato conto • Furono (oltre à quefti) fuoi creati , l'illu- 
ftrifs.Cote di Confa,che è hoggi,& il Sig. Fabritio fuo fratellojiquali han Caualcato, 
non folamente da Caualieri,ma da maeftri: M.Aleffandro fuo fratello, ilqual viffe c5 
1 lUuftriffimo Prencipe di Bifignano, caualcando vn giorno il Gazuolo piacque tan- 
to airEccellenza di Don Vgo in quel tempo Viceré in quefto Regno , che volfein 
ogni modo ilCauallo pcrfuaperlona: Coftui fi Te perfetto incàfadel Conte vec- 
chio di Confa,dopò ilquale ha pur feruito gran tempo il Sig.Conte dipotenza,haue- 
do fatto in fua cara,oltre gli altri Caualli di grà finezze,vn fauro,faltatore sì difpofto 
& gagliardojche faceua pagura à molti Cauaicatori, ilqual per lui màdò à prefentare 
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al R cucrr r diTsImo Farnefe: Di fua fcuola fono vfciti,il Sig. Gio: Battlfta Pienatello , 
& M. Leonardo iuo nipote ,ilquale fi è collocato con Bilignano , fendofe il Aio Zio , 
per infirmita, & richezze ridotto al fine à ripofarci in fiia cafa giuditiofamente di M. 
.Serpentino,i!quale fù mio maeftro,che diròPelTendofi nella corte di Spagna,& di Frà- 
ci;i hcnoreuolmente trattenuto, in ciafcuna di quefte parti , vfcirono dalle fue mani , 
T , •''Tr-^.^f difciplina fi crearono in Ifpagna l'Eccellenza 

del Marchefe di Villafranca,& del Sig.D.G^o-.Marrique di Lara , amendue Viceré di 
^uelto Kegno;&_di lui furono fimilmente creati in NapoIi,i Signori Alberico Garra- 
fa. Duca che fu d Ariano , Federico Carafa , Aftorgio ; & Baordo Agnefe : Hcnrico 
^lormlIe,Carlo di ftadio,&Marco Antonio Gazzella: Diede buon nome M Do- 
menico Spadafora ai la razza dcirilluftriffimo di Stigliano,hauendo di quella nel fuo 
^mpo fatto rmfcire Gaualli affai fcelti/otto la cui difciplina,fi fonno alleuati Pietro 
1 ucio,& Donienichiccnio , affai fufhcienti in quello effercitio honorato : Fù grande 
huomo in quefta arte M. Euangelifta da Corte M.Gio.Ratti, di Mantoua,M. Vince- 
20 Schip ae,ii Caualier Tomafo,& M.Roberto,iquaIi nelle Corti di Marchefi,& Du- 
chi di M^ntoua,hanno moftrato frutti fceltiliimi dell'arte loro ; Della cui creanza fu 
anche ai leuo M.Laldino Rouadino,r£ccelléza delquale è molto celebrata, & chia- 
ra,in itaiia,in rrancia,,n Fiandra,^ in altri luoghi, doue egli, in honoreuole grado c 
fbto trartenuto,hauedo feruito all'i^.ccelléza del Vallo, & à quella del Sig.Don Fer 
rante , & fi troua hora appreffo il Rè noftro Signore in buono , & honorato luogo 
Si crearono nella corte di Ferrara,fra gli altri celebrati CaualIerÌ2zi,M.Terebino,& 

& Caualh,& ouiui li alleuo M.Oratio Paccoroni,& Cefare Fialco,ilquale hà non fo- 

10 caualcato Eccellentemente ma fcritto di effercitio così fatto con confideratione ; 
& dottrina : Et e in tal dottrina effqrctato, & accorto il Sig. Cicco N. Mefinefc, & i 
Signori Gio.BernardinoProuinzano,& Gio. Battifta Palucci creato del Signor Gio 
Francefco Sameuenno . Ne lafcerò di far mentione di M. Ambrofio Zeranzano dà 
Melano,iIquale appreffo molti Prencipi,hà dato buon nome dell'effer fuo II Sianor 
Anniba .le Ruffo li allieuo neiia cafa dell'Eccellenza di Don Vgo, che fu nella fine de 
gli ann!l(:o. Viceré in quello Regno;il caualcare,& Gioftrare delquale piacque sì al- 
la Maefta di Carlo (^into , che lo riduffe à fuoi feruigi ,& fe egli f^toT^^^^^^^ 
|>ocomenodelfuopenfiero,farebbefenzafalloafcefoàgrado,Làlùi>^ 

a gh altri inuidia hauerebbe facilmente apportato: Con tutto ciò lo menò feco il Vi- 
ceré Toledo , & egli viffe , & mori fuo maggior Cauallerizzo in quello nollro paefe . 

f/r'rr'^'A^f ^Tt''^"" celebrato nome M. Luigi da Taranto Piacen- 
tino,M Marfiho Colla da Lodi,&M.Polidoro Schiaui da Mantoua- \?ue con chi" 
nfsima fama,& nelle parti profsime,& lontane M.Gio.Pietro Pugliano,ilquale per gli 
Sci "^P'I JV°gg' ^/^™g' ^ I Serenifs.Re di Boemia,& Arci Duca d'AnAnl 

11 Sig Cola Pagano,figlio del Sig.Monte Pagano Cauallerizzo maggiora 

fimo Don Ferrante d Aragonc Rè noftro anlipalfato ; feguì forme^KaS nS 

ualcare,ilquaIeviffemoltofpanoditempo,coiSig.FabritioColonna,Luendo^^^^^ 
Caualli digran perfett.one,&iftima,&ritornatodallaferuitùdelRèd^^ 
ftmpermaggiorCaual erizzotuttoilteni^ 

Viceré del R egno,& in Italia Generale di Cefare ; Coftui fù primo inuentorldeW 
ni,che hogg. Il fanno,& ritrouò il raddoppiare, che hora fi costuma & coratò 
noi gran lode ha n.entato,fe egli nato,foffe nel tempo de i gentili, hauerebbe fSmg 
tepotutoperqueftavirtu,IaimmortalitàconfeguirejfotroIacuidifciXaficeòU 
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Sig.MarcAntonlo Pagano , & il Sig. Federico Grifone ; della grandezza dequali ri- 
mona il mondo,&fanno,& faranno Tempre chiariirimateftimonianza,lecarte:Dipen 
dono dal Sig. Marc' Antonio gli Illuftrifs.di Mondragone,di Mufbraca, & i Sig. Pier 
r ^kk- ^"^^'■^'Mutio Pagano,& Giulio Gefare Mirto: Altri non mi ramenta che 
egli habbia ammaeftrato , hauendo lungo tempo effcrcitate l'armi , cofa che li dirao- 
Itra per gran dottrina, chedafuoi fcritri £ raccoglie, immortalando lafamafua. 
^tleguendo la memoria di Caualieri, &fegnalate perfone , che di quefto miftiero fi 
ftanno dilettato,dirò che appreffo i Re noftri paffati, fi creò il Signor Gio. Francefco 
^aetano detto di Soura, fotto la cui difciplinafi ammaeflrò l'Iiluftrifsimo Marchefe 
delia 1 npalda,ilquale in quefto,& nella difciplina moralc,fii maeftro del Sig.Fra D- 
^^oltantino Gaftriota,fuo figliuolo,ilqualc hà caualcato affai gagliardo, & nel tempo 
cne^gouerno gen d'armi,fi dilettò di Gaualli fortemente,& fra gfi altri gli ne riufciro- 
Cau n'-T° • ""^^za Aquilana maneggiante , & vn morello faltatore , che furono ' 
fimo D ^^^^^^^ei^o» ne'qial tempo , ammaeftrò egli in tai effercirio l'Illuftrif- 

fi T\tr ^'^^ ^erradina fuo fratello, & il Sij^ra Pietr'Antonio Barrefe,ilquale hora 
maeftr /m miflicro,al feruigio di Monfig.Reuerendifsimo Fra Gio:Valcth, 

dati alt* I religione, & gli hà fatri molti Gaualli buoni , & non ve- 

Hett ^'^p-^ parte . Gaualcarono molto acconciamente , & da maeftri i SS. 

°'"e5Guiclonc,& Ccfare Ferramofca, l'vltimo de'quali giunfe , non folamente per 
rim*^^ 4'^*'^*^^'^* '^^S"i':'^<iig'"an Scudiero, ma che da Gefare , à Gefare glifcriueffe 
i^mpcradore, & fu l'Abbate lor fratello iniftimationedel più gagliardo in fella in 
Tacito nonoreuole effercitio , Caualcò affai bene in queeli anni addietro, il Siff. Gio: 
Si V Nicolò Maftrillo, Anniballe ; & Alefandro Pignatello , ilquale 

a vecchiaia,con fella rafa,caualcaua Gaualli afpri,& faltatori . Fù bene inftrutto 
"1 ogni opera Gauallerifca l'illultrifsimo Giacopo Maria Gaetano,Gonre di Morco- 
ne eh "d- folameate tenne in fua cafa,mohi fingoIari,& fcelti Gaualli, & pcrfo- 
>c e di quefto miftiere diedero buon conto; ma egli caualcò sì acconciamente, che 
merito in elio quel nome,che l'Eccelletiffima di Milano, nata per dire il vero non fo- 
lca dare a tutti: L'IlluftrifsimoD. Gio:diGueuara, GontediPotenza, fu in quefto 
ilau/Ti*^ lodato ,immitando in quello l'illuftriffimo gran Sinifcalco fuo padre, 
fagin K f caualcare dinanzi al Rè fuo padrone,con fproni lunghi,& di armare, va 
g ato balzatore,che altri iftimati Caualicri,& caualcanti,non ardiuano pur,fenzi 
fan '^-^ ^^""^ L'IlluftrifsimoD. Alfonfo, Duca d'Amalfi, ilquale d'Altezza di 
gue,di virtù d'animo,dimagnaniniità di penfieri,di prontezza d'ingegno, & habi- 
1 a di perlona a'glorni fuoi; non andò dietro ad alcuno, attefe à quefto effercitio, nel 
tempo che adoperar vi fi potea sì benejche fe la fortuna,di flato no gli fbffe ftata cor- 
eie,ben potea.,lafciando l'altre virtuofe parri,acquiftarlo,per quefta via: Furono an- 
cnora generofi Gaualcatori, gl'Illuftri Gonte di Gerreto , & di Borrello , & così pari- 
mete gl llluftnffimi D. Antonio d'Aragona,& Duca di Mont'alto fuo figliuolo:i Du- 
cm d Amalh,& d Atri giouani,i Duchi di Nocera,padre,& figliuolo,! Duchi di Nar- 
C- i n c'^e è hoggi, di Seminara, & d'Andri, ammaeftrato dal Sig. 

L ' • i M Pignatello; Et i Marchefi di Inaino, di Bucchianico, di Gcrchiaro, & di 
ca i Sig.Col'Antonio Garacciolo,& feguendo da mano,in mano;caualcano,& 
aualcorno,non pur da Gaualieri, ma da maeftri , i Signori Placido di Sangro, Gefare 
^iormilc,Gio:Antonio Galdoro, D.DiomedesCarrafa,Gio:Tomafe Galerato, G^o- 
Jiattilta,& Marc'Antonio Loft'reda,D. Antonio d'Ifciara, Gamillo Brancazzo, Vin- 
cenzo d Euoli, Andrea , & fratelli : Pietr'Antonio Gargano D. Ferrante di Cardine , 
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Camillo Af cella, Glo, Antonio Manfella , Fabrltio del Tufo 5 GIo. Andrea Origlia 9 
Vincenzo Capece^Fcrrante GirolamojGio. Battifta, & Gio. Luigi di Sangro, Fabio 
Galeoto d^l SigXuigi^Pompeo PignatelIo5Lutio Barnaba, D.Girolamo rignatello, 
lafciando di più raccontarne , perche così facendo 5 non bifognerebbe trattar d altra 
cofa in quefto volume, eflendo ogni Caualiero di quefta gloriofa Città, ò Sceltiffimo 
Caualcante,ò materia difpofta,àperuenirui : Et per ridurmi al portogli Sig.Federico 
Grifoncjdi fopra nominatojhebbe per primiero maeftro,il Sig.Gio. Girolamo Mona- 
co , ilquale dimorò apjpreffo riUuftrifsimo Troiano Prencipe di Melfi , ilqualc fi po- 
trebbe dire , che è guifa d'Ariftotele habbia auanzato i maeftri , sì per lo buon ragUa- 
glicche ogni giorno ha dato di fe in opera tale,& per molti Caualieri,& Caualli crea 
ti fotto lafua difciplina,come , per hauerne molto fcnfatamente fcritto , da cui fono 
deriuati,non folo alfai Caualcanti,ma maeftrijcome farebbe à dire, i Sig.Domitio Ca- 
racciolo,& Afcanio fratelli, Archileo G ab a corta, Gio .Matteo Gargano,Gio.Vince- 
2.0 Monaco,Glo, Girolamo Capece Gio.Francefco Spinello, & altri, che per breuità 
lafcio di notare , Apprelfo rilluflriiTimo d'Atri , padre vniuerfale delle virtù , & al- 
bergo delle difcipline , & delle buone arti , fi alleuarono i Signori Gio. Francefco , & 
Gio.Berardino delle Cafleìle5rvltimo de quali,oltre alle altre honorate parti, hà fat- 
to quefto effercitio fceltiffimamcnte fendo riufciti per gli fuoi ammaeftramenti non 
folo Caualli aliai buonÌ5ma Caualieri anchora,che li fano, i lor Caualli ordinatamete 
fenza maeftro,comc fi potrà dir che fieno flati i Sign. Marcello Caracciolo,& Troia- 
no fratellijVergiliojil Priorc,Pafquale,Fabio,& Giulio fratelli,Giannaro Caracciolo 
&fratelU,Gio,Caracciolo5& Fabritio fuo fratello5& Gio.Vincenzo Caracciolo:Ca- 
ualcò fommamcnte bene rilluftrilTimo di BIfignano , & EccellentifTimo in ogni opra 
gloriofa del Vafto,iquali per quelche mi figuro , furono creati del Sig, Luigi San Lo- 
renzo, detto Siciliano, che ferul per Cauailerizzo all'Eccellenza di Pefcaraj ne di al- 
tri fi farà mentione,fendo quel fine di più perfettione5chc forge da più generofi, & al- 
ti principi), che dell liluftrilTimo di Stigliano ilquale fu aramaeftrato daM. Giouan- 
nellojpadre veramente di quefta difciplina,& che fia il vero;per lo profitto,che fatto 
haueua quefto Signore in così degno elfercitio , meritò veduto da Cefare caualcare 
nella fuacoronatione in Bologna, di vdire da Sua Imperiai bocca: Vorrei Prencipe 
tornar fantino,per imparar da voi di caualcare^nc alcuno fia che mi riprenda, perche 
io mi habbia intorno à tal cofa diftefo tanto,poiche non folo è ftata trattata da perfo- 
jie di conto à tempi noftrijma ne gli antipalfati,da Keroi, Prencipi,& Semidei, fe l'hi- 
ftorie hanno detto il vero . I quafi Caualieri per hauere hauuto tato riguardo al buo- 
1103& debito trattamento de Caualli da loro ammaeftrati,fi fono,(dopò tante fatiche 
durate in dottrinargli ) mantenuti fani, & per quefto viuuti molti anni ; Perciò dun- 
que creder fi dee fenza tener per bugiardi coloro, che dicono , che il Cauallo infino à 
vinticinque anni viua ; Et PIinio,che diftintamente di ogni animale fcriucjtrattando 
particolarmente del Cauallo, vfa di dire,che per infin àfettantapolTa viuere,fcorge- 
do quefto dal buono , & cattiuo trattamento , & dallo fmifurato , & mifurato traua- 
glio che egli fofticne, & che fia il vero ; ( lafciando le cofe antiche ) guadagnò à tempi 
noftri il Rè Carlo in Furnuouo la giornata à Venetiani,ftando egli fopra vno morel- 
lo Villan di Spagna cieco d'vn occhio,d anni ventiquattro ; & il medefimo fece cen- 
tra il Conte della Rima , il Duca Valentino in Nauarraftando sùvn Villan di Spa- 
gna baio d'anni venti,nellaqual battaglia confeguendo vittoria, perde per vna archi- 
bugiata la vita.fù anche rotto Bartolomeo d'Aluiano ftando fopra vn baio della raz- 
zz del Rè Luigi d anni dieciotto : Il Morello Gancelliero d anni ventidue , ilquale fi 
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trouò nella Cauallerizza delle noftre antipaffate Regine, &iul morì poi di febre, fi 
aaoperaua aflai megUo in età tale, che fatto non haueua da i diece in dietro : Donò la 
K-epublica Venetianaal Sig. CefareFuIgofo vn Cauallo , cheil gran Turco Tliauca 
mandato a donare,effendo egIi,fuo general di Gaualii à quei tempo, ilquale era di ot- 
to intero; di cui fi feruì fette anni, dopò quali, per molta importunatione , lo 
aonoaUAbbate di Tremitipcrlarazza,làdoue dimorò orto altri anni comoiti:Indi 
poui mando in Brefcia,oue di quello fi feruirono due anni anchora,nellafine'de'quali 
lu venduto ad vn gentiIhuomo,coI quale mantenendo vna gioftra in Padoua,vi rup- 
peioprajt4.1ancie,&fù finalmente viuo per tutto il cinqaant'vno, &cosipenfo che 
Tm ^" j-^c^D- "^""^^^ che di là viene fon pochi giorni mi ha detto il vero, 
iiuuca di ò.i'ietro fopra vn Turco Intero di pelo baio fi faluò nella Rotta di Vctra- 
a^rmato di tutte pezzi , correndo per fpatio di trenta miglia , & di quel Cauallo fi 
poiinguerra,m camino,&in caccia, infino al tempo che vene la Maeftàfua nel 
^egnonoltro,& finalmente lo donò.effendo d'anni trenta,al Conte di Cincione,del- 
dotto Tf^^"^ quanto hò Inrefo , fi ferui nella Prouenza , & finalmente hauendolo ri- 
defch '"^^Pj^'<^° '"^"°"^'^^S"^'"''*'* ^'§''^"' giorno fel mangiarono ITe- 
fuo d f^-^'^ '^^"'leno di came,fenza che di ciò quel Signore fi accorgelTe , con infinito 
cont Ti^ doIore;& tutto quefto hò intefo da perfonc,che me ne han dato vera 
ntezza; Malafciandofard'altrimentione, pernonmoltiplicareoltra mifura,fi 
potrà ragioneuolmcnte raccorre,che per trattarfi II Cauallo al douuto modo, durerà 
unga ltagione,& finalmente per crearfi come conuIene,& nella maniera detta, fenza 
T^ioicnza alcuna fuori di ragione , ne con fouerchia fatica , farà atto à ciafcuna hono- 
rata, & piaceuolc operatione . Et fe così adoperata non fi folTe la buona memoria de 
mio padre , come riufciti farebbono giamai dalla fua difcipllna , non folamente tanti 
*^auaJh,de quali per conofcimento & memoria del maeftro, ne farò In parte métione; 
nn'^^a *'/r '^'^"^'P^'^*"^^^^"'^ altri,che di ciò hanno fatto profcfsione ; Tra I quali fi» 
J illultrifTimo Marc" Antonio Colonna , e grilluftri(rimi Vefpefiano Gonzaga , Duca 
1 ermoli,Marchefe della Torre,fratello,Gonte di Policaftro,di PaIena,dAltauilla, 
« a Jjig.Fabntio fuo frarello,& così I Signori D. Aluaro di Mendozza,Don Ferrante 
yueuara,D.Gìo.di Gucuara,Pardo Pappacoda, Carlo, & Scipione della Tolfa , Ipo- 
Wo Reuertera , Fabritlo PIfcIcello, Antonio d'Amitrano, Gio.Batt. Gagliardo,Pro- 
Ipcro Naclerlo, che hoggi fi troua a'feruigi del Screnlfs. di Apollonia, Gio. Naclerio 
luo tratello , & GIo. Matelica mio cognato , ilquale con affai buon nome dimorò ap- 
preUolIlIuftrlffimo diMont'Alto,hauendo dato in talmiftiero honorato conto di (e 
appreffo l'illuftrifs. D.GarzIa di Toledo, & così anchora nella Cefarca Coree feruen- 
ao 1 lUuftrifs .d"AfcolI,merItando , & dalla Maeftà Gefarea , & dal Rè noftro Signore 
molti fauorI,&moftrando nella prefenza di quel Prencipi molti CaualII fatti di fua 
mano: fpero che farà bene Francefco mio fratello, ilquale fu richiefto dall'Eccellenza 
<ielSig.D.Gio.Marriquez,allhora Viceré In qucftò Regno al fuo partire ne i fuoi fer- 
Uigi,&fi rltroua appreffo l'Eccellenza del Sig. Conte Masfeltre, in buona ilìima : Di- 
moro anche Fabritlo mio fratelIo,(ch'Io doueua dir prima) benché giouane affai, ne i 
leruigi dell'Eccell. di Gio.Battlfta di Monte,Ilquale vcggendo nella Miradola, Il fuo 
Padrone(generale In quella imprefa , per la Santità di Giulio Terzo fuo Zio ) In terra, 
miontando per alutarlo furono amendue vccifi In quella fattlone , partendo da que- 
Jta Vita sì lieto per lo buon nome acquiftato,quanto lafciò II padre addolorato,& me- 
«o , mirando rotto II foftegno delle fue fperanze , nellequali fi doueua appoggiare la 
lua vecchiezza . Ethauendolelfattoui mentione di quelli pochi Gaualieri, creati 
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fotto k fut difciplina-, parmi bene di palefarui anchora alcuni CauallI 5 che dal mede- 
fimo furono dottrinatÌ5& dalle fue mani affinati, dall'anno 15x0. per tutto il 5 8 . che 
farà pur co(a degna di memoria , apprelfo i futuri profeffori , per incitarli à cotale ef- 
fercitio,con fue tatichc>& faperc: Ve ne fonno anchora molti altri da me aggiunti per 
tutti i 2. 5 . d'Ottobre 1 5 < i.che pafsò di quefta vita^con mio infinito dolore, ritrouan- 
domi in Francia contra fua volontà , à tempo , che più mi hauerebbe bifognato Tefer- 
citarmi fotto la fua dottrina 5 (5c non doueua perderlo cosìtofto. Etper darprinci- 
pio>dirò,che il primo Gauallo fìi vn baio Morante^corfiero di giufta taglia,chc fu del 
Sig.Duca d'Ariano,della razza del Sig. Prencipe di Gariata5allhora Duca di Semina- 
ra^ilquale oltre il raddoppiarcjmaneggiaua a repuloni di tanta furia , & con tanto bel 
tenere^che faceua ftupire i circonftanti , per la agilità , & Icggierezza con laquale an- 
daua;onde veggcndolo vn di il Marchefe di Pefcarajil roffojlo domandò al detto Sig. 
nel tcmpojchc andò à Milano, & fopra di quello caualcando fè prigione Monfign.di 
Baiardo: Appreffofìivn Gauallo di pelo Leardo ruotato,chiamato il Gillaro,della 
razza del Sign .Luigi Dentice , che fu del Sign . Aleffandro Pignatcllo , che per lo fuo 
valore, fu dal dctto'Sig.donato, Papa Leone : Hcbbe anchora il detto Sig. Luigi , tre 
altri Gaualli della fua razza; fvno fu il baio fperanza della fua razza , che andaua ga- 
gliardo àpaflb, &falto,che dal Sig. Anniballcfuo fratello, fu donato allAltezza del 
Duca di Ferrara^laltro il baio falta sbarra,sfacciato,balzano del finiftro,ilqualc fi be- 
ne fu richiedo al detto Gaualicro da molti Signori alla fine, auuenga, che folfe vn po- 
co delicato di baffo, per non perdere così valorofo Cauallo , fi rifoluettc di tagliargli 
le orecchie,& parte della coda , & Io rimife per ifl:allGne , nella fua razza , da cui nac- 
quero valoroii Gaualli: 11 terzo fu venduto à quel tempo , trecento docati . Furono 
anchora valorofi,& braui Gaualli da eflb dottrinati del Sign. Iacopo Maria Gaetano 
Conte di Merconcfra quali fu vn baio Tarentino della razza di fua Maeftàj&r il baio 
dipinto di bianco nominato il Pinto , della razza di detto Sign. Gonte , iquali furono 
prefentati alla Maeftà Gatolica di Garlo Quinto , & il baio fu confignato ad vn Ga- 
ualiero dì cafa d Aquino,mandato da detta Maeftà in quefta Gittà, à riccuere Gaual- 
li donati da particolari Signori, &il Pinto fu dato airimperadorc,& fu menato dal 
Sig.Hettore Pignatello Duca di Monteleone,à tempo che andò alla corte di S. Mae- 
ftà*,raro Gauallo fu fimiln^j^nte vn faginato Gauezza di moro,nominato il Tuono,che 
fìi richiefto dal Slg.D.Ferrante Gonzaga al detto Sign. Gonte diMerconc , colquale 
Signore hauendo tenuta mio padre, molta offeruanza, & feruitìi, fece vna gran quan- 
tità di Gaualli, tra quali vi fìx anche il Serpentino della razza di Torre Maiori,&il 
baio valorofo d'Apruzzo, della razza delliRiucri, de quai due Gaualli, per la fama , 
che per lo mondo tencuano, effendogli flato richiefto vno dallAltezza di Mantoua, 
glieli màdò tutte ducjfvno de quali morì danni dieciotto in iftalla di detto Sig. & se- 

Sre fìi talc,quale prima era,di cuore,di forze,di valore,di falute, & di habilità, & que- 
o allo fpeffo auuiene p la buona dottrina,& moderata fatica , che gli farà ftata data . 
Nell'anno 1528 .che Lutrech,entrò in quefto Regno , auuicinato Tcflercito à quefta 
Città,fu fatto prigione,non folo la pcrfona del Sig.GoIa Maria Gaetano , dentro vna 
fua terra chiamata Gaiuanojma gli tolfero anchora diecinoue Gaualli tutti valorofi , 
da poter feruire a guerreggianti CaualierÌ5& dottrinati dal medefimo mio padre,fen- 
za altri cinque,che fi trouarono dentre Napoli,in potere del Sig.Duca di Traettcal- 
rafredio,di quefta Gittà,frà quali era vn Leardo,chiamato Giaciufo, di tanta deftrez- 
za,& veramente tanto Gianciofo(per dir cosìjnell'operare , che il nome corrifponde- 
«a àgli effetti: la onde di continouo, le dame defiderauano divede^ nei giuochi, & 
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Z^o rwl' r M V' P"^' S'g-^"^=^ Termoli,cioè vn Baio 

r^TcùtZ l^ ^a'^'f^lt'^^^ '^^f-'^'^' '1 '^^^^^ S^g.donò all'Ai rcza dx Fer- 
ma, quando la Maefta delllmperadorefuin Napoli l'anno 1555. Hi fece di più vn 

pefwrF^^^^^^^ chegiunfcinquJfto Regno 

5?)^^l / ^ w'-/' P^'''"^ Toledo , ritrouandofi à Melfi , per andar'al C.no 

cTr^^lhol c '""'^ ^^IJP'Sna: In olfrcil Baio Lcone,della ra.lk del Si.. 

Sei a fu. ™, maneggiante in ogni aere: Fece anche vn mo- 

ftal L&alfineiS°?'^'*^'r^^^ Gauallide'migliori che baucffe nella fua 

reltof iL S^^^^^^ ^-"j "^^.^ B^^^^f de Vienne : Vaiorofò fu anche il mo. 

& mzncnph^^r^ ''^^ radoppio non folo in capriuole, ma correua, paraua, 

zaXE f.r' ^^'K'^' yn Gauallo di Spagna ; Aeri difFerentiffimi , che fen! 
fi Poffono • pI!: , """"'^ ' '■^'■^ dottrina malamente da'Caualli far 

Sigriordnr.'S' 5^ '■^^2=' ' diMantoua del detto 

mentrels v?/ chepoigli fudomandata dalla Maeftà dell'Imperadore, 

&in nniii! ^'.^ '"'"P^ ^f^^ 'J"^'^'' Io fteffo anno trenfacinque , 

El aXza hahM v'!J '"k-^ ' ^''"'u '^i fece così buona riufci tlper la ta- 

SccltS^ir^' r prometter fi poteua. 

B'uzrzS^ctf^^^^^^^^ ^'"^^^^'^ Palaganojcioè vn Leardo 

cuat roT diTo^^edo, delquale più volte glifUrono offèrt 

Cdo vend r°]T ^"^^^^"^^^"^^"'1'^" 4^10 baio , ScxLo nominato il 

S f ^""^P'^^'"*- IlLeardoScala, venduttoà Giouan Vincenzo diLof- 
di talli cinquanta feudi di oro: Due altri Falbi ,& in quefta razzaquei 

nio dell, r ""'"^ P n ' ^ Eccellenti , l'vno de quali fu ammazzato fotto , 
Ducactr '"j'^ c ' ^''"f; Ef altro nelmedefimotempo fudonato al 

lorofor iT '^'"'•"^^'^M ^?,"'*'' Marc Antonio di Loft>edo: Et finalmente va- 
ua in ,1 r 'I Pallonetto,che veramente à guifa di pallone fi dimoftra- 

feudi ™gj^°J^iNemur,giouanedidieciottoanm, volfe pagarlo cinquecento 

il rfin T "fi"*^" ' Prencipe di Salerno : Et perche al padrone parue miglior partito 
Pefe;.n— V^^^^n^?^ digiumenta. 
dueBa!.'^« ^^^""^'^ Signor Scipione di Somma, cioè 

con I ynom^ fegnalato dc'due di dietro, & l'altro fenza fegno : 

lore K- ° ''°^"! i^I,^ di tanta bontà , che innamorato del lor vai 

^ S mS' ToIedo:all'hora Vicer^e di quefto Regno, volfc hauergli, 

Sii iK;ln ^ ^'^'''^^TJ. perfettione il Baio Serpentino 

«eUbignorScipionedonoalSig.OttauaanodiLofFredo,dalqualeeirendomandato 

K all'Altez- 
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air Altezza di Sauola, morì per Io camino nella Città di Rezze del mal de'dolori : Di 
due altri Gaualli Sauri, l'vno abrugiato , & l'altro più chiaro ; il bruno fìi grandifsimo 
raddopiante,& mancggiante con molta deftrezza, è furia ne i repoloni: l'altro fcorre- 
ua bene il campo,belliliimo corridore^Sc non men deliro ne i repoloni:Non men buo- 
no fu il Baio Gillaro > &: il Leardo della pezza , che donò al Sig. D. Pietro di Toledo 
fopra ilquale vfci nel giorno , che fé moftra il Duca di Caftrouillarc di quattro cento 
lace^come generale di quelle l'anno i J4(^ .per feruigio della Maeftà di Carlo Quinto, 
& per la guerra di Saflbnia: Il morello coruo, che hebbe il Slg. D.Ferrante Gonzaga , 
delquale fi feruì nella guerra di Melanomi Leardo Porcino di valor tale, che TEccelL 
di Bifignano volfe pagarlo quattro ceto docati;&poi l'hebbe il Sig. Scipione di Lof- 
fredo per feruirfenc nella guerra di Siena , doue non così prefto comparue al campo , 
che ne fa richiefto dairEcccU. di D. Pietro di Toledo Capitan generale di quella im- 
prefa(doue morì come l'hiftorie raccontano) per donarlo al Duca Cofimo diFireze: 
Auanzò gli altri il Leardo Crifpanello,della razza dlMormile, che fu del Sign. Gio. 
Vincczo Grlfpano^ilquale ne i miei primi anni mi ricordo, pieno di tanta attitudine, 
& leggiadna,come anche di bellezza,&diftatura,chc quaranta anni fono, contando 
da quel tempo,non mi fouuiene anchora hauerne veduto il fimilej la onde meriteuol- 
jmente l'Eccellenza di Don Pietro di Toledo , reggendolo vn di operare , dilfe , che à 
femeianteGauallononfeledèhazermal,queen vnafaleycon • . . . . yfobreta- 
pezarias, volendo inferire , che tal Cauallo nell' operare , pareua che balJafle ; Onde il 
Signor Don Gio. di Mendozza volfe pagarlo fei cento feudi : & fette cento il Conte 
Filippino : Finalmente lo rihebbe il Signor Fabritio Mormile , padrone della razza , 
& dopò che quello hebbe fcruito molti anni al miftiero l'hò veduto io andar fotto de 
mio padre con le redine legate alla centura, fenza altro aiuto di mano,& in detta raz- 
za morì , fauorito da vn calcio di giumenta fua innamorata ; ma prima per tre anni , 
con tutto che foffe bulfo, f ì Caualli fani , & non infetti di tal male . Hebbe Battifto- 
ne di Coftanzo vn Sauro brogiato , della razza del Conte di Altauilla , creato di fua 
mano , comprato per docati cinquanta dall'Erario di detta terra ilquale fu poi ven- 
duto quattro cento docati al Signor Don Lopez di Herrera, perinuiarlo alla Mae- 
ftà del Re noftro Signore allhora Prencipe di Spagna : Braui Caualli furono , il Lear- 
do de Ottauio Pifcicello ; & il Leardo orecchie mozzo del Signor Vincenzo d'Ebo- 
li, iquali hebbe il Signor Prencipe di Salerno, per fei cento docati . Valoro/i Caualli 
fece anchora della razza del Signor Vincenzo Carrafa,cioc, due di pelo baio vendu- 
ti ài Fuccari per quattro cento docati 5 & due altri venduti per fei cento cinquanta 
docati al Signor Gio. Battifta di Monti , nipote della Santità di Papa Giulio Terzo . 
Di più il Leardo Spezza Catena, donato al oignor Rainerio Capece , quàdo andò al- 
la guerra di Alemagna: V«i altro n'hebbe della fteffa razza il Signor Simon Coro, che 
fìx venduto al Conte di Lauri quattro cento docati, per donarlo all'Eccelleza di To- 
lcdo,iIqualc lo mandò alla Maeftà del Re de^Romani : Il Rapicano della razza di fua 
Maeftà nominato il Baio Crcdentiero, del Sign. Vefpefiano Suardo , venduto docati 
trccento,al Signor Vefpefiano Gonzaga,perchefc ne feruilfe alla guerra d'Alemanna: 
IlLcardo Prouenzano,corfiero della ftefla ra2:za,della partita di Calabria,che fìrdel 
Signor Fabio Galeota, ilqualefi ridulfeà tanta vbidienza , chenc'fuoimouimcnii 

E arcua vn picciolo glnctto , Scfù comprato cinque cento docati dal Magnifico Pro- 
serò Naclcrio,& menato per feruigio della Maeftà del Rè di Polonia.Il Leardo Te- 
foriero della mcdefima razza, che fu del Sign. Giulio di Capoa, & venduto al Signor 
Iaco»o Fuccari trecento feudi Imperiali , ilqual Cauallo viuuto fano , & gaglierdo 

molti 
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molti anni nella lorCaualIerlzza fu ritratto di naturale , nel cortile del !or Palazzo 
in . . . * Hebbe anche la Maeftà dell'Impcradore Carlo Quinto dal Sign. louara 
di Gueuara) padre di Don Gio. che fu primo Duca di Bouino li Baio detto il louara , 
di tanto valore^chc fu tenuto in molta Itima apprcilb detta Maeftà con vn altro Baio, 
chiamato il Brancaleonc molto fegnalatojdi grande agilità-, fpirito,& cuorc^fopra il- 
quale fi trouò Sua Maeftà nella giornata -, quando fu fatto prigione il Duca di Safso- 
nia>iquali due Gaualli furono tali^che partita fua Maeftà di Nkpoli^per molto tempo 
li f.rui folamente di quelli ? anchora 5 che molti gliene fuifcro donati m qucfta Città ? 
perlaqual cofa dopò alcun tempo fcrilfe all'Eccellenza di Toledo , che gli mandaife 
Gaualli fatti per mano di chi fatti hauea il Iouara,& il Bran calcene : Il Lea rdo fcara- 
xnuzzo, orecchie mozze della razza di Sua Maeftà infieme con vn'altro Baio Corfie- 
ro della fleifa razza amendue del Sig.Marc Antonio di LofH-edo^di molto prezzo^Sc 
di marauigliofo valore: Fece anchora al Signor Cefare Pignateilo vn Barbarino raro, 
& vna giumenta mirabile , & quattro altri CauaUi , tutti della fua razza , vndi elli di 
pelo fauro, venduto al Signor Galeazzo Pinello, hoggl Marchefe di Turfi per docati 
300. & gli altri tre mandati per detto Sig.in Firenze : Due Gaualli di Ferrante Roc- 
ccfegnalatijvno della razza di MufcarelH , & l'altro della razza della R egina di Po- 
lonia : Il Baio del Signor Paolo Saardo , della razza del Signor Pignateilo , & il Baio 
della razza di Vincenzo Garrafa 5 che fu del Signor Fabio Gicinello ; iqualiquattro 
Gaualli furono venduti al Signor Gio.Battifta di Monti nipote della Santità di Papa 
Giulio Terzo ilquale hauendo Intefo, che mio padre haueua creato fotto la ftia difci- 

{)litia,vn fuo fìglio5& mio fratello>chiamato Fabritio,di anni ventidue in circa^di bel- 
aftatura^non meno che dafpettopiaceuolcvirtuofo, &raro,non folo nel caualcare, 
ma nella mufica etiandio3& nelle armi^fi come dimoftrò nella fua fine;volfe con mol- 
te preghiere , & lettere , & per mezzo di molti Gaualieri di quefta Città , perfiiadere à 
«aio padrcche ThauelTe mandato in Roma^douc giont05Volfe quafi per forza ritener- 
feloj& fuccedendo occafioncche il detto Signore (per ordine della Sàtità di fuo Zio) 
andaffcper Generale nelfalfedio della Mirandokjauuennejche in vnagiornata,ne!la 
J^etcimana Santa , molto infelice per luijanzi feliciffima , per la memoria , che di fe la- 
fciò;mcntre fra le fpade de gli inimici,& fra le tempefte dellarchibugiate fi ritrouaua, 
daliequali molti feguaci,& vecchi Soldati francamente fi faluarono ; non fi fgomentò 
punto in quel conflittojvfcir da quefta vita mortale^per prender quella, che, immor- 
tale,eterno,& gloriofo lo farà nel mondo;percioche difcefe dal fuo buono, & valoro- 
foCauallo, per darlo al fuo amato Signore, & quafi rimeffoloà Gauallo, rimaiero 
amendue morti , nel modo che da altri Scrittori è ftato particolarmente raccontato : 
Onde Io appartandomi dalla paffionc, mi tacerò con quefto poco , che ne hò fcrit to, 
Animofo,& dcitro fù vn Gorfiero Leardo, della razza del Sig. Duca di Termoli ven- 
duto à Don Antonio Caracciolo;& non meno il Leardo del Sig. Vincezo Filingiero 5 
con vn'altro Baio della razza di Tremiti,vendutial Prècipe d'Oràge per ^00. docati. 
Vn Gauallo Sauro della razza di Sua Maeftà veduto all'Altezza del Duca di Ferrara 
per 4oo.fcudi: Et per abbreuiare5ne dirò femplicemente alcun altro;cioè. Il Baio fcu- 
ro della razza di Montocafino,del Sig.Mufciala,venduto al Sig. Antonio d'Oria tre- 
cento fcudi:Il Sauro Bella donna, della razza di Grauina: Il Sauro della razza di Sti- 
gliano,del Signor Fabio Cicinello: Il baio Gentile della razza di Termole, che f ù dei 
Sig.Conte di Palena:li Baio della razza d'Andria,deI Sig. Gio. Antonio d' Aponte. Il 
]\lcjrello Gauallo di Spagna , del Sig. Fabritio Maraldo . Il Baio Fantafia della razza 
di Sua Maeftà di lacomo Branda: Iquah Gaualli tutti fonno ftati di gran de vbidiéza 

K i & valore: 
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«evalore: Tra I quall,il Sauro del Sig.Paulo Suardo , maneggiò à paflb , &falto tanto 
gagliardamente,& con tatapoflknza,che allo fpelTo poneua à partito , alcuni Caual - 
caton,che lopra di elfo fi prouauano ; Ne men valorofa fu vna giumeta, & lo Stiglia - 
nello del S:g. Conte d'AltauiUa: Famofi Caualli fé anche al Sign.Pardo Pappacoda , 
che per efierli dilettato di Caualli,tenne fempre fiorita razza,& ftalla,cioè. Il Leardo 
della razza di Stig!iano,ilqualc raddoppiò con calcijalTai difpoftamente, & con mol- 
ta gagliardezza: Vn baio della fua razza , figlio d'vn Cauallo di Spagna , che maneg- 
gio , & raddoppio a terra,tanto prefto , quanto mai potefle far Cauallo : Vn Caualfo 
cella razza di Palagani,di picciola taglia,che fii gran Cauallo per lance,& in repolo- 
ni: Vna giumenta della razza di Torre Maiuri rebianchina:Vna giumSta Learda ruo- 
tata d alfai bella tagha,& valorofa,deila razza de Palagani,che fu del Sig. Gio Anto, 
pio Carafa,laquale maneggio,& raddoppiò in crouette,tanto giuftamente; con tanta 
ftrmezza di tefta, & coda, (cofa malgeuole , & infolita à giumente ) che mai valorolo 
Cauallo, non 1 auanzo: & quelche maggiormente haucua in fe di buono , era tanto fi- 
cura,animofa,vezzofa,& di gran faccia,che fu comperata 4oo.docati,dal Sig.D.Gio. 
di Mendozza, .venerale delle galee di Spagna : Il baio Incoglia , della razia di Sua 
Maefta, chefu del Signor Gierommo di Colle, allhora R?gcnte di Cancellarla, 
fui upendo,&: perciò venduto trecento docatià D.Pietro di Caftella . Marauigliofo 
full morello dcila razza del Sig.Luigi Pignatello, Cauallo di tal natura nel raddop- 
piare a mezzo aere, che mirar non fi poteua cofa più gentile, & maneggiauapoinei 
repolon, con tanta furia,& preftezza nel voltare, che veduto vn dì da&^ 
pe fa di falerno , fu da lei comprato quattrocento feudi , che lo mandò poi al Cardi. 

fu egli fi;,gu,anfl,mo ,n tal profcffioncidelqualc vorrei dir tanto, quanto dWn'altro 
men teuolmen te fi potrebbe : Ma perche à me , come fuo figlio , foSe non mi li ci edc^ 

^fTf ""^Tf "^"«^"^"^^ '■''^«"^ "^=1 «"«do che fi vede, & 

che da ui li defideraua: laquale dopò cfler fiata tanti anni fepolta , fotto quella olcu- 
ma,& termini filofofici, per colpa del correttore D.Coftantino Caftriotailkrà hopgi 
chiara teft.monianza del v'alore di lui , che fi bene Io per modeftia lafcio de dirlo, fS 
con tutto CIO noto al mondo,& à foraftieri,per quelche da altri è flato detto,& cono- 
fouto per lo addietro,,quaL hanno , ne WVcrkri chiarito la fua Eccellenza k^^^^^^ 
fu tanta , che a tempo di tanti valorofi huomini , che in tal dottrina fiorirono , non 
«ai huomo per valorofo che folfcche gli hauelTe vatagio . Et per no recare impTtu- 

Xipachilegge,feguendoImcominciato,conmaggiSrbreuita racconterò X 
chi Cauallidallamedefima mano dottrinati,cioè,ll Leardo del Sig. D. Gi^d A Er- 
bo,Il Leardo dell Abbate Pifanelloi U Sauro del Sign.Camillo Mulcettda II Sauro 
del S.g.Gio.Batt.fta Pifanello , che fu donato al Sign. Prencipe di Sulmona quando 
andò in Corte i Sauro di Gabriele Scorna,venduto al Cardici Farnelc,per /ce ?cu 
di: Il Leardo della razza di Cr.fpi,di D.Geronimo Pignatello: I! Leardo delk r zza 
di Tremiti, de ^>'g- Cantillo Villano : Il morello delk razza di Sua Macftà del S,Pn! 
Cefare Mon alto:ll baio di Maffimo MonfaIto:Il Leardo del SigAntonio S S- 
no dato ùmilmente al S.gn Prencipe di Sulmona : Lo Suizzero , Ilo Brefegna Tlk 

S flt^f r/''n ' ^'^""'r>"° ' Celare del Gobbo^ ccento 
^ud ! baio del Sign.Ottauiano Pignatello,delk razza di Cefare Pignatello iqS 
Caualh furono di tanto preg.o,che fa tutri erano fommamente ammirari Cau 3 li d 
gran prezzo furono anehora: Il baio delk razza di Palagani del Sign. Pompeo P ana 
tcUo, vendutoaPardoPappacodatrecentofcudi: Ilmorcllo del ConS^liMonte- 

caluo 
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TcCffaS ,f llf'u^' del Marchefe di Bucchlanico hoggi Prencipe di S Buono, 
To ìsZnil Mormde,deftn maneggiati à terra,& à mezo aere.Il Sau! 

amt dSi'^ • " ^1''^° '^^ ^P'g"" '^^"^ Sign. Giulio Garrafa , 

ftUterra . f' ^f'^^'^^^ ^"A^^^^^ lor Gaualferia portauano,po- 

mzlìBÌÙ " ' '■'?°'°"'- ^'"'"^^ '^^"^ ^^^^^ Sifr. Scipione di Só- 

nonfo^ ir''- ^^^"^^^^ '^^^ Slg.Gonre Caflro,ilquale 
tirle IT i^^'uf a ^'^'^.^^^^^^ '^''^"'^^ ^'^''^ & di tanta bella gra- 

ftrònnio r '"^k' ^Tr'.^^""' Rc,& duanta vbidienza, che il detto Sig. Conte, 
oSro l?.Samba , forfè due palm: più corta dell'altra , Io faceua andare , con.e 

TuIliT f% ' ^^"'^ nufata,che hauerebbe potuto viuere con quefta arte,quan- 
fii Sr«rT/ ""^-iV^ ^^'^^ meritamente dalla buon anima di mio pad;-e,gli 

TU dedicata quella opera,nella prima Stampa , come à fuo difcepolo . Di grandiffimo 

LT:i^c°oT' ^-^"''^-^ ^r^T S^g-D-F-rante G^onzaga dSua Ì^z- 
^aIZwI . chiamato il Gobbo, sfacciato,& calzato di due, agile ; che raddop- 
IT Hnn! forza,rariffimo per la guerra, & perciò fu donato al Précipe d'Ori 

WnT'^^'j ''c^° Barbarino,della partita de Barbari, de'quali tcneua fi- 
rn Imente razza detto Signore nella Serra Capriola ; che fìz Angolare per campagna ; 

h?azTa i- F^K ^"^'^'"t ftr' di Loffredo;cioc,vn baio del- 

&orlodafi,dec al fattor di quello, che creato della natura Zaino, fenza fegno,&di 

n^T^'- ''""^ "'^ ^ del Caualiero j lo ridulTe à 

tutta quella vbidienza,che xn qualUuoglia perfetto Cauallo defidcrar fi polTa, in aere 

Z X j""'"^?'''""^ dietro,&per li lati,con ciambetta , che raddoppia- 

ua,&andauaarepuloni con eftrema leggiadria, ritornando mille volte in talattione, 
oc dopo quefto,duro per alcun tempo nel miftier della razza, donde fu tratto al fine, 

ihen.ll l'^^" g'"'"'='!t^°g"^^""o cercaua far vendetta del padre Crifpanello, 
ne nella ftella razza mori, percoflb da vn calcio di giumenta, nel modo , che poco di 

Cerafo ri7"° '^'T ^^^""^^'^ ' baio di Gio. Domenico 

v.eralo,dellara2za dell Aquila,che fi vende quattrocento feudi, per mandarfi al Sig. 

che l°SrÌT° ^f'^'^f^' !"^"^§g^°f raddoppiò,con tanta agilità,& leggiadria, 
la ra.. S"" 1 <: .° • TI ^^"^"'''^f^yg'if girare gli fi potefffro.Fece il baio del- 
fo Tri S^'FO"^.^' LofFredo,al Sig Pompeo Filomarinb , che andaua àpaf- 

io,& lalto, & fu venduto a Geronimo Rauafchiero trecento venti docati , che à que, 
m?,Tn- A? '^^"^'•^bbe prezzo: Ma molto più fi potrebbe da noi dire del baio della 
razza de 1 Aluidona , & del Leardo Scorzone della razza di Cerchiaro amendue del 
^ig.lppolito Reuertera,dequah il Leardo fu venduto 4oo.docati à Monfig.di Roffè, 
dalquale condotto in Roma , doue eflèndo io m 

mentre vna matma 1 adoperai fuori della porta di San Pietro,la Santità di Papa N. 
trouandofi apajfare per {opra la muraglia, per andare da Palazzo à Beluedere , fi fer- 
mo due,e tre volte a vederlo , & poi in vna mafcherata fu finito , difsiuandolo per fo- 
SuaM^.ft l'?-^ g'ornata Notabili Caualli furono, il Sauro della razza di 
Carlo? f. • ; ;^"^""°^^'&»lSaurodelIamedefimarazza,delSign. 

^arlo SpineIio,foprailquaIe (per elTergran corridore) il Sig. Gio.Vincenzo Capecc 



vn dì, 
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m dì> alianti rEccellenza della Cucua, allhora Viceré in quefto Regno , ruppe fette 
lance legate iniieme; no però di quelle che hoggi da Gaualierifi vfano, che prima che 
partano dal capo della carriera cafualmente li rompono, ma groffe, &:mafsiccie da 
vero huomo d armi , come anticamente adoperar fi foleuano . £t nella Gauallerizza 
del Prcncipe di Stigliano Tanno 1558 .tra molti Gaualli di quella r azzajne fece quat- 
tro miracoicfi, come da molti fono flati conofciuti y cioè il Leardo Scaramuzza, che 
andaua à palfcS: hko^Sc fu il primo faltatore che io caualcaffi, & perciò n'hò tenuto 
femprc memoria : Il Leardo Elefante corfiero grande ilquale, per la fua molta per- 
feitjone, tutto che naturairnentc fbfie flato vn poco buino di dietrojfù pofto alla raz- 
za: Il Leardo fperanza5a(pi'0:,& di gran forza, & leggicrezza 5 nel galoppo gagliardo, 
che ne faceua quanti il Gaualiero volellèjcol medciimo vigore^animo^óc viuacità, fi- 
nendo oapriuole di tanta gagliardezza,& altezza,& con tanta difpofitioncjche effen- 
dofi per molro tempo caualcatofenzafproni; vn dì il Sig.Gio. Matellica mio cogna- 
to^valorcfo gentilhuomo in tal e(fercitio,comc po^ dianzi fi. è narrato , mi ricordo, 
-che con molle prighiere ridulTe mìo padre à contentarfi , che con gli fproni fopra vi fi 
ponefle, p.rciochc in quella materia , fece profclfione di ftar gagliarclo in fella , & fu 
certo degtiolp r;racolo dei Prencipe Luigi iuo Sig.ilquale caualcò tanto da maeftro, 
& gagliardo , che fu dei primi Signori che in quel tempo haueflero meglio tal dottri- 
na eilercitata : Et il Sign. Gio. Matteo Gargano allhora Gauallerizzo del Rè noflro 
Signore che venne per veder Gaualli in leruigio di detta Maeftà. £t il medefmo Ga- 
uailo fi mandò poÌ5alSig.Paulo Giordano Or fino in Firenze, doue moki fece sbalzar 
di Iella : In fine fece vn Cauallo fauro di detta razza , che dallo flielTo Prencipe fù do- 
nato alla Maeftà del Rè Filippo noftro Signore menato in Gorte dal Sig. Gio. Fran- 
cefco Sanfèuerino,con iiltri Gaualli di quefto Regno, meriteuolmente chiamato Bel- 
la Donna, non elfendo forfè Gauailovlcito di tal razza di tanta bellezza per moki 
anni,'5c niente meno leggiadro nelloperareiperche faceua con tanta forza, dilpoiitio- 
ne,.\^ deftrezza i fuoi maneggi, che fegnaiatiffimo fu fra t utri i fegnalati , che mai flati 
follerò in quella Gorre: Et benché ne 'iuoi principi; folle fdefTnolo,fartidiofo,& arden- 
te: u ridulle , & affinò poi continouamente fotto la perfona d'vn mio fratello chiama- 
to Francefco ilquale ne 1 feru iggi di Sua Maeftà finì i fuoi giorni nelle guerre di Fian- 
drarannoi575 . Ne paia ad altrui cofa di marauiglia parendogli forfè affai copiofo 
il numero de'Gaualh da me raccontati ; imperoche fu cofa molto facile à lui il fargli, 
hauendo il mezzo,non (olo dell'arte perfetta,ma dell'ingegno anchora,& il tutto con 
tanta leggiadria, & difpofitione di corpo , che mai perfona credo non lauanzalfe : of- 
feruando in tal dottrina, quélche i Romani con loro figli vfar foleuano, applicandoli 
à quelleiferciriojalquale la natura più inchinari gli haue ffe , & non ad akro , auuenga 
che mighor folfe^nè altamente fece egli co'Gaualli, iquali andaua addeftrando à quei 
mouimenti a quah naturalmente pareuano indrizzarfi;& in tal modo ne fece tanti, & 
sì rari,& perfetti riducendogli vbidienti in ogni Gaualleria indifferentemente, & do- 
pò tante fatiche iafciaua quelli fani , gagliardi , & animofi fempre ; & ciò riufciua per 
non haucrii vioIentati,anzi dottrinari con tutta quella temperata piaceuolezza, che 
vfarconcffifi doueua: Per laqual cofa di eterna memoria è flato, & farà fempre a p- 
prelfp il mondo;& degno di loda immortale : Ma per f uggire , quelchc da alcuni mi fi 
potrebbe dire,che ragionando éi cofe paterne , fia troppo okre tirato dalla pailione , 
nu contenterò pallarne con filentio 3 & far qui fine . 
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PIÙ volte fte 1 miei principi;, hò Intefo ragionare dalla buona memoria di mio pa- 
dre,& da molti Eccellenti Profeflbri, che di quello nobile , & honorato efserci- 
^ tio di caualcare hanno trattat05& pienamente fcritro; che non minore, & forfè 
maggior diligenza fi richiede in conferuare i Gaualli, che in dottrinargli ; ilche elfen- 
dp cofa manifefta,& dipendendo dal mefl:ro di ftalla, del cui obligo in quefto difcor- 
Io tratteremo j auertafi diligentemente in trouarlo huomo da bene, timorofo di Dio , 
della confciefiza,& dcirhonor fuo: Valorofo, & gagliardo deTuoi membri, & atto al- 
rclTercitio della ftallajaccioche non folo fappia comandare , ma alle volte moftrare 
con la propria perfona à i famegli , quelche loro li appartiene di fare intorno à tal go- 
uerno: Et hauendolo trouato di così fatta bontà,& attitudine,gli fi dee con cedere fu- 
prema poteftà,non pur del vitto,& falario de i famegli,ma del ferraro,fellaro,briglia- 
roj&ipetiale ^ iquali tutti habbiano ad andar da lui ne i loro bifogni , sì per non fafl:i- 
Af ^f^^?^^^ ^^^^ P^^ riconofcere quello fuperiore , accioche ad ogni fuo coman- 
do ha vbidito; che altramente il padrone farebbe mal feruito, & alcuna volta per la 
tard^za delle cofe ncceffarie potrebbono pericolarci CauallI: &hauendo quanta 
poteftà gli fi conuiene come di fopra fi c detto ; difporà il ferultio con tale ordine . 
£>ec principalmente compartire i Gaualli tra i famegli in nodo , che no paffino quat- 
tro per cialcuno , effendo però Gaualli di merito , che di poliedri ben può darne cin- 
qucjdeftinando fempre i più valorofi Gaualli, à i migliori famegli, vicino alle cui po- 
fte ftiano quellijchc meno fapiano adoperarfi nel gouerno,accioche da loro imparino 
Et per effequir quefto , al far del giorno dee trouarfi dentro la fua Gauallerizza', dan- 
do ordine,che fubito fi alzi la lettiera,& quefto fia quanto prima In vn cenno y & fen- 
za tumultojò contraditione alcunajfcorrendo hora in qua, & hora in la per la corfea, 
^ guifa di galea, dico per diligenza , ma pieno di amoreuolezza , perche fia per amore 
piu,che per timore vbidito ; ilche per infino ad vn certo termine con fimil gente vale 
pm dogni altra cofa , & così feguendo ordinare , che di tutta la lettiera , la parte più 
wcmtta,& la migliore fi conferui da parte: Et perciò à me non piace, che nelle Gaual- 
lerizze de'Prencipi fieno quelle lamiette fotto le mangiatoie, da rimettere la lettiera, 
nia che fieno fabricate fenza di quelle,per due rifpetti : L vno che per molta che fco- 
pi5& netti il famegUo d'auanti, elfendoui quella lettiera , fempre il Cauallo , ò per fuo 
mal coftumcò nel tempo della biada,ò del bere,ouero dello ftame,che gli fi darà;zap 
pado ne cauerà fuora parte;& oltreché nelle nobili Gauallerizze farebbe brutto ve - 
dere , difficcherà le mani del Cauallo ; & molti penfando con la fiammata tener l'vn- 
ghie frefche3& humide;con quella paglia,faranno contrario effetto nelle mani,prouo- 
candogli ad humori,refte,& altre fciagure: L'altro c,che nel coricarfi, & alzarli che fà 
il Cauallo con paftora,ò fenza^può facilmente porle gambe làfotto,& non trouando 
doue appoggiarfi,ò far fòrza con le mani,nel leuarfi, potrà facilmente fpezzarfele, in- 
trapirfi,farfi ftorte,ò guaftarfi in alcun modo,& allo Ipeffo fi vedc,che dando iui la re- 
ita,fi ferifcono la fronte,è i fopra cigli de Gaualli,onde ne rimagono rottI,& in diuerfi 
modiofFefi: Et perciò vorrei,che quefto maftro diftalla^fapeffe ben confiderare tutte 
quefte cofc,& procurare,che in tal modo fteffero i fuoi GauaIIi,che no vi folfe cofa da 
defiderarfi ; sipcrhonor fuo ; come per commodo 5 &feruigIo del fuo Signore, 
Et ciò fatto vegganfi le mangiatoie, fe i Gaualli hanno lafciata biada la notte, & prin- 
cipalmente quelli , che fono per vfcire lafteffa mattina in campagna allelfercitio , & 

auifàrne 
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aulfarne fubito II CaualJerizzo vero il Caualcatore , acciò che Io lafci , ò con ogni 
riguardo h ponga m queUo,mirando prima che non fia per infirmità, come ciamorro, 
o rafìrcdato , o altro male accidentale ; che in tal cafo ff dee chiamare fubito il Mari- 
lcalco,pcrche nconofccndolo, gli miri particolarmente la bocca , fe vi foffe palatarà, 
ragana,o aItro,pcrrimediaralfuo bifogno,&non mangiandola per fuo cattiuo colln 
me,iarei di parere,che mai no gli fi lafciaire,perche auuezzato à Quello, Tempre lenta- 
mente mangiera,oItre che fi darà commoditlal fameglio di rubbarla : Et perciò vor- 
msauuczzafseroi Gauallià tenerla biadaauanti poco più dVnhora, &nonman- 
giandola 1] toghefle loro, acciochc maggiormente non l'aborrifcano , ma con defide- 
^o 1 appetifcano,& mangmo,chc in tal modo sauezzeranno di mangiarla per tempo, 
& quefto ho conrmouamente fperimentato con ogni qualità di Cauallo ; Auertendo 

prt.colarmentccheconfoffeputrida,òinaltromodoguafta,dimarodore,dimal 
ftporc,o mal limp.ata, & che quando gli è fiata data da i mozzi , fieno Hate ben lim- 
pia te le mangiatoie ; cofe tutte necelTarie da mirarfi minutamente . In modo che le- 

chea! ecoIonnefileghmo,accorgimentoprincipaliffimo farà 

ord mare, che d Cauallo fi caui dalk fua porta , & fi palTeggi vna fola volta per la cor- 

ib,acaochefivegga,femquellanottehàpatitodifaggifalcuno,chebenpotrebbe 
effere auuenuto,per caduta-.per morfo. ò per calcio datogli dagli altri Cauaìli, ò per 

beolwo'Zr^^^^^^^^^^^ 

be obligato il maeftro d,,flalla vfare fimil diligenza, quado non haueffe pedona fotto 
t Hnrn r P^^^^^ ' ° jf^^'^Af /««fidarfi , ò fategli così amoreuoli de i lo^r Caual li & 
^e loro femitio, che di qua fi voglia cofa che in fua abfenza auuenilfe intorno al go- 
uernodeCaualhdinotte, òdigiorno,nonnelofacefrcrofabitoauifato , comeallo 

2rn^ ' l' ^''f'' ^^'■"'^'^ ^" ^uon principio,per po- 

terne fperare ord.nato,& regolato fine,perciò donerà accortamente mirare, le i moz- 

te efleguire, & conofcere, mirerà fe il mozzo in porfi attorno à tal meftiere , prima che 
Ztct7 'PP/""^''" ' &Poi appoggiando vna mano sul torzo della coda , con l al- 
jra,facendogIi fcorrere laftngha per tutto il doiro,& dee prima incominciare per c6- 

jrapelo su per la groppa con braccio difciolto, non palTando quella parte , che prima 
l)ennettanonrimanga.&poiauanzarfiauanriàpocoàpoco%rlafchiena!to^ 
inoX'' r° 'P^"°'^^^""'l^"do per le cofte à ba^ffo ver£ la pf noia; palTando pofin- 

i^no alla mafcclla,doue malamente adoprerà la ftriglia , ma folo la punta di que^l^ 

X non ^oir'' H -r""" -1- ' '^'^ ^^^g^ ' * ben ferma diTama , & 

<hc non molto njordenti fieno i deti , & così fatto, & ritornato di nuouo ad appEnar- 
30, potraper lo flelfo luogo cambiando mane ritornare dalla tefta verfo la coiaVenza 
»aifinire,finche tutta quella parte intieramente nonreftiben netta, &dopoiche 

latto cio,&appannatoIo,hmpiar o dee con vno ftruffione che fia durifsimo , & hauc- 
^olo bagnato,& ben battuto,acciò che lacq^ 

cr Ultro canto , & con vn altro nuouo ftruffione farlo fteflb nella tefta , & per ciMelIc 
part,,doue la ftngj a non .hauerà polTuto giocare , appannandolo poi con vJa apran- 

la nunt/ln ^-^ P'^°^^ "^""^ niani,palmeggiario con quelle, & con 

lapuntadelledata^cauarfuot^ipelipertuttoildolTo-cofaSenonfoloVàil^elod^^^ 

Cauallo 
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Cauallo bello^mafa diueiìire Ja carne più foda5& dura;&poi kuarglj bene Iacoda,& 
le gambcjfecondo il tcmpo,&: la ftagione 5 cioc leftate lauargli di fopra li ginocchio , . 
&gittargli dell'acqua ne iteflicoli^laqualcofa dee fimilmente offeruarfi il di nella! 
«ftate^quando fente il Gauallo gran caldo/j perla ftagione^ò perche fia la Gaualleriz-,' 
za calda ; Et l'inuerno di fotto il ginocchio giacendo in tal teinpo qacfto . più per le- ' 
uargli il fango dalle gambe 5 & da'piedi, che per rifrefcarlo ; Et nel medeiimo tempo 
dinuernofideealpoffi^^^ la fpongia afciutta 5 &conrappannatoia di tela ra- 
Iciugare quellacqua dalle gambe , accioche per quella humidità , & maiTime fe farà 
ili notte 3 non gli foprauenga alcun male 3 notando che nella inuernata in quei tem- 
pi freddi dì ghiaccio 5 ò tramontana 5 non fi deono lauar le gambc:> ma bafterà di fru t- 
tarle bene con lo ftrufEone 5 & appannatola? purché non vi fia terra , ò fan.fro - ò altra 
lordura. 

Nel lauar della coda dee ftar molto attento il maeftro di ftalla , imperochc molti 
famigli in vece di lauarlaja imbrattano.ponendo dell'acqua fopra la coda; non apre- 
^ola,ne diuidendo le ciocche di quellajimpiando il torzo di eira^dalche auuiene,che 
quella Jozzura^che vi ftà dentro^òc lacqua di fopra fanno come vn lut05& quinci poi 
procedono i pruriti^circhignole, cancri, & altri mali j oltre , che in cambio di voleria 
lutticientemente lauarc, & nettare, la ftregano fenza alcun vedere 3 & rompono i peli 
con quelle loro llraccie o 

t Perciò vi fi richiede molta attcntione5& che con ogni diligenza fi faccia, auerten-. 
do xl maeftro di ftalla> che quefto lauar di coda debba farfi di matifia folamente ac- 
cioche la fera poi fi poiranopettinare5& allargare i peli; ricordandoii che fe il Gaual- 
lo doucravfcircla mattina, nofe gli debba lauare,mafolo allargare, per hauerfià la- 
ttare nel ritomo>& la fera gli fi pettinerà in quefto modo.Fati che il mozzo la pigli vn 
palmo da balTojvicino la puta,& co la mano molto ftretta,& ferrata la tenga , dandoli 
ancho vna riuolta fopra il dito della fua mano , & con vn pettine vnto di oglio , ftan- 
do molto impicciata,&mal t rat tata>vada molto ben pettinandola appoco,appoco y 
infinoà tanto chehabbia molto ben Separato IVn pelo dall'altro , &falcndo più ad 
alto , vada facendo il fimile, & con deftrezza tale y che non venga à ftrapparne i peli , 
ina facilnicnteà ridurla in modo > chepolfa correre il pettine da alto, àbaifo^fe 
ali hora farà fegno, che fl:ia ben difciolta , & ben pettinata : Ilche fatto potrà lieue- 
mente conjna appannatoia andarla lifciando; la doue fi deono auertire molte co- 
le, le quale à mio giuditio faranno di affai confideratione . 

Prima che di eftate nonbifogneràvfar l'olio, acciò chenon vlfiattacchelapol- 
^iere , ilche parrebbe molto brutto , ne anche d'inuerno, fe la neceffità non vi cofl:rin- 




squali fi veggono ordinariamente da tutti vfare più prefto per la miferia del mondo, 
che per alcuno buona effetto , che caufarpolfano. 

Secondo farà, che moki vogliono, che i mozzi debbano con le mani andar diui- 
dendo bene 1 peli della coda, cofa, chea me non piacque mai; & la ragione, è, che 
li da buono , & prattico mozzo non fi fà , fonno più i peli ftrappari , che gli altri , che 
rimaranno nella coda . Fornito queflo, non elfendo il Gauallo maluaggio, ne molto 
raltidiofo^nia quieto,& amico deirhuomo,come elTer deono tutti queìli,che da buo- 
«o,&pratrico mozzo, gouernari, trattati, &afiicurati fono; toltogli il filetto, 
oCauezzonc dalla tefl:a, rimafo del tutto ignudp, mantenuto folo perloGiufFo 

L di quel- 
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di quell a,douerà prima ben fruttarla,oon vna appanatoia di lana, & poi farne altret- 
tanto,con vn nuouo , & ben polito ftruffione , &con le punte delle dita pilardiela 
alpoflibiIe,& diligentemente ftregando con le mani.nettargli l'orecchie, & di quan- 
do,in quando tofarglicle fecondo il folito, & così anche limpiarglile narici mirando 
che dcrtramcnte gli h leuino quei peli,che nelle fopraciglia , &fotto gli occhii nafcó- 
no,& quei di lotto la gola, per jopra , & in mezzo le garze infino alla barba , & dopò 
quelto,nettarglicla molto bene con appanatoia di lana,& poi di tela, laquale fiafem- 
prc racruata per late/la folo . Non minor diligenza vlar fi dee nei crini, effendo 
<}uelte due ftrcmita,quafi le maggiori bellezze del Cauallojdico co5i,pcrciòche qucl- 
lammaIe,Icggiadro,& bello fi dimoftra,quado ben trattati fi manterranno, così I peli 
I l coda,come quegli del crini,fomigUanti a i capelli delle donne,che per elfer lun- 
^5!? uu • r ' °" P'" Cauallo , elfendo in amenduele parti bene 

addobbati,fanno in modo, che elfendo egli d'alcuna parte delle fue membra non ben 
prpportionato , lara da m o!ti tenuto per bello , empiendo la lor vifta quelle due par- 
^1 ioIe;come per contrario, per bello, & proportionato che foffe , difconcio , & ifpro- 
portionato parrà fcnza quegli: Et perciò dee il mozzo con molto accorgimento ado-. 
perarfi nel netar de i crini, rie iquali non vorrei fi adoperafle altra cofa , che il pettine 
. ^1 bullo , o di ferro, ilquaJe più d'ogn altra coik farà netto il crine,per le cagioni poca 
Klianzi dette, &.C0SÌ andera pettinandogli con la mano leggiera, bora palfandogli per 
vna parte, & hora npalfandogli per laltra , 8c poi lieuementc ton vna pezza di lana , 
andera ncercani$og i per entro compartendo i cerri leggiermente , & nettandogli : Sh 
al fine ridQttogh,al lor uogo,con hanerli benpoliti, & partiti, & più Volte appanna* 
ti,dce poi da vn capo ali al tro della fua perlona , per tinto il doffo con molta diligen- 
za di nuouo appannarlo ; ilqual contènto di sì buon gouerho , & defiderofo di man- 
giare a capo d vn hora,che così trauagliato, anzi accarezzato farà ftato , moftrerà al-- 
jegrezza doppo qual fatte, vuò che battuta , & fcoffa bcné la coperta gli fi ponga , & 
5 "^°r";alfuopnmoluogo; Etaon douendofi caualcareperquella mattinaTglifi 
da ra dello llramcfrefco,d,copaglia,ò fieno nqtto,& ben fcò 

fp; itio prima che bea polla p,gliare,per così dire . Ma a quei che fi luuranno a caual-' 
ca refatto quanto d, iopra 1, e detto,non contanta,& così lunga diligenza, douendo-: 
li fare la fera m.gltore,il famigho torra la fella, & hauendola ben nettata di dentro, 8c 
^1 fuora^ veduto che nel pannello non fia cofa,che premer polfa nel doffo , la ponPZ 
•fopra ilCauaIlo,giufta,cingendoIo bene,& olferuando queno,che dagli antichi com 
T"'T1'? u° ^•^^.^SSifi fuol direi che colui che ben cigne, ben caualca, & per- 
che g.ufto,& faldo poffa mantenerfi il caualcatore in quejla;potrà(per cofi fareìtenef 
con la mano finiftra I arcione della fella , &con la deftra andarlo Itringendo bene , a 
£nche non reftì attrauerfata da vna parte, ma che rimanga vguale su la fchiena del Ca 
«allo , ilquale auertimento fi dee maggiormente olTeruare nelle felle nuoue , ouero di 
irefco ripiene,acc.oche prendano il giufto alfento fui Cauallo : Ma fé il Caualcatore , 
o Cauahero per iftare male a cauallo, andando di banda, faràfimilmente andare così 
la fel]a,allhora .1 famiglio non vi ha colpa alcuna ; può fi bene, & dee aucrtirc il fame- 
gIio,che non iftia molto anant,,ne addietro^ ma accomodata , fecondo il bifogno del 
Canal o;perche fpigncndola da se auanti,la dee porre alquanto in dietro,& le per co- 
TZ? P'g"'""? ^'«ro^nporla vn poco ananti^ cornfpondcndo à quefìo il pet- 
Se r '^"^'•f^ndo , che fe per natura il Cauallo 

colfatnl n?"^' deuc empir la fella piii dinanzi , che di dietro , acciò non fcorra 
COSI facilmente auantij Etper contrario fe altro folle d auanti , empirla più da 



dietro . 
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dietro . Et ciò fatto , & limpiate le ftafFe,non ef&ndo il Cauallo di mala conditione,Q 
maiuaggicpot ra torgh il cauezzone,ò filetto, & à tefta Ignuda (come fi è detto^ lim- 
piargl,ela;ne ii permetta,che pofta la briglia, ciò fi faccia per di lopra h uftlera cofii 
"^^ n ^ ^''"/"^ i' abufo^perche rimarrcbe più tollo lo--da,aon pur la 
telta del Cauailo,ma la teftiera anchora diuenuta bianca ; & così, bagnata la briglia , 
potrà porla al Cauaiio fenza appuntare il barbazzale, ma con le redine /opra l'anrio- 
rie,& legate con le cordelle,inlino à tanto , che verrà il fuo Caualcatore , ò da lui f .rà 
r^l^n-^r uPf ; & particolarmente il maeftro'di ftalla dee tener l oc- 
cn o ali vlcir che fanno,fe partono,non folo netti,& politi del tutto,ma lani , & liberi 
S<rofT-T'"j ^ Esercitato, &ritornato poi da campagna , &confiirnato allo 
iteuotainiglio,dee daluimirarfi bene,còme ritorna dalla lettione,&riguardarIiirie- 
bèter Sn^ ^^«i^«^re'q,"2'-ti'%ra pofte,& altre difauenture , &così ancho alle ga- 
c^Li «ticuna attmtura , o neruo ferito , cioè quando in quel luoeo del neruo col niè 

rimnr«,T P^P? ^rS^'ardamcnte con la mano nel parare, vieneàtenerlo di bottaal- 
audC ^^'"^tr''' "'^ ""^^ trappalTando fi batte con 

faccir^^'^i-^^"""; ,^ ^"f '^f'".^ bene,che venendo fouerchiamente battuto di fproni, 
dou?.„l r'^r ''T'^ ' ^ ^^^'^'^^ bene fregarlo in quel iJogo , 

dnregiitaccia togliere queHudoredifopra,convn cozzo di coltello, ò altro: fiche 
Sn^f Aj '^ molto diletto al CauaIlo,ma etiamdio di profitto, perche più tofto fi 
limn-^ 1 l^^?"/"^' raffredda , & anche di maggior commodità al mozzo , per meelio 
cnl ^^"^«-^ P°' ben la coda, & il torzo di quella , nel modo che fù detto , & 

fu '/' ff "''''^'^^"^ndo rifpetto a i tempi,come diffi ; &fia quello in ogni tempo fatto 
^r.A P^'^^'"e«an'iog>' bene dentro i piedi, & le mani , con vno ftecco , ò ferro , 
nirando m quel punto , come lliano i ferri , fe fono intieri , ò mal acconci, diftorti , ò 

tti,u .or mancalfcro chiodi,o pur bifognalfe mutargli,perche il tutto fi facci fubito, 
re-£ ?f '"^^^ ^'^ ^ "'^^iefta del Cauallerizzo , ò del Caualcatc- 

te'? r '"''1^5' ''^'^ sii haueràpoi la fella,&pofto paglia di folto,ordinerà che più voi- 
uan .n.^T '^^^ ^ necelfario ; Et fin che farà del tutto ben'afciugato , contmo- 

Dii?rn- «lanco , qaafi 

4 veggendolo ftar lento,con la tefta baira,& abbandonata , con gli occhi malinconi- 
hoc appannati,& con l'orecchie baffei& in tal cafo fi dee tener conto à non dargli da 
ere,ne da raangiare,infinche il Manfcalco non l'habbia vifitato,& ordinatogli quel- 
g 1 parra;procurandofratanto di farlo vrinarcpalfeggiandolo per luoghi doue fia 
ettiera,o paglia , & fe necelfano iuife , vferà quel che da huomini efperti commune- 
«ente viar fi luoIe,cioe togliere vn bucale pieno d'acqua , & quella fpandere appoco 
1 poco,;i guiia del Cauallo quando vnna , facendogli ancho Ibgno con la bocca , nel 
Qao che lapete . Dee anco accorgerfi,fe viene sferrato , come ftà l'vnghia , & effen- 
o caaiua,ordmare , che fub.to fi ferri, ne mai permetta rimutarglifi vna fola mano , 
calciar i altra ( le per cafo non folfe flato tre,ò quattro giorni prima ferrato ) mache 
rirln "-^'"n ^^^^f '-^"ga"» vguali,& non trouandoui il Marifbalco, male alcuno, fi 
lourra alla fua pofta , & cauatagli la briglia, fi laucrà bene , & fi riconofcerà fe vi fof- 
eaicuna rottura, &ripoftoa^ aceto^ & fale, 

^po.toglnj filetto , filafceraalfuoluogo con la groppa riuolta bene alla mangia- 
aia , per utngharlo allhora fua , mirando che la coda da gli altri offefa non gli 

L * fia,per 
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fia,per lo Cui rifpetto vuò,chcprohiJ)iti fieno i montoni , ò caftrati che alcuni tengo- 
no nelle Gauailcnzzq& così poi netto,rinie%li la fua coperta,gli fi darà del Ararne 
fresco. EtTitrouandof] vn Causilo più degl'altri fudafo,ftracco,ò forfè vitimo ritor- 



i, per io che non farà a tempo da poter voltarlo alla fua mangiatoia con 
r non tTan enere gli altri , ne impedire il porre in ordine i Caualli che il dì 



nato in flalla 
tutto ciòspcr 

Jimilmcntc fi hanno da djfcipiinare , effendo d'inuerno ; Vuo che il maéftro di flalla 
cnami i iuoi mo:-;2i alla biada, dico per la mattina; &fra tanto che la torranno , pri- 
ma che venga, o fi lenta cernere , fieno i Caualli abbeuerati , & poi miri quella in ogni 
tempo molto beue,& ìaodoriche non pu7.zi,ne fia putrida,poluerofa,vota,vecciofa, 
o piena d altre fporchezzc, effendo cole tutte pericolofe perlafalute de i Caualli; 
& fatto di nuouo nettare le raangiatoie,auerta bene , che ognVno habbia il fuo doue- 
rc,& lagiulla mifuraulchc f«to,potranno i fameglipenfarper fe fteffi,& accomodarfi 
il proprio mangiare,ilquale(f, poffibil folfe) non vorrei che patifle de'duo eftremi; ne 
fuon,dico lontano dalla ftaila,nc dentro di quella, comein alcuni luoghifi fuol fare, 
la doue fi g'ttano per la corfea molte rnlferie;& fe pur fi mangialfe in Italia, folfe in vn 
capo d alco,o di baffo, & poi f, ncttafie fubito ; ò uero mangiando fuori , iui fi lafciaife 

per quel tempo la guardia, &fe fi poteflb,raiutantedelmaellro di flalla tenendolo, 
: ou^;s:ocgl. palfeggiafle perla corfea, attendendo àveder mangiarla biada afuoi Ca- 
ua; i.:6.finito che haueranno i feruidori di mangiare , e i Caualli la biada, ordinando, 
che 11 don, « aafcuno vn poco di ftrame frefco , potrà ancho egli andata mangiare . 
Mangiato =h. ha , dee fubito prefentarfì nella Cauallerizza , & con vbidienza , lenza 
der o,ma :o.a al cenno,come vfanza folira d'ogni dì , ciafcun famiglio dee prender la 
fua p. U m mano, & limpiare fotto , fuoi Caualli , & poi con la fco|a ; & fatto quello 
col pettinccon la fpongia,& con rappannatoia,riue5erei crini, & la coda, ac?omo- 
dandogh le loro coperte,& dar loro vn poco de llrame frefco,& così trattenergli per 
alcun fpatio^hancnco ngaardo al tempo , & hora del giorno , & rinfreicar le mtng^a- 
tose con paghamo fieno frefco ; ilqual dee riconofcere curiofamente che non puzzalfe 
d. lento,o foflc purndco poIuerofo,& così ben riconofciuto,& fcoffo gii fi potrà do- 
nare^acendouinoto,cher«ttequellecofefarebbono cagioneche lorleneraife fiato 

rJ:;tftT ''^"^ ^ ''^'^ ""'fi^^"- f^lJe , i guerni- 

Slìf h? r ' '"^■\"l^-.per auentura alcuna cofa , & fe vi foffe di conciare 

fltìf^k " "r,f °1 fi f^^ia fubito , perche la mattina appreffo non 

impedilca 1 hora de lo Caualcare ; & dopò informatoli di quello ; faccia mettere i fà- 
cui I n T r'^'' ^"V° ' ™^ggi-e attentinone fenza impedimento al- 

«ain -t r"l?r T"'? ^-^'■^«^'•'•à.riponendo le felle,& cacciando fuori i Ca- 
rlf ; K f'^ l - 1"^' ^ eflercitarono la mattina , che ne 

&^ll '^ f ITf^ ^^^^^^^ Dapoimolto bengo- 

lafZàl 1 " ^ "^""f' ^^^""^ ^ alle mangiatoie , con 

lafc argli palleggiare quel tanto di tenipo che loro auanzerà infino allhora delia bia- 

ttlno ^ff ? u ' "^^^.^^'"/^ tien conto di darlo,& quello, accioche ri- 

ÌaEfu a tT„^' Hi TT'^ ^ '^'^^^ ^'^''^ 'l^"^ mangiatoie tut- 
la 5 fnn . biada,laquale dee il maeflro di flalla riconofcere,! mandar- 

ett era^ nS3 r ° '"'"aV P'^!'" ' * ' appartandola per la 

iettiera,& pollo fine a queflo lauoro fi potràloro già donar da bere , & noi con la llef- 
fa diligenza, che v'ho detto ,la biada^lche fatto dee U maeflro di Sa Sr molto 

auertito j 
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auertÌto,chc I fuol Caualli non reftino fraudati per ignoranza,^ malltla deTuo! ferui- 

don,cosineila muura,come nello fpartire , accioche non la togliefiero !oro dauanti , 

perverafurbcrta,&pa%giandofra tanto per la corfe2,g!ilav^^^^ 

1?, 2'"^^'^""]^/ '^^^^^ ^'"P'^^ mangiatoie à qua! di pa- 

|Ua,& a quai di fieno fubito,indi fi faccia la lettiera, togli£do prima la fiatata d aua- 

LmS V ""n " "n^Y'ì'/^?''' n bene,acciò cheperl acqua,che vi è ftata , non gcneraife 
hummitaalkteftadeICauano,&lalettlerafifacciainfinoàn,ezza gamba,&tntta 
innanzi del Cauallo,percioche egli larigetterà continouamente addietro : Auerten- 
tìo,cne eflendom Cauallo d'vnghie fecche , o mal trattate , ò che bifognaife ferrarle ii 
ai apprello gh 1, dee fare vna palla di fiammata , & porgliela dentro la pianta del pic- 
^e,Iaqual non baiandovi fi ponga l'infogna fracida, cbe farà di maegior effetto in 
quei luogo , accio che la notte anchora ftia quella vnghia , non folo huAiettata , ma fi 
Sr,! * &morbidaperreffJ:tto del ferrare. Pongafile paftore àqueglicbe 

tempitarfoghono, &queftofiapervItimo rimedio; mafempre;che'I Caud 
che ri " coricarfi,& alzarfi,farà molto meglio,<Sc fuora di molti pericoIi,ancora 
cne molti tengano il contrario^Ionon dirò quello che in IfpagAa vfano ; perche io ri- 
puro cio,pm a beneficio de'famigli,che depoueri Caualli, che tenendogli in tal modo 
«■pti continouamente di giorno,& di notte d auanti,& di dietro per ogni parte, aiTi- 
^uratidi queltopmcommodamenteanderanopoiaiorpiacerc&diporto i famigli. 
V.10 compito deemirare come reftino legati i fuoi GaualU , perche non iltiano in mo- 
«o Che li poflano facilmente diftaccare, ne tanto lunghi , che fi polTano incalpeftrare , 
" giungere 1 vn con l'altro , & morficamofi , ne tanto à corto , che hauelfero pena nei 
coricarli, tenendo conto con quelgh , che fi fogliono leuar la cauezza . Auertafi an- 
cnora,chc i tamigh per rincrcfcimento di non alzarfi la notte, fogliono legargli tanto 
a corto,che alle volte non potranno coricarfi , ne mangiare , ftando in tal modo , clic 
aorìo 1 aauerc Iparfala biada col <nuftaccioperrvna,& l'altra parte della mangiatoia, 
laraimpoiubiie apoterui arrmare,in maniera che di quella la mattina fi fa rafura , di- 
cendo il mozzo che fia il difetto del Cauallo, che non l'babbia mangiata , onde ne ri- 
mane traudato,&ftanco anchora,pernon hauerpurepolTuto corcarfi ; cofe di molta 
conlideratione ,perche i pouen Caualli dopò la fatica polfano mangiare , & ripofarli 
con loro commodità,aIche pafto già fine fi debbano fegnalari i Ccualli à i famigli per 
lamattma feguente siche poi per tempo firitrouinoin ordine. Decvltimarnente 
ordinare a chi tocca le guardia della notte,& efprelfamente ordinare, che i mozzi n5 
gmochino,poiche qumdi prouengono le difcordie,Ie beftemmie , il rubbar della bia- 
Qa,& lo Itar trauagliato dal fonno il dì feguente, & fianco, & ftordito à tempo quan- 
Qo bilognera la fatica per feruitio de i Caualli . Con gran diligenza miri come rima^ 
gano 1 lumi,& che non shabbia atener altro che le lampe folitc, ne che fi fcorra la ftat 
la con altro lume , per lo pencolo del fuoco , & fia ordinato con pena di grandiffimo 
caitigo: Ilche fatto,potra il buon maeftro di flalla ritirarfi alla fua flanza, laqual vor- 
i-ei,che in ogni modo folfe m luogo, che hauelTc feneftra corrifpondente alla fua Ga- 
iiaiieriz2a,doue tornerà per tempo la mattina, acciò che polfadire hauer perfetta- 
mente fatto il feruitio del luo padrone, & potrà quietamente ripofarfi . Hauendo vo- 
luto dimoftrarm a quanto fi ftenda il vero obligo,&pefo del maeflro di flalla, non hò 
potuto in altro modo , che cosi diftintamente trattarlo per fare intendere come reeo 
latamente trattarfi debbanoi Caualli; Et conciofia che per communevfanza,così 
« taccia;iarei più di parere,chc dal principio di fua dottrina,& foggettione, fi procu- 
raue dinon accoftumargh a tante morbidezze, anchor che fufTcro Caualli di Prenci- 



pijilche 
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pi^ilchc tìon Colo farebbe cofa nccelTariajma di molto commodo al feruitio della euer- 
ra,& per altre ocaiioni , & principalmentcper non fottometterfi la perfona à tanto & 
a nlpetto ancbora de gii mcidenti,che poflono cafualmente occorrere:alche non così 
facilmente nefcono i Caua!li,che tanto delicatamente, & con tanti vezzi fi crearono: 
Perciò vorrei che portogli la paglia fotto,& toltogli quel fudore, come io difii , & la- 
uata che gli farà ia coda,& le gambe/i riducefFe alla fua pofta,che in tal modo, & fen- 
za tanti nlpetti,& carezz!,piurobufto, 6dn ogni occafione potrà al padrone franca- 
mente .eruire , & 1 famegli fenza tanto perdimento di tempo potranno fra tanto ado- 
perarliin altro L t perche chiaramente fi conofca , che quello officio non folo fi ftc- 
de a quanto ho detto > ma in altre particolarità , come intenderete , vorrei che tono- 
Icelk qual fia i aifento della briglia, & come debba Ilare nella bocca del Cauallo, ac- 
Cloche guarnenaola , & {guarnendola da vn guarnimento all'altro , fappia riporla al 
punto flio,& al luogo doue laaorar debba , onde mal feruito non rimanga il padrone 
m affenza del fuo Cauailenzzo . Dee faper guernire vn Cauallo di tutto punto , con 
grande attillatur-i,fia alla ftratiota,allaginetta,ò alla corfiera , & faper fare ogni forte 
di coda per (kperla ben ordmare-.guernire i iiiol Caualli per qualfiuoglia giornata, di 
fefta,di mafchere,di gioftre, & di tornei con ogni forte di guernimenti con fuoi girel- 
Ii,& lue pennacchiere; & nelie guerre anchora armargli con le fue barde , ò altra forte 
di armatura,& fapere accomodare i liioi Caualli nelle Halle di campagna, & intedere 
come fi Icgliono .-are,& nelle condutte di mare fapergli anche acconciamete portare, 
tanto con galee ,quanto con naui, cofa digrandiffimo auertimento per ifchiuare al- 
cuni difaftri,che fogliono fpeìfoj&facilmente auuenire, fc ben quello tocca al Caual- 
Jerizzo^:on lolo «^ordinare come lì hauerà àfarc,ma vederlo, & affifterui con la pro- 
pria perfona . £t finalmente dee dilettarli di porre alcuni chiodi ne'piedi deCaualli, 
& di lagnarli anchora,per quelle cofe,che à cafo polfono auuenire : Ét perche in con- 
dur Caualli per camino,faci]mcnte foprauengono alcuni Incidenti,che da poco dano 
poffono venire m molta rouina del Cauallo; perciò vorrei che prattico fia à poter dar 
loro I rimedi! , iquali fieno tali , che come all'improuifo vengono i mali : cos^ polfa in 
J^eiio infrante prouederglr,perche conforme allapicciola ofFelk , picciolo fia il rime- 

r A t i ' r°r P°^^ Pi'^^^»^» habitatione , ma nella 

cala Itclla, doue egli fi ritroua. 



PER EOTTA DOCCHIO IN VN SvÌÙtO, 
che hauelfa fatto panno . ' 

LA prima cofaèrafrefcarlo con acquafrefca,&dopoivfarglivn commun^ri- 
medio, & ^'tile, ponendogh nella fontanella fopra àen^^ 
fn.fr. ! r - J a noue acque : Ma per effer cofa da me fperimentata allo 

tilmcnte fpoluerizzato m vno de due modi , ò con boccinolo di canL foffiàdouclo , 
dellrr P^'^l Fanta della man finiflra , & accoftatola all'occhio c;n la 

deftra,da.ido vna zingardola nel fale,di là à mezza hora buttarà dell'acqua chiara" & 
lrefca;cofa fpenmentatiffima al panno dell'occhio . ^ ' 



AImede> 
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Almedefimo, 

SVgo di hcdera,&non potendone trar fugo,peftata che farà,fimefcoi; con effa vn 
Ì^Z t T ^'^"""^'^r' il ^"go' vi porrete vn poco dx faJe , & altre 

tanto verderame,conriderando la quantità del fugo. 



L 



^m-mMF^^A PI BRIGI^IA NELLA BOCCA. 

Aliatele la bocca allhora con aceto , & fale , & fc foiTe molto , medicatelo 
miele rQi^tQ, 9 iniel^ commune ^ 



con 



AI^ RIFREDDITO NEL SVO PRINCIPIO. 



PRima sburfatele le nafche col più gagliardo vino che hauerete , & fe tenefTe Io- 
ò S.rl ^'''^^?'P°"^^egU aU vna,& ali altra quanto vn Gecere di butiro i5-efco, 
tiocn A- yn altro poco al luogo de vmoh , & fe il male aggrauaffe pigliate vn 

Cit;rrc^°'^rt^'rr/'^ 

pici;r^ , o con altro finche m bQn ammaqcato , la porrete dentro vn fAÌchf^ttr^ 
Pongafi nella tefta del Gauallo con cordella al luogo della teftTcrT,srche venat 

th'hÉ'^U '^C^^'^'^ i"^ palmUontano dalle narici , ( altramente per lo fortore 
Wc & dono t T^o&nd.rchh.h nanci ) & iui per iìpatio dVn qSarto dW 1 
S^è efrT J^'k-^^S'*?^^^^^^ ch'ha 



PER LA INGAPESTRATVRA. ^ ;■ 

afciu?taTl K vnpmmacciuolodi ftoppa vnto di miele, &poi fopra ,fcoppa 
far vS5''P^''f*"°^ 

doui ferita :ff°I l'K" ^1^»^^ «/'«^nt- dal luogo offefo douuque foire,non ken- 
fi farà n^?^ ^ A ^ ^i ^ vna cotena di lardo , che 

Ca Ca ff ^ ' acqua caldiffima . Et fatta in tal modo calda gli fi pWrà 
"praiegata,eflendom alquanto di rottura. & f 



PER LA SOPRA POSTA. 



PErpnmo rimedio gli fi potrà fare vn vouo cotto aUaceto,chc bolla tanto infino 
Che la icorza fi venga a fare tenera , & poi partitolo per mezzo vi fi metterà vn 

Più c '° Pr°5'"' n P'P^' ^ ^"''^^^ 

caldo Io potrafofFnrc il Gauallo, & così poi altrettanto la fera, ò la mattina, & fe 



la ferita 
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la ferità foffe magjglof c fi potrà gouernare con verderame fpoluerizzato fopra)& mei 
terui vn piuitiacciuolo di groflczza fecondo farà la ferita 5 che Zìa fatto di itoppa ben 
durò 5 & gli fi penerà fopra il luogo con vna cotena di lardo calda ? legandolo bene j 
chenonfifcioglia . 

PER LA INGHIODATVRA. 




tcra ancho pepe con vn poco di piumacciuolo di ftoppa , ^ x.. ^ vx « 

leggiermente che non allenti il ferro,& lieuemente fi ribatta^óc non fi lafci di camina- 
re^ma fe farà d inucrno j^er acquajfc fango, fi dee vngere la mano per dentro , &fuora' 
con feuo,& cera5& fe farà di ripofo vngetegli là pianta dlnfogna fracida quando giun- 
gerà alla ftalla^accioche difdogIÌ3& rinfreichi la mano . 



PER LA MEDESIMA CAGIONE. 

S Ferrato il Cauallo , & fatto con la roginetta alquanto di fontanella 5 lui porrete 
alquanto di trementina calda; appi-elio vi fi ponga vn poco di cinque nerui^ pe- 
liate con fale quanto baftarà ad empire quella parte , &poi di fopra àltrettanto 
di trementina, & ferrate il Cauallo leggiermente, &gouernando il pie come difo-' 
prafi è detto^non lafccrete di caminare 



- PER LO MEDESIMO. 

Scoprirete ilnchiodatura con la punta della roglne^non tenendo roglnetta. Se fa- 
rete yna fontanella quanto vi capiflelamità dvnacaftagna fpaccata per mez- 
zo,pigliate cinque nerui^Óc fale congiunti peftati col martello fopra vna pietra , 
togliete trementina calda,& buttatela dentro la fontanella,& otturatela poi di quel- 
la pafta fatta di cinque nerui, & fale , & rimetterui fopra vn'altro poco di trementina 
con due dita di pezza di lino , ferratelo poi lentamente , & caminate pure : Et elfen- 
do d muerno^togliete due parti di cera,& vna di feuo , & vngete bene la pianta , tra il 
ferro>& il piede,accioche l'acqua non l'offenda , & così ancho per di fuora fopra le ri- 
batteture delle porterò chiodi,& anco intorno al ferro,& alla punta del piede: Et non 
haucndo cinque nerui,fia vrtica con pepc,& farà il medefmio • 



PER LA PREMITVRA DI FERRO. 

P Rima lo sferrerete;dopoi fi toglierà aceto facendolo bollire con cenere cernuta 
a modo di falfa^à la porrete détro la pianta del piede^Sc all'intorno deliVnghia 
^ ^ porrete vn poco d'infogna fracida5& poi lo farete ferrare Icggiero^S: irabornito 
Cloe 3 che non gli ftia il ferro più largo dalla pianta della mano 5 quanto fcffela ^rof- 
fczza d vna cordella da infagnare. ^ b 

'^PER 



LIBRO SECONDO. 



8^ 



PER BOTTA DI CALCIO. 

E pure la botta fofTc alla grafTulla, toqllcteollocommune^vn pugno di ruta, 
vn altro di di/coIb&trementina,&non hauendone^bollafi folo con lbIio,& cal- 
aoine v ngerete il luogo , 

PER DOLORI, DOPO HAVERGLI LEGATI I TESllCOLI 

TRoueretc farina,& fe potrete hauere vn pezzotto di muftaccio di lupo, appic- 
catelo al Collo del Cauallo con vno fpago,ò con altro , che fubito gli pallerà , 
non hauendo da infagnarlo,bafterà palikrgli le narici . 
ocrn-A"" '^"^"^i^"" }}^àwrglì legato i tefticoli l'infagnerete ne i fianchi , procurando in 
ra A A f f vrinarcpalTegiandolo per fopra il letame , ò facendoglila lettie^ 
ra^andanaogliela mouendo con verfare acqua con vn bocale in terra fifchiando^li nel 
moao lolito, & non effendoui miglioramento infino à quell'hora , & fe fteffe gonfiato : 
di h A^ }ì <^aIdo,& vngetcne bene i fianchi a pelo inuerfo:poi togliete da fei mefin-e 
i Drenda , & fatela fcaldare dentro vna caldaia fenza acqua ma all'afciutto , & pofta 
uan? f^? panerete fopra le reni del CaualIo,& non haucn do brcnda, & tro- 
uanaoh malesi che tutta via andalTe gonfiando,atterratelo in vn letame caldo, face-< 
^ogu prima por la mano nel budello da vnmoz:?o che l'habhia plcciola , talché gli 
^h^f r^^*^^^^'-'^^ non vada facendo forza con lapunta delle dita, ò con IVnghie, 
Cile le iara poffibile gli fi dcono prima far tagliare per fuggire alcuno inconucnicnte, 
Joneilendopratticoi& poi fategli vnafuppofta con olio,agli.&pepe-confale, ^can- 
natene empiendo vnofcarfogllo di Cipolla, & con la mano fategliela porre dentro il 
t>udel!o,& non altrimentc perche fi butterebbe, &; fatto quefto, fe il Cauallo non pò- 
Clic vrinare, togliete vna candela di ceragrolTa come vn canuolo di péna da fcriue- 
/elungaduepalmi,vnta di fapone nero nella punta,ò con olioj&pepcpeftato, &pQ- 
J^etela nella verga di quello infino à tanto che vrinerà , 




TROVANDOSI IL CAVALLO STRACHO, PER LO 
camino fattOjchepareflè comeriprefo • 

^ Opo hauergli fatto vna grande, & buoniffima lettiera , & che vi fia molto ben 

npofato,fe il Cauallo ftalfe molto graflb,ò in buone,& conuenienti carni, fat^ 

„ ^ tolo ftare per tutto il dì , ò dalla fera infino alla mattina, & effcndo d'Efiate , 
^cciafi leuare n5 falò dalla flalla,ma da qual fi voglia luogo caldo,a luogo frefco,do- 
^^on gli offi^n da i 1 fereno,& allhora , quan do gli parrà dargli da mangiare , gli ii dia 
^mvà della quantirà,che folca bere,&fiain beuerone; &feilcàalfolito , non'gli date 
nuche due iiiifure di brcda bagnata,cioè arrofata d'acqua frefca, ò vero intieraméte 
^^gnata, & fi.-) remuta con le mani dentro vnatinella, laquaIeghfidiaperpafto,&la 
^^^ìia acqua à bcre,ma che non fia quato il folit05«Sc nonfacendo camino , vededo che 
j}on migliora, infagnatelo al collo, cauandogli quella quatità difangue, che lo fteffa 
^jngue vi dimofl:rcrà elTergli bifogno,hauendo aucrtimeto,& confideratione anchora 
alla gralTezza di quello, &fe farà Cauallo picciolo, ògrade, con andargli crefccdoil 
Vitto infino al fuo folitojfe fargli fopra le reni vna incretatura,co acetQ5creta5& vou-^ 

M Perlo 
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Perlo medefimo . 



Togliete vn poco di ftcrco d'huomo,ponetelo per fopra rimboccatura della bri- 
glia legata con vna pezza , & con vn filo , ponetela al Cauallo che la tenga in 
bocca per tutto quello fpatio ch'haueflèàftare con la briglia, ò filetto, & farà 
nnnedio fperimentatiirimo fenza pericolo che fi habbia à riprendere . 



PER LE MANI, QVANDO NELL'INVERNO PER CAMINO 
per cagione de"fanghi,ò delle ncui fteffero trauagliate . 

PIgliarete la volunia d'vna dozzina di voua,& dopo haucria battuta così bene che 
fia dmentata come acqua,iuj bagnarete due piumacciuoli di ftoppa; & ne met- 
, ,,. ^^'■^'if y"° «^^^'-^una pianta delle mani,attrauerfando alcuni flecchi di legno 
dall vna ali altra verga del ferro , che mantengano tra elToi & la pianta , & farà fuor di 
trauaglio. ^ 



ALLE CREPAZZE, CHE FOSSERO NELLE PASTORE, 
ò intorno alla corona venute per camino d'inuerncper freddo, ò per altro. 

GLi kuercte con acqua di brenda tepida, & poi afliugate con vn panno di lino, 
o ltoppa,togliei etc vn poco d'olio Sbattuto tanto con acqua, ehe venga, co- 
me vnguento,& vngerete col'dito per fopra il luogo . 



MORSO DI CAVALLO. 

NOn effendoui rotto; lauateui con acqua, & fale allo fpeflo.&cfrendoul rottura 
vnguento rofato,& non hauen done, con olio, ò butiro lauato à fei, ò fette ac- 
quc,(Sc altrettanto fe foffe faIuto,ò riprefo . 



NERVO ATTINTO. 



Togliete vna pignata della capacità dVn mezzo rotolo di carne , n'empierete la 
mita di aceto ponendoui quattro oncie di miele,& dopò hauerlo bollito infie- 
me,vi fi pongano oncie quattro di cimino peftato, & non baftan dofi fupplifca 
con vn poco di farina, voltandolaftinpre perche Ln s indurifca, ma che reftiTSo 
d vnafalfa:pighatepoiyn panno di tela, ò piumaccio di ftoppa, &ftendeteui il rime- 
dio a modo d vno enipiaftro ,& ponetelo fopra il luogo tan?Ì caldo , quanto p^^^^^^^ 
voifoffenrloconlam^^^^ 

pefta o,&poi la mattina fi potrà far caminare,ma non per luoghi che affondi a Lm- 
bain]uto,oinacqua,&nnfrefcatoglirempiaftrofimiLenteÌldo,rifo;de^^^^^^^ 
SoJe°„5f ° he «°n s'abrugi , legatelo in modo che non cada , & non 

potendo caminare per luoghi afcmtti , leuate lempiaftro , & fategli vn bagno or^ma 

icntuco,Cc Ipicadoflo ne porrete vn pugno . 



SPEDA- 
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SPEDATO. 

VNa canìgliatajpcr primo rimedio^ poi ferrala legglerccloè non apprettato, ta-. 
gliar il chiodo lungo, accioche polla ribattere lafco; dicono i Marifcalchi leg- 
giero, perche non lolo arriui leggiero il ferro, ma no tanto che fia fiacco in mo- 
do che gli venga ^oi à premere ; & fia ftampato magro , accioche il chiodo non polTa 
premerei & in arriuar la fera, gli fi laui fubito il piede con acqua tepida ; & no hauen- 
do commodità di far la canigliata , empite il piede d'infogna fracida , ò di quella ma- 
niera che Thauerete ; la immogliata , fia vna pignata , doue li ponga da vna carrafa di 
aceto,con meza libra d'infogna, adacciata,& bolla>tanto che li liquefacela l'infogna, 
&poi vi fi ponga tanta brenna,che venga come vna brennata di gallina,& calda quan 
to fi può fofferire fi ponga alla pianta del Cauallo ben legata, che non ne cada, 

IL PRODITO DELLA CODA, 

SAgnatelo prima elfendo grolfo, & dategli à mangiar cofe frefchc, cioè cicorie» 
gramigna, ò fronde di canna,& poi lauatela col fopradetto rimedio, di talfo bar- 
balfo, & Ivna per vna volta , & poi ne'dì feguenti , gli fi potrà vfare la lifcia fatta, 
con radiche di canna, ponendoui rifi fecondo la quantità della lifcia, aucrtendo , che 
dopò fatta la lifcia fi lafci ripofare,& colata, con quella calda fi lauÌ5& parendo trop- 
po gagliarda > che fi conofceràfciuogliando le dita toccandola , vi aggiungerete dell' 

PER hO PEDICIELLO, 

Pigliate Ictargirio d oro, calce viua, Se zolfo vergine, tanto deirvno,quanto del- 
laltro, fotrilmente fpoluerizzati , & mefcolati infieme , & lauando vna volta il 
dì il luogo con aceto , vi porrete poi difopra la detta poluere , & così s habbia, 
da continuare , finche dilfecchl . Nel detto rimedio hauendo commodità vi fi potrà 
aggiungere vn olTo di profciutto bruggiato^ & ridotto in poluere, nella quantità fimi, 
le all'altre; ma non hauendonc fi adopereranno folamente le polueri fopradette> qu^-^ 
H foiiQ appropriatilTime 5 & di grandiffima fperienza per talefFetto ^ 

FINE DEL SECONDO LIBRO. 
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LIBRO TERZO 

NELQVALE SI TRATTA 

DELL A MEDICINA PRESERVATI VA> 

ET CVRATIVA5 

^^^n f^,^?'^^^^^ V^NE; ET DF SEGNI CELESTI 

DA I OVALI SI PVO INTENDERE QVAEI SIENO I GIORNI ATTI 
A MEDICARE LE MEMBRA DE I CAVALLI. 

Compofto 

G roVAN BATTISTA FE RRARO 

CAVALLERIZZO NAPOLITANO. 

RIDOTTO DALL-AVTORE IN QVELLA FORMA 
& intelligenza che da lui fi defidcraua, & ag^unfaui le We, ^ 
con accuratiffima diligenza. 





LIBRO TERZO. 





• SSENDO dono della natura la falute tanto, quanto riparo di 
' quella la medicina è da confiderare , che la Sanità, così fi preferua 
col cibo moderato, & effercitio temperato , & col cibo alla com- 
pleffion conforme, come fi medicano al rouerfio,i languori con la 
quicte,& con le contrarie applicationi: Et hauedo la natura crea- 
to il Cauallo per commodità dell'huomo , & fottopofto, come gli 
uerlo cr k animali alle infermità, & difauenture , farà bifogno dopò ha- 

ti & ann ?^ne,prouedcre ancho,che in ciò per ria forte auuenuto, con appartine- 
50C appropriati rimedi,hauuto rifpetto alla fua naturai temperatura,qualità,habitu- 
rlr'^ ^^y^^'^cntoA conditione fi foccorra: Et poiché la medicina fi diftingue, in cu- 
ranua,cc pre eruatiua,in palleatiua,& eradicatiua,& fono i farmaci diuifi, in lenitiui, 

^oiii gli e da auertire, che i Marifcalchi fenza dottrina potrebbono facilmente ' 
errare,tacendo mefticro di conofcere non folo il male,ma laccidete, & la fua cagione: 
A aimente che fi potrà dire , che fieno fuor di camino quei che le piaghe humane con- 
fano a gh empirici,ò barbierr.Le febbri humane ad herbulari,& incantatori,! mem- 
ori guaiti a balie,& lauandale,& i GauaUi a ferrari: Perlaqual cofa hò riputato elTer di 
gran giouameto difcorrere fopra di ciò,per fupplire in parte all'imperfettionc di que- 
gli y oltre che fi deono far medicare i Caualli da Marifcalchi di buon giuditio, & di 



DELLA PRESERVATIVA. 

IL Cauallo tenendo In tefta vna cauezza di morbido,& placeuole cuoio,fi dee le- 
gare c5 la corda che in due parti fi diuide>ne i due anelli che ftano affiffi nella ma- 
giatoia ( per dir cosi ) deirvno,& laltro lato , à talché pigliando il cibo fempre da 
vn cato,il collo da vna bàda,più che dall'altra non intenerilca , ò veramente induri , 
onde non folamente difetri,ma danni,& mali forgono anchora , concorrendo gli hu- 
mori m quelle parti,che più agitate fono,& qucfte infermità farebbono dette, lacerti, 
nrangogIioni,capogatti,capoftotichi,tiri>& altre difauenture cagionate dal concor- 
do di cotali humorijdopò qual prouifione io vorrei fempre,che il luogo>oue il cibo ri- 
^K^^ /^^""^"^^^^"^^"^^ profondo,a talché per tal agitatione^ & moto il collo inar- 
ctii,5c aflottigh,&nceuendo quello con maggior trauaglio, la biada ben maftichi, & 
moliica,& confeguentemente prepari quella alla douutadigeftione,potédo credere, 
cne non mirando à quefto potrebbe facilmente incorrere alle infermità del petto, co- 
J^c lonno,concorfi,difcorrenze,& auanticuori,perlaqualc ftrada corrotto alcun me- 
^ro prinapale,&fpiritofo,fi verrebbe facilmente alla diftruttion del tutto: Lodando 
jpmniamente che ftia vguale fempre di piedi , effetto certo della conferuarion delle 
T*lle,per mantenerie giufte nel luogo douuto^chc ftia con le paftore^S: trainello,co- 

mefo<- 
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me fodiono dire-, in altra guifa fi potrcbbe.per muoucr falfamente le mani di leggiero 
^filaretintraprire , & fpailare , douendofi credere che il trainello prohibifca ftorte ^ òt 
litri noiofi affanni, ne i quali fogliono cadere , per muouere fpeflo le parti poftenon , 
lafciando a parte che la commodità delegami , non faccia per la diificulta del moto , 
p-rande humor concorrere ne i quarti anteriori: Tener netto fi dee , & pohto ^\^^%^' 
oue il Cauallo dimora in ciafcuna hora^douendo farglifi la lettiera di paglia, o di tie- 
no,a talché ben ripofi fin' al ginocchio : Trattarlo in altra guifa , oltre che tal lordura 
con difficoltà fi netta dopoi incroftata ne i peli , fa quelli ruftici^muguali, & iriuti, 
cagiona alle gambe infirmità cattiue,& corrottejcome fono humori^puftole^Schinel- 
le^reftejierdccrepazze, & altri noiofi mali: lodo, dopò fucgliato , che fia ftngliato , & 
nettato bencjne biafimerei,che folfe poco prima di quefto,due,ò tre volte palleggiato 
per la ftal!a,a talché il Sangùe , che per lo dormir di quello fi era ridotto ne i fonti , OC 
vafi, incominci ad auuiarfi al luogo fuo , giache per la preferuation della falute gioua 
non poco il moto dopò fuegliata la creatura , & pettinerafTì bene : Ecco dunque che 
lo lii omento della (triglia, (così dall'effetto detta) non gioua folo per la politezza,ma 
per prouocare anchora il langue , ilquale perche fouerchiamente per tal cagione non 
difcorra , con bagnare i luoghi eftremi con acqua fredda fi ripercuote, & indi nafce , 
che le gambe , la coda , & i crini fi fanno bagnare , doucn dofi dopò bagnate afciugarc 
bene,accioche quella frigidità non fi concentri , & confeguentemente cagioni debili- 
tà di nerui,ficcità d vnghie,cappellettÌ5& galle: lodo che 1 cibo del Cauallo,fia biada, 
aucna,fpelta,& nodrimenti à quegli fomlglianti; Bialimo il grano cotto, la farina col 
miele,il^^crmano con rolio,bcuerone, &: altre fupcrfluità , tenendo per buona affai la 
^aglia,& il fieno dopo di quelli : Delìdcro che le fofl:anze predette fieno conformi al- 
l'habitudine, & natura jalla fl:atura , all'effercirio , & alla età al Cauallo difl:ribuite fa- 
cendole ben criuellaic,accioche la polue i membri interni, & principali diffeccando- 
gli^òc oppilando i meati,non l'infetti, & rimanga qnello per inaucrteza tale/carnatcj 
& bolzo , non effendono buoni i Caualh di tal maniera , per efferno inhablli alle fati- 
che , come gli altri, perche finifuratamxnte fon pieni^per effere inclinati per l'humidi- 
tà che abonda alle difcorrenze,& fluffi delle parti balfe a febri acute , & diffiuationi : 
La onde accortamente fcriffe il Magno Alefandro ad vn fuo Ma rifc al co, ordinando- 
eli efpreflamente che ad vn Cauallo fuo fàuorito , che in mano hauca , faceffe sfregiar 
lenafche per farlo refpirar bene , che foffe due volte il giorno p^ffeggiato , auertendo 
fra tutte cofe 5 a no dargli fouerchie carni effendo impoffibile in tal modo potcrfi nel- 
la guerra feruir di quello:OItrc di ciò,per mantenere la fua machina corporale,fi dco- 
no i piedi,come fondamento di quella ben gouernarc,cofa che in due modi fi potreb- 
be trattare,cioè con fargli gire sferrati , effen do poliedri , sì per ttauagliarfi quelli ne i 
luoghi molli fonditi,&piani,oue Tvnghie patir non poffono,hauendo mezzo la natu- 
ra, per caglon dell'agitatione ,& moto di farle vfcire con maggior durezza ciafcun 
giorno,& perfettione concorrendo gli humori ne i luoghijche fi muouono veramente 
qual'horanonfitruoualafuaoperatione per alcuno effetto oppoftoa quello^impe- 
dita: Nell'altro modo5douendo dopò fatto,& ridotto al pùto che fi defidera , già che 
agitare,& muouere fi dee per luoghi non folamente di quella forte, ma dari,ln vgualb 
&faffofi anchora : vorrei vederlo fempre dopò quello fpatio ferrato : Uqual magifte- 
rio loderei conforme alla qualità del piedcjtirando al circolare quanto potraffi, & ri- 
tondo,con i'eftremità del circuito fl:retto di verga; iquali benché hoggi fi vfino com- 
munemente groffl,& grieui, perche non premano,io fempre vorrei quegli al rouerlcio 
leggierijeffendo ragion^uol cofaj che non impedito da tal grauezza più leggiermente 

fimuoua? 
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lì muoua^tofa che fenfatamente fi difcerne ne i Caualli Turchi, & SpagnuoII , effendo 
velociflìmÌ3& prefti per trouarfi in tal modo calzati^ne gioua il ferro grieue, le fcarpe 
di piombo all'agilità del corpojcome credono alcuni/e le contrarie intcntioni da ca- 
trarij effetti fi procacciano con ragione » 



DELLA CVRATIVA. 

OLtre a quello che gli preferua , fi dee fapere che douen do principiar da i rime- 
dij più leggieri per voler de'Medici per curargli>fi dileguano gli humori cli'al 
moto fi preparanojprima che infettino i membri , con medicine che {appiana 
dcirvnajc laltra conditioncjapplicando quelle ne i tempi proportionati à quello co- 
forme alla neceffità del corpo^Sc qualità della complefTione^rimedio, & medicamen- 
to! quali confifterannoper talintetioncjdiftinte le ftagioni dell'anno, in pafco d'her- 
be tenerelle5& bagni, per Tvno de* quali i membri baffi fi confortano, fi dilìeccano , & 
da fuperfluità fi conferuano , & per l'altro il fangue fi purifica 5 & i membri interni fi 
annettano da corrotti, &pcfl:ilenti humori ; Perloche fu miracoìofa inuentione il ba- 
gno,& maggiormente applicato conforme allo ftato della ere atura, & qualità del te- 
pojdoucndo effer quellojcaldo affai d'inuerno,tepido nell'eftate, & corretto fecondo 
i tempi nella primauera^óc autuno,talmente che differendo il còftume , & l'habitudi- 
del Gauallo, dalla creatura rationale , viuendofi vn co cibi cotti , & leggieri come 
l'altro co crudijSc di groffo temperamentojdimorando vno nel couerto,& l'altro nel- 
le campagncviuendo tanto veftito IVno, come l'altro fenza di quello , hauendolo in 
tal vece la natura pr oueduto di peli; non farà bene, che per tal diuerfità fimilmente fi 
bagninojma debbano quegli prender gli huomini conformi all'effenza, &i Caualli 
vguali alla loro habitudine, & coftume, hauendo riguardo à i tempi , come fìi detto : 
la onde loderei femprcjche leflate foffero quegli menati nell'acque fredde^Sc correnti 
<li flagni,© fiumi,la doue doueffero infino al ginocchio dimorare per mezza hora , ri- 
percotendojcome à contraria caufa facilmente la freddezza dell'acqua,il corfo de gli 
humori , eh al difcenfo fi preparaua de i membri bafsi , defiderando che l inuerno nel 
i^are lo fteffo effetto fi facefle >per diffeccare le materie che nell'Autunno eran prin- 
cipiate ad auuiarfi in^ueluoghi, & così nella ftanza fi lauaffero le gambe loro dal gi- 
nocchio in giù con acqua forgete, laquale glie temperata la Primauera per ripercuc- 
tere piaceuolmente gli humorijch'al fondo fogliono calare,& lAutunno col vino te- 
' pido,compofto di alloro,rofellÌ5 & cedri per confortare ben.quellii & rn tal maniera > 
faranno lungi da Galle,Cerchi,& riprefioni, & haueranno le gambe afciutte, & vigo- 
rofe,& l'vnghie folide,ritonde,& fermc,& fenza alcuna macchia, fofpitione, ò difetto: 
Hor cosi come i piedi fi conferuano per tal riguardojcosì il corpo fi monda, & annet- 
ta con le medicine palleatoree , come fu detto , lequali come farebbono nomate dalli 
rationali,Cafrie,Reobarbari,Manne,& Sciloppi d'infufione di rofe, così per li Caual^ 
li farebbono appropriate l'herbe domefliche, & non tali , volendo ch'à Poliedri fieno 
dateleferragini in ogni conto, effendo di maggior nodrimento& fugo, per loaccre- 
fcimento de i membri,& così pure à Caualli fcarmati, & magri, per rinfrefcare , & hu- 
inèttare i membri , che diffeccati per la pouertà di humori, il pigliar carne à loro non 
confentiuano;& poiché co i deftrieri non bifogna hauer così flretto' riguardo , vorrei 
pure eh alle flaggioni fi riguardafre,dando conforme al bifogno, i lupini,rinuerno, la 
farragine la Primauera, le cicorie rEflate,& falfalfajò gramigna l'Autunno, douendo 
haucre i'auertimento che fi conuiene,nel cauar fangue,come vdirete appreffo , 
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DETEMPI ATTI A LUINSEGN ARE, O TOCCAR 
con fuoco» Scaldar medicina, 

AVcrtirono gli antichi nella cura di quefto nobilifsimo animale, adeffempio 
della cura dell'huomo , 1 offeruanza di corpi , & lumi celefti ; & quella farà di 
non toccare con ferro , ò fuoco quelle parti del Cauallo , fogette al Zodiàco » 
cioè al circolo de dodeci fegni , mentre la luna dimora in quei fcgni,che fignoreggia- 
no alle membra de gli animaliiMa effendo il Cauallo animale Martialcfi fuggirà più, 
mentre la luna dimorando in più fegni corrifpondenti alle membra , hauc afpet^ 
to à Marte : Et accioche fi porga vna generale cognitione;di quefto mi ha 
paruto apportarui^come cofa necenariiflima la prcfente figurajtanto 
pcrauertenza, & intelligenza de'detti fegni, & che applicarti 
ppiTano nel modo che iidifcorre; come anche perche nel 
dargli le medicine, non farà difconueneuole fugirc 
iafpetto felice della luna à Gioue^Sc particolare 
mente ritrouandofi quella in fagittario ^ 
congiunta con Gioue , che farà vanii 
medicamenti , & U me" 
dicinc. 
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Se la Luna fi rltroua in Ariete , ò in To- 
ro , non li tocchi il Capo , e'I collo del Ga- 
uallo con ferro, ò f iioco , 

Se in Gemini , ò in Gaiicro ^ non fi toc- 
chino le fpalle3& le corte . 

Se in Leone , ò in Vergine, il ventre ,1 
lumbijnèlefchienc. 

Se in Libra, ò in Scorpione , ne le grop- 
pone le • 

Se in Saglttario^in Capricorno^In Aqua 
rio, & in PefcG 5 non fi tocchino le gambe > 
ne i piedi, ne le cofcie anchora . 

Quando la Luna và a quefli fegni, fi po- 
trà vedere l'Almanaco corrente, ò ricorre- 
re agli efperti dell'arte, Te il Marifcalco no 
haueJQTe tanta auertcnza, ellendofi veduto 
per iiperienza , nel fare i fegni delle razze , 
& nel medicare le piaghe, &nel cauardel 
fanguc , & nel caftrare , & nel porre Anella 
alle giumentcjfenza quefta ofTeruanza, che 
• fia capitato male à quefto animale-,ilche n5 
farà danneuole ad olferuare^ poiché Tolo- 
meo fottopone i bruti alla vehemenza del- 
le Stelle, 
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ANOTOMIA DELLI MEMBRI, ET VISCERE DI CAVALLI. 

I Quattro membri principali dipendenti dal corpo, comporto delle quattro fcfta- 
ze ckmentali^rono per dar principio à quefta tela;il cuore^il fegatOjil Cerebro5<Sc i 
tcn:ico]Ì5&quefii{ono quelli^che l'aiutoj&giouamento manitèftano al rimanete 
del corpo ; Pcrcioche i nerui feruono al cerebro 5 l'arterie al cuore 5 le vene al fegato, 
& i vafi dello fperma,à i te{licoli,delle parti che ridondano,dellequali,alcune fono da 
fc ftelfe buonc,comc farebbe à dire le offa , le cartilagini, & membrane ; le rimanenti , 
benché fieno virtuofejle riceueno per aiuto ftrano come farebbe a dirclo ftomaco,lc 
reni,gli inteftini,i lacertijle vene,i mufcoli^i legamenti,la carne , i pelijvnghic , & al- 
tre parti>dipendenti dalla virtù del cerebro^del fegat05& del cuore : Si truoua in cia- 
fcun corpo animato,lo fpirito naturale , il vitale, & lo fpirito detto animale : Deriua 
il primo dal fegato, il fecondo dal cuore, ^clVltimo dal cerebro : Il primo fpandele 
virtù fue per tutto il CQrpofenfibile,foftenendo quelle in conueneuole ftato,che vene 
non pulfatile da Medici fon dette : Il vitale fi riduce nel cuore,dellaqual parte fi dif- 
fonde in ciafcun luogo del corpo^Sc per rarterie^l'altro forge dal cerebro,& fi fpandc 
per lo corpo5& ne i nerui fi riduce. Viuifica il vitale, dimorando nel cuore , i membri 
vniuerii del corpojefiettua il naturale,dimorando nel fegato, il nodrimento; cagiona 
il moto,& ilfentimento l aninialejdipendendo dal cerebro ; Dalla potenza del fegato 
prouiene la virtù appetitiua Jaqual gioua al trarre del nodriméto,la retentiua, ritene- 
do la bontà di quello: la digcftiua,!aqual macerando nel ventricolo concuoce perfet- 
tamente quella riducendola per tal via ànodrimento foftantiale , dallaquale forge 
lefpulfiua , trouata dalla natura, per cacciar fuori le rcfidenze, fuperfluità, fcccie, & 
cfcrementi di quelle parti che nodrifcono il corpo ; come farebbe a dire , per fecelfo , 
per vrina5per fudore,per brutture,& per altri modi : II cibo ha più digeflioni innanzi 
che in nodrimento fi riduca; percioche prima col denti fi macera, & ii m.olifce , & ri- 
dotto nel ventricolo per mezzo del calor del fegato, con l'aiuto del cuore, & della 
milzalocompifce ; laqual così riceue aiuto dalle arterie , come lo flomaco da quei 
membri : Talché riceuendo il calore la milza da quelle vene , & fcaldando il cuore il 
diafragma,riccue il cibo conuencuol cottura,& fi riduce in fucc(f,donde poi fi riduce 
a gli inteftini per gli condotti delle vene capillari , & dure , che iui fono appoggiate ; 
dalqual luogo , al fegato peruiene per lo mezzo d'vnavena anguflifTima , &fl:retta, 
chiamata da Marifcalchi efpetti,porta fede,& incontrandofi con quel fucco5fà la di- 
geftione più forte,più cotta,& perfetta,adunandofi il calore agente in tal luogo; Do- 
uendo auertire che in tre modiforgono gli efcrementi, & refideze da opcration sì fat- 
ta,cioè per ifchiuma, fecca corpolcnza , & mal cottura ; douendo credere al rouerfo , 
che della perfetta cottura, & purificata digeflione fi generi il fangue dalqual fi fcpara 
l'acquofità , & il licore trouato dalla natura , per far con fua grauezza penetrare quel 
nodrimento pergli canali delle reni, & percioche con quellicore rifiedc vna parte 
vntuofa,di quella i rignoni nel fuo palfaggio nodrifce , nelqual luogo quella vn tuofi- 
tà,con yn poco di fangue congiunta,a gli inteflini difcowe3& vngendogli^gli lenifce, 
& nutrica , fcacciando via l'humidità , che al fuo nodrimento non vale nella vefiica , 
laquale in vrina conuerfa , per la verga efce fuori ; Auertcndo che la fuperfluità della 
prima digeflione dello flomaco , fi diuide per gli inteflini, & per efcrementi, feccie, & 
fterchi fi cacciafuori j così come la feconda che nel fegato fi cuoce , in vrina ( come è 

detto) 
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detto ) fi conuertc , fcorrendo la fpumofa parte di quella , per non poter per tal Iuop-o 
^:icire , dinttamcnte al fiele: Et lì può dire che l'altre per euacuatione infenfibllèYi 
lanno.per iudore,lordura,& altri mezzi: Et coi>i dalle fenfibili efcono le fporcitic del- 
1 orecchie, & del nafo , come realmente dalle infenfibili le refblutioni che fi fa'nno ne i 
pori eftra natura,& le violente corruttioni,& tabidi tumori, flemmoni , & apofteme , 
mlccndo da quefte fiiperfluità IVnghie,!! men to,& i capelli, & al rouerfcio della per- 
letta ^ottura,& digeftiòne generafi ilfangue > ilqual peruenuto al fegato , ricettacolo 
vero delihumor fanguigno efteriore, indifitranfinettepervn vafo principali/Timo 
«Spendente dal cuore (Aorta detto) nell'altre vene , & da quelle alle capillari , dalie- 
quali le parti vniuerfe del corpo , fi nodrifcono , & fi compone quello da quattro hu- 
mori dilpari,& nella potenza concordi,conformi alle congiugationi , & fimboli , co- 
k M u* intelligenza,pcr ridurre in più fi:retto conofcimento gli è da auer- 

tire,che il budello del Gauallo fottile, ilqual l'acqua riceue,è diece paffi lungo, l'vfci- 
ta delquale non fi troua,diftillado nella.vefica,a guifa che fà il lambicco , effendo l' in- 
temno maggiore fei palmi lugo,& due groffo,& indi nafire che il Gauallo non ha trip^ 
ft ' r^^ ^^^^Sc quefto membro riceue il cibo,hauendo due parti, perlequali , il pa- 
h diuerfamente piglia,ma non tutta; predendo la mità di quella il primie- 

ro che detto habbiamo: II budello groffo,c detto diftributore, benché iMarifcalchi 
imaeltri di cafa)lQ fagliano dire,hauendo vna vfcita nella più balfa parte,che dal fon^ 
t I? j è detto,daIquale il corpo da fupcrfluità fi difcarica,& annetta: Vn al- 

tro budello vi c,ilqual confifte in lunghezza d'vn palmo y & me:^zo , tondo come vna 
palla,che per foftanza del corpo , di quefto generato , ritiene il cibo principale j 
&primiero,& s attacca da yn lato co'l fegato,& cqtì la milza neiraltro,per 
lo calor del cui principaliffimo niembró,il cibo disfacendo cocuoce > 
ciTendo il fegato dalla natura in tal modo compofl:o,per aiuto al 
xnancamerttode glialtrihumori, ilquale, come per la fua 
immenfa calidità, foftiene , rifcalda , & aiuta quelli ^ 
così per la calidità che in quello eccede, fi gene- 
rano,infermità,difauenture,& mali,cagio- 
nandofi la falute , dalla temperanza > ' 

Se concordia de gli humori, co- 
• me al rouerfcio,rinfermità 
per la diftejmpefan- 
zaj&con- 
trafto ' 
di quelli ; 
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ANOTOMIA DELLE VENE. 

SI come cinque fono i membri principali,c più virtuofi del corpo,come,è il cere- 
t>ro,iI cuore,glì oechijlegambej &1 tefticoli j così fon pure dello ftelTo nu- 
vnJ ^/l'^^^^^^^oi capi principaliffimi delle vene , vfcendo di quelle , tre del vafo 
nmerlale del cuore, deriuando dall'Aorta, come fu detto che iui fi crea . Due altre 
a fegato fon dipendenti>chc dal cuore iifuo primo nodriméto riceuono , dallequali 
iid-a-^A^ ^^r ^ difcorrono ; la prima nodrifce la fpinal medulla di quefto generato , & 
cer T A^r^ ^'^^ carruca^raltra difcorre infino allvltima parte della coda, laqual. 
Le d n P^^^^ P^^ vili>aride,& fragili del corpo,non s Incide , ne fi caua fan- 
fcalcl^*-T^ eflendo per la fua imperfettione , & viltà , appena conofciuta da Mari- 
che n ^^I^^ cagione non vi fia marauiglia/c nel difegno^non vi fi dimoftra,poi^ 
caeion*^ V profitto: L'altra per effer maggiore/i può toccare,per euitar'i danni, che 
Vefci A P^^^^^^o"^ ^^"^ fuperfluità,notrendofi da quefta gli interini, la ratta, la 
ou-ft r r P^^^^ «orribili interlori^ft dalleccelTo dell'humorc, che fi contiene in 
•Ir " genera vn male, che Spurchia fi dice da profeifori , che vuol fignificare 

ague mfetto di fporca,& fetida conditione; Gli altri tre rimanenti rami che alla te- 
a nipondono,nodrifcono il ccrebro di quello animale, dalla cui infcttione fi cagio- 
nano diicenfi,che Ciamorri fono communemente detti,Capogatti,Tiri, ViuoIi,Stra- 
gogJion},Cataratte,Ottalmie,& altre difaucnture che aucngano in quello humido,& 
prmcipaliflimo membro:Quell'altrc due,che hanno origine dal fegato,^: dal pulmo- 
«e,nodrifcono le fpalle, le cofcie, i tefticoli , & le altre parti infime , & balle di quefta 
|cncrato,nafccndo da quella,che dal fegato forge,vermi,puftole,difcorrenze, humo- 
f altre corrotte diflauenture,& infermità putride,velenofe, fporche , & contagio-^ 
e^naicendo da quella del pulmone per la calidità eftrema del detto mcmbro,per dila- 
arii^per loccorrcre il cuore per continoui mouimenti, afma, febri non conoiciute, & 
ente,corrottione di membri virtuQfi,& tifi,che per quefto,bolfiuo, ò bolfo il Cauallo 
" ^ice,effcndo così detto j perche lafoftanza talmente riceuuta dal cuore fi rifonde 
g^' ^'"^ mcmbrijcon hauer officio il polmone col continouo agitarfi 
1 prohibire l'acccnfionè, & arfura , che à membro fi principale , con diftruttione del 
imanente,potrebbe accadere , talché per fugir quefto fe fteffo confuma : dipendendo 
aqueImotorafpiratione,&refpiratione, & gli animali quali fi truouano priui di 
4 wito membro,lono inhabih,metti,& mal difpofti al refpirare: Per laqual cofa fi può 
ire,che gli altri che non hanno qucllo,à tal moto non fieno buoni, già che chiaramé- 
c 1, yede,chc più torto riceuono lanajche refpirano; Alqual propofito, dirò pur,che 
urti gli animali che refpirano,neceflanamente hano ilpolmone: Le vene lequali loc- 
ar 11 poxlono foftantiali,per euacuation del fangue,giungono al numero di trent'vna, 
tor/" • i''""*"'^ ' ^^'^ ^^S^^ò forge vn braccio di vena , dalqualc riforgono quat- 
oraici altri rami,& j primi fono quei due che fi moftrano nel petto; due altre fcorro- 
nei coltati, &ne'fianchi,trefe'nintrinfecano nel corpo attaccandofi ne i budelli- 
nent-7""T*"° P^*" '° s'intrinfeeano perii capo, & finalmente laltre tre rima- 

nti li riducono al cuore;L'altra corre al polmone , gcnerandoYumofità nel fan ^ue , 
ciinTc^^'^^^^^ cuimalignità,foglionofocced€retre pcftiferi morbi, cioè , fanti- 
fa v^'r^ pcftilentiale,& il verme abolatiuo.Procede anche da tal qualità fumo- 
vna Uottaichc couerta,adombrata , & impedita la virtìi del cuore , fubito vccide. 
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nafcendo54a quella,che va al polmoncjvna immenfa caliditàjneirebulltlofìe vna refì- 
deza, &fpuma5dalla infettion delleqiialifi crea vn verme ^ ilq^alc di tanto maligna , 
& mortifera conditione, che toccando il cuore, fà che il Cauallo Ipalimeuolmente 
muoIa:Hora hauendo vditì i benefitij5& i mali,che deriuano dalle vene communi del 
fegat05& più conofciute foftantiali, & di più humori ripiene; deefi anche fapcreche 
dal capo efcono tre vene pofte fopra^fe dentro lorecchia^lequali fi fegano? & incido- 
Roocome appropriato rimedio, & appartenente alle piaghe , & vlccrationi di quelle 5 
& così parim.ente per riniirmità5&: piaghe del C0II05& del capo5& tal fagnia era chia- 
mato da vn Medico celebrato^refurrettion de'morti^hauendo molti(dequalilafalutc 
difperata era) in fanità ridotti : Gioua l'infagnia fopra le ciglia vicino all'occhio , alla 
prohibitione de gli humori, che difcendono à gli occhijimpedendo la viftajfituandofi 
quella aquofità tra la virtii vifiua^chc in durata poi^co'l tempo cataratta fi diceil'infa- 
gnia delle tempie^gioua contra l'oicurità de gl'occhi, & centra vn furiofo difcenfo5& 
gioua medefimamente contra il verme abol'atiuo, elTendo il fiingue , da quelle , infino 
airindcbolirfi del Cauallo cacciato, cofa , che fincope diciamo noi , ferucndo quella 
che ne i luoghi delle lagrime fi fa, nella debilità della vifta , nel dolor della tefta , nel- 
l'infiammation de gli occhi, lagrime, & panno, nell'antica infiammation de gli oc- 
chi; Ilqual rimedio vlàno i Medici nelle creature rationalijcccitando il concorfo del 
fangue dalle parti più lontane,& remote,auuicinandofi appoco appoco per diiaerterc 
con lo fi:efro modo di euacuare,infino à tanto,che trouando la natura ribella al luogo 
afFetto,oueramente offcfo , fi riducano , dallaqual parte , elTendo inhabile al patir del 
ferro,con herbe pungcnti,cacciano piaceuolmcnte l'hum.or peccante fuori : Tinfagnia 
della punta del nafojgioua alla turbation de gli occhi, & aH'mfermità del nafo ; attra- 
hendo dalla parte propinqua, profixppofta prima l' vniuerfale , per la purgation della 
remota: Quella de i labri, vai contra gli (Irangoglioni, contra la difficoltà dellanhc- 
lito,cotra rAnticuorc,vicerationi;& Tumefattion di bocca,&allepuftole,poflcmc, 
& dolori di Gengiue,& f à lo ftelTo effetto quella che fi fà nella lingua, vietando confi- 
nar con la linguetta la bulfiuadel Cauallo, elfendo mirabil medicamento contra la 
Scalenzia . La fagnia del palato,fatta vna volta il mele, difcarica la grauezza del ca- 
po,& induce appetito,da larfi nel mancamento della Luna : La fagnia nel terzo fol- 
co,che ftà fra denti interiori;fatta per linea diritta nel mezzo, vale contra ranfatio,& 
palatarijprohibendo le humldità congregate iui,da cagione efcerioce, &: lontana : La 
fagnia nella fommità del capo , gioua à i dolori de gli occhi ,^ prohibendo il concorfo 
delle materie in luoghi tali , & gioua molto per lafleifa connderarione à gli fi:Upori , 
Subeth,ò letargiclequali debilitano rimmaginatiua,prohibedo l'oppilation de i fenfi 
delfvdita per tale diuerfione . La fagnia de gli occhi , gioua alla ennation del petto, 
Comunicàdo col cuore & è vtiliffimo airAttinto,hauedo proprietà fopra quei nerui. 
La fagnia fopra il barbotto,gioua alléPuftole degrocchi,alla grauezza della lingua, 
& al prurito delle narici per diuertire . La vena del collo,elfendo tocca , dipendcdo 
da quellascome principalejiSc maggiore la vniuerfale purgatione, ne i tempi conuene- 
uoli narrati,prelèrua il corpo da mali che fogliono accadere, &cura quegli dall'in- 
fermitàscagionate da repletionÌ5& grauezze, vale anchora , fatta infino alia Sincope , 
contra il vermcla rogna,& il prurito;& è cetraria all'humor che difcede alle gingiue. 
La fagnia di entro latofcia,& tanto più allacciata5gioua ài grappi, & vermi, oc ìeruc 
anche àgli fpauani,come vdirete . La fagnia de'tefticolijfcemal'ardor carnale,gloua 
alla enfiattìon dì qucllijprohibifce le fincope del cuore.&il tremore3& e contra il vi- 
1105&ÌI delirio,© furoré,appropriato medicamento alle creature rationale,fe glifcrit- 
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tori dì mcdidna Kan detto . Lafagnia delle giunture eftrinfeche de I piedi , laqual fi 
Chiama òcia.gjoua al dolor dell'Anche.&è per la Sciatica rimedio celebrato: Gioua, 
la lagnia de (la f c ntanella.laqual difcorrc a baffo, per mezzo delle cofcie anteriori, eC- 
lendp aliacciata,mirabilmente à gli Spauani^ilqual magiftero dee fari! con molta at- 
Tcntione,& riguardo: La onde fu tra Marco Greco,& Mauro Tedefco^celebrati Ma- 
rncaichi,gran controuerfia,& contrafto nella prelcnza dell Impcrador N. di Goftan- 
tinopoh, valendo Marco che fi toccaffe, ^l'altto che li troncaffe intieramente la ve- 

a^eliendo moffo colui da openione,che toccando folamentc quella>il concorfo non fi 
nmuouq.corrompendofi folamente la carne,oue il legame gli è fituato: Diceua l'altro 
Che troncandofi quella, fi toglie l'occafion delnodrimento deinerui, temperandofi 
aaiia calidita di quella, la fi^eddezza loro talmente che efliinta la virtù di quei mem- 

ri,cadereobono ne i ghiacci^fe cosi fimilmente paffando per acque correnti, & fi-ed- 
maggiormente che incarnato quel luogone i quaranta giorni, & ingamaro per- 

e tamente come fizol farfi in termine cosi fatto,non potrebbe difcendere il nodrime- 

Jh'^^d Ul^^^ ^•^^^^* ^^h^^^^ '^^^^^^^^^^^^^ cffetto,forgcrebbono Gorue,ficcità d'vn- 
g ie,debihtà di nerui,& altre difconueneuolezze: Non di mena,quantunque haueffe 
v^|:^^0"%uito di tal contrafto,per fentenza di quel Prcncipe vittori ofa palma. 

l'altra openione loderei, effendo non corpo fano, ma occafionatopiu 
roito detto quel tale che a qucftointrauiene, & maggiormenti effendo flati trouati 
quelti medicamenti & rimedi; approuati, più prefl:o per guarir gli infermi , che per 
.acerar e,& percuotere quei che loji fani ; cofa che fenlatamente fi difcerne ne i panni 
interi,& larciti,iquali beche appaiano più duri,per le fila che vi fon pofte,& legameti> 
^on di meno fi poifono facilmente per humidità,per andezze,per mouimcnti, & altre 
oiiauenturc fcucire: Et fi dee credere,che fé ciò foffe meglio,haucrebbe la natura quel 
membro creato più facilmente incifo, che di tal maniera : Sarebbe men dannofo quel 
^ k à poliedri , effendola lor natura più nel! aumento, che nella dechinatione y 
mchc hauerebbe nella humida copleffione di quello,mezzo di humettarc quella ac- 
^identale ficcità,ilquale indirizzo fi farà in tal modo,con minor danno . Annetterete 
opra li ginocchio vna pianta feparandopiaceucimente col rafoio il cuoio dalla ear- 
ne,legregando dopò quefl:o i neruicciuoli dalla vena,che allacciar douete dalla parte 
upenore dopQpercoffa,con legame doppio ben incerato,& ciò fatto, non mi difpia-^ 
cereo oe il darui il fuoco,per prohibire gli humori che à parte offefa,& affetta logHono 
naturalmente cancorrere;ilche beche per alcuno fpatio faccia i Caualli agi!i,leggleri 
preia,& priui d mfluenze,& concorfi nelle parti humide,col tepo debilitandouì ouei 
membri mcuruano,diuenendo finalmente con gli anni di corta vita,di debbole com^ 
P|£iuone , & di pericolofa effercitatione , & mouimento . Per laqual cofa , diffe colui 
Cile lungo tempo (bnza alcun male viuuto hauea , effendo vn giorno da curiofi dima- 
aato del mxodo:glàmai crudo non mangiai,nè prefi per la bocca medicameto alcuno^ 
i^<^n ho mai confentito che mi folle punta la vena, & difparuero i Medici dalla mia 
caia con la femplicità de'cibi,& trauaglio temperato , & diffe bene affai al parer mio , 
■ Uendo 1 Medici ignoranti così carnefici delle creature, come i caufidici il fuoco del^ 
e oorle^& facoltà de gli fcemi,& poco auueduti de tempi noftri,& fi può credere,che 
] r !f ^ difenderebbe eiafcuna caufa> ne l'altro darebbe rimedi) fenza ftudiare il ma- 
chie de 1 danni che auuengono per trafcuragine,& auaritia loro, fuffero obligati a dar 
conto. Maeffendofi del rimanente trattato, per quel che ragioneuolmente impor^ 
aua alla mueftigation de i principi;, & cagion de i rimedi;, & mah, farà bene, che di^ 
fintamente l'intento curatiuo>& diuifamente adQperijIafciando,per incominciar dal 
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più degno, l'effetto manuale » per vltima difcuflìone di quefto trattato , nelqualc non 
ogni fpetie d'infirnaità farà con douuto medicamento proueduta , che di ciò altroue 
ragioneremo à pieno , ma di quei mali foiamente che di maggior conto fono;& atri a i 
prefti medicamétÌ5& che fogliono piàrpeffo nelle Gaualerizzc de'Prencipi auuenirc. 



DELLE FEBRI, ET DIVERSITÀ DI QVELLE. 

ELafebre,(indiftintamentc parlando di quelIa)non altra cofa5chc lacccnfion del 
fangue verfo del cuore^laquale fi diftingue poi in diftemperamentc di humori, 
& di fpirti: Il diftemperamcnto de gli humori fi diftende più giorni , quello de 
gli fpirti,non fi diftende oltre il terzo giorno5& quefta viene, si dallo fiiìifurato traua- 
glio^per agiration de gli humori^per mcftitia, freddezze, arfura, timore repentino , & 
altri noiofi accidenti ; come l'altra per lo contratto , & Vittoria che confeguc vn hu- 
móre Contra l'altro: Onde per reftar vinte le virtù per putrefattion d'humori , cagio-r 
nano diuerfi moti,<Sc accidenti,conformi alle foftanze afTettcfecondo la virtù de'Gie- 
lÌ5malignità de gli elcmenti,qualità delle ftagioni , & difpofition de corpi che le pati- 
fcono: Et non auertendo à queftl effetti 11 medico,ycciderebbe facilmente la creatura 
che gli è commell^i : Et poiché il contrario dal fuo contrario fi guarifcc, & cura ; dco- 
no gli accorti medici, per mantener caldi , & diucrtcre gl'infermi loro dalla frigidità , 
&:intemperanza,liberare5& confortare il membro,che ciò cagiona,con materie à tal' 
effetto proportionate,& nell'altre rettificare il fangue,& euacuarlo5& finalmente nel- 
l'vltimo effetto con medicamenti di fredda conditione,ripercuotendo per diuerfioni 
cftenoriquel ribQllimcnto,<Scacccnfione,con debito prouedimcnto mitigare ,prohi- 
bendo reiialacioni fun?ofe deriuanti dal camino del fegato , à talché il capo di mali- 
gna quaii'à^infieme con gii altri membri, con diftruttion del corpo , non s'infetti an- 
chora: Dee tener ancho aperti gli occhi, non foiamente in quel che di foura fi è detto, 
ma neiretà,temperaturc,& altri effetrijprima detti in qualfiuoglia cura d'animale fot- 
topofto alle influenze de gli elementi , & à gli influfli de'corpi fuperiori : Et poiché fi 
vede chiaro effer le creature vniuerfe fotto alcuna particolar difgratia,& ifl:lnto crea 
ta dalla natura; come farebbe à dire;il Caneialla rabbia;il Leone,aIla quartana^I'huo- 
ìno,alla febbre ardentc',& il Gauallo finalmente a i do!ori,non farà bene , che per vno 
fteffo indirizzo,& regoIa,fi debbano tutti indifferentemente curare, ma con riguardo 
più tofto delle nature , difetti , ftature, & qualità medicare : Cofa certo marauigliofa 
il può dlre,che il Cauallo,ogn'altro mal fopporti^effendo vnico,& folo nelle fmifuratc 
fatiche ; & che la febrc non poffa lungo fpatio tolerare, difetto, che ragioneuolmente 
forge dalla freddezza 5 & ficcità de gli intefi:ini , liquali alterandofi dal calor ftrano , 
indura gli efcremen ti , & impedita la forza della virtù di cacciar i detti efcrementi » 
accende gli fpiriti^Sc effalando quelle materie corrotte, toccano il capo talmente che 
fc con repentini medicamenti no fi foccorre quella virtù,con humettar quel membro, 
che dilatando l'opera fua faccia , in poco fpatio viene miferamente à fine ; Et polche 
iMcd lei accorti , l'humor che pecca ne i rationali , per lo moto dc'polfi , & qualità di 
vj-ine fogliono inueftigare,non potedofi quefl:o ne gli accideti de Caualli per tal mez 
zofcoprircgiachegliè vero che differifcono le febri ne gl'accideti più c6tinoui,vigo 
rofi, & meno, p alcuno fegno, vedremo p ordine vero di palefar quelli, a talché p ifca- 
biare i rimedi] i corpi £ voler guarire,ignoràtemete non vccidanojcfsedo le infermità 

diftintc 
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diftifìte in tcmporaIÌ5& funofe>aIIequaIi così conuiene 11 fubito rimedio? come all'al- 
tre la digeftione,crrando così per non digerir quelle, come per voler quefto eireguire, 
dar rimedi) dopò morte à gli infermi loro: Et polche ciafcuna arte particolare, il fer- 
uc di propri), & pertinenti nomi, fi potrà dire , che conforme alle quantità di vene, le 
febbri fogliono anche a Gaualli accadere . 

La prmia dellaquale farà detta Accillaca da profelfori, volgarmente da noi ftoma- 
cale cagionata da humori indigeftl, & corrotti, perliquali il fegato infetto perla vena, 
che termina al capo, eifala, & il cercbro del Cauallo offende, & di ciò da fegno io ^ta^ 
femprc il Cauallo , con la tetta inchinata , battendo i polfi & tenendo l'orecchie cal- 
de, sbattendo seza intermiflìone il cuore, per la offenfione di quei tre membri prin ci- 
pali . La feconda vien detta accidentale da coloro,'Sc fi direbbe (qual'hora a rationali 
venifTe) humoraleal parer mio , la quale accader fuole perfouerchio ripofo.per hauer 
molta carne, & per fouerchia,& in confiderata fatica,perli quali effetti infiammato il 
fangue dVna vena che dal fegato forge, diftrugge per fouerchio calore i pannicoli , & 
foftanza di quelloj cofa che fi dimoftra fl:ando il Cauallo con gli occhi roifi , & accefi 
co 1 capo carico à guifa di raffreddato, col corpo dimciTo,& abbandonato,sbattendo 
i fianchi, & fofpirando alle volte, moflrando per tal fegao^elfcr il cuore,da quella ar- 
fura, & infettione, dogUofamente alfalito. La terza fi genera nel polmone, nelquale, 
per elTere fpungiofo nafcono alcune ampolle prodotte da humidità maligna fuper in- 
nata, & di tal febre fon pochi, che reftano viui , & fi difcerne , che gonfia per lo doffo 
intorno, cacciali membro di fuori, &fuda su le tempie, occhi, &orecchie5cercando 
la naturale humidità, indi eflalare. La quarta fecca e detta da effi, laquale Hcttica fi 
direbbe ne 1 raggioneuo!l,dalla cui cattiua difpofitione,airhabito corrotto della Tifi 
fipcruiene : Et perciò diife accortamente Auicenna medico: Non ciafcuno Hetti- 
co 5 Tifico fi dice, elTendo necelfariamente il Tifico , K[ettico anchora , non potendo 
tanta corrottione fenza febre auuenire;^ciò fi difcerne per fouerchia tolfe, molto perl- 
colofa per Caualll giouani, ne quali la humidità fi quaglia,per la virtù del calore , che 
rintrinfeca, & dilfeccav Et quinci nafce, che il Catarro 1 vecchi non oifende, tornan- 
do per la pouertà del calore più terminabile,& corrente:Si fcuopre ancho per la flem- 
ma,che dalla bocca,& dalle nafche difcorre, per le fcalme de gli occhi^^: per lo flerco 
puzzolente,feccu freddo, & pieno di marcia: Et auertafi,che vfcendo da gli occhi de] 
Cauallo la lagrimapura, & chiara, è fegno più di rafFreddato,che di tal male; ma mo- 
Arando i giri ne gli occhi,con fcalme fanguinofe, ò a guifa di fapone, ò refina,da mani- 
fefto inditio di tal palTione^Talmentcche Cauallo di tal morbo offefo magia poco,bc- 
Ue , & ftà quieto, & dimelfo,à guifa di raffreddat05& quefl:o fi cagiona dalla febre len- 
ta nelle vene infecata, laquale appo co, appoco le vifcere infettando difl:rugge,<Sc per 
ficcità, il corpo in penofa fine riduce: Per lo che potrei dire , che fi come nelì'huomo, 
l'accidente di qucfta infirmità fi conofce dopoi Thauer prefo il cibo,eccitadofi per tal 
mezzo il colore nel corpo, ammalato, nel modo che il licore funtuofo foglia fcaldaco 
dal fuoco nella padel!a,al Cauallo per altro Verfo aifaltato dall'accidetejtrema il cor- 
po,& le giuncure,per tal mezzo moflirando l'accenfione de membri interni. 

Lvltima fia nomata Rignonale, dilTiuatiua detta da noi,& procede da Icfione ac- 
caduta alla vena, che nella fpinal midolla concorre , come fù detto prima per fecci- 
tatione dellaquale fi fcaldano ben le parti graffe de 1 membri interni. Talché lique- 
facendoleledi-ftruege, &di queftomale fi faluano pochi: Si fatta offenfione fà bar- 
bare i fianchi al Cauallo fortemente, flampa per volerfi coricare , ftà con gli oc- 
chi rolli , & infocati : grandiiTimc Infermità 5 che auuiene da 1 corfi repentini , & dal 
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trauagliar Caualli nelle ftagloni ardenti^&ancho effcndo fmifuratamente ripieni 5& 
graffi: Si che;ri potrà dire^che i Caualli fi guaftano , & difconcertano , tanto per effer 
della doma male informati^quanto fi vccidono/i debilitano5& diftrqggono , per po- 
ca difcretione, & inauertenza di Caualcargli nelle habitudini , & tempi conuenienti, 
proportionati,&: atti,come chiaro fi fcorge à trauagli così fatti : Non di meno, quan- 
tunque ciafcuno vorrebbe i fuoi Gauali interij&fenza difetto^poiche fon come gli al- 
tri,airinfluenze de i Cieli fottopofti,perIiquali moti, gli elementi diftcmperati, infet- 
tano neceffariamente i noftri corpi di danni,paffioni , & mali, accioche à corrottione 
irreparabile venirnon debbano,faràbene,cheperuenutia quefte difauenture,con ap- 
propriati medicamenti da corrottione fi difendano : Et poiché le infermità che auuc- 
gono,fono di tre quaIità,cioè, febri, puftole, e tumori , ò gonfiamenti , & ciafcuna di 
quefte hà i fuoi termini pertinenti,come farebbe à dire,mortaIe, correttibile , & di fa- 
cile curatione,fi potrà dire , che per tre vie fi trattino da profelfori anchora , cioè, co' 
pronoftici della morte che hà da venire, con impedire il camino del male che tende a 
quelÌo,&: con rettificare yltimamente il ma]e,che per eccelfo de gli humorijconforme 
alla qualità delle ttagioni fi è concitatojtalche elfendo principij,& mezzi, del fine vi- 
timo,terribile5& doìorofo , ne potendo corpo animato alcuno ridurfi à quello, fenza 
che da febre infèftato vltimamentc fia , farà bene , & maggiormente che di quelli à ra- 
^onare incominciato habbiamo,per modi diftinti , & determinati > che di tal modo i 
rimedi fi palefino anchora: Onde per ridurci dall'vniuerfalccome fi è detto fempre 
al manco particolare 5 lodandofi comeàpurgation sì fatta, in ciafcuna fpetie di febre 
lafagnia, direi fempre,che la prima forte di febre di fopra detta/i doucife curare, con 
rammaeftramento 5 che di fotto vdirete . 



RIMEDIO DELLA PRIMA. 

PRincIpalmente fi deefagnare dalla vena delle tempicprelfo à gl'occhi, facSdoIo 
dimorare à capo chino,accioche gli fi polfa cauar fangue tanto , quanto foffero 
cue libre,poco piu,ò meno^ ne volendo fopportar quefto , vorrei che folTe per- 
collo nella vena della parte deftra del collo , nè fcoprendofi fra diece hore alcun mi- 
glioramento ne moftrando alcun regnale apportar di falute potrete aiutar la natura 
per corrèttion del male,foftenendo la virtù {oftantiale^con quefto medicamento 
Roffidivoua 2.0, 
Conferua rofata on.4. 
Zuccarofino on.4.. 
Diamoron on.^. 
Acqua dendiuic on 4. 

^. ^l^' F^7^g^"^ ' incorporando vltimamente tutte quefte compofitioni con acqua 
di Cifterna buona on 4;^ darete a bere al Cauallo offefo di cotal male;ne ciò aiouan- 
do.indi ad vn hora gh li farà vn creftiero,co acqua di CamomilIa,& MercoreTla lib.^ 
Ut non operan do col primo gli fi farà della fteffa maniera ancho il fecondo , douendo 
tener per fermo,che non decimado la febre,per opera di cosi fatta beuenda,darà mala 
alpettatiua de fatti fuoi, perlequali infermità pericolofe, vogliono gli efperri , che per 
honor della medicma,il corpo ammalato col folo pronoftico fi lafci . Curandofi l'al- 
tra con la digeftione,& accioche la natura malignata a tal fine, non peruen^a • con la 
Itelia regola,& riguardo preceden te,fi dee per tal refpetto,prima che altra cofa fi fac- 
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SeSw^^^"^/^ "^^"^"^ deftra parte del colJo,perÌaquaIeftrada, quella re- 

Der 2Ì' ^"^^'^'"'^''^ 5 Ne declinand^^ 

y qiiinaea hore , iara pronte , colui che n'hauerà cura a darli la feguente beuenda . 

incorSL^ y^r'ì''"^-^' ^'^'PP^ ^'^^"a fonioterra. on. i ^. 
non tenT/r / P^** ■ ""^^ ^ '^^''^ medicina fudetta,& fe per aucntura, il male 

dogli fra i r , "f 'j . ^^"^ ^" l'infagnarete nelle vene delle tempie, facen- 
lina J li dimane,due crcftieri il giorno: Ne ciò giouando, torrete vna gal- 

le cSn-r'^'^^r^ ^^""^^^ nellacqua fcuocere, & disfare, talmente che la foftSza dcl- 
fi di ^" "duca; Delqual licore torrete due libre, incorporadoui fedici rof- 

to far ? ^'^'^^^^ ^ bere,pQtendo credere , che non prendendo miglioramen- 

altro V f r j'7 P*^*" quattro giorni non migliora , per vn' 

D-r tZ j.'*"<^'i°P''« ' ^'Ja vita , ò alla morte fu per piegarli in quattordcci hore , 
te vna rir l'^ medicamento. Torrete vn gallo giouane dvn anno , ò veramen- 
vna forrT^* ^^^^^^ ^'^^^^ ^''^"^'^ Ipennata farà battuta, & percolfa co 

SI fatti t - ^/'"^^P^'' ciafcunaparte della perfona,Iaquale elFendo vccifa per co- 

DÒ fcJ^'^Tj-^r * vnapignata nuoua fenza aprirla altrimente & do- 

tetto VK '*^^«?'^a'CoIandofi fi dee torre di quel licore lib. i , Di Cinnamomo per- 
Di rà<r ^' Garofali , Et Dt Pepe longo. on. vn, terzo Di Manna, on. i. 
feri^ • V DiZuccarofino. on. 5. Di Reobarbaro . on. i.eter. Di Con- 

cloffJ^ Acqua d'Endiuie, on.4. AcquadiBu- 

fiioiie. on.4. Et di Fumo terra, on, 5, 

Pli^l"^^^° n''* ciafcuna cofa,& ridotta in beueDda,fi darà al Cauallo abere,dando- 
B 1 aopo quello vn bicchiere di fugo di Arancio dolce: Che fe il Caualio fuda,<Sc fi co- 
narn ' dinotando che il male habbia fuperato , & vinto il caldo 

nanT 1 • * ''J'"^" efcrementi,& fe al contrario «effe faldo , fere- 

adint ^ inchinane per buttar la medicina,è fegno manifefto di falute, dado 

fe : "l'^"'*?''^ F"^ tal mezzo,a vigor naturale non elTere totalmente dimetTo:PercÌQche 

in termine di venti quattro hore della medicina non fi dilbarrica , per lo luogo foli- 
il C^rii oocca,iI Cauallo è morto in vn giorno intero, benché io mi perfuàda,che 
zi m • j V L ^ ^P^*^'"' ""^ P^"^''^' P^'"^^ i-aggioni su dette per Io innan. 
fmnlTA~^° °^ P^*" ^"^^^"^ occaiiGne,& quefta medicina ad ogni febre è buona in- 
oaidiuiuato, per lacui qualità di morbo , giache alla digeftione foggetta , dille 

«ppocrate , che gli humori che erano crudi , eccitar non fi doueuano, ma purifica- 
che fpn ^"""a * '^"""■'■^v ^'''^ ^TP°.' ^ «i'g'^ft'onei su qual propofito dilfe Platone, 
irrlf rf^ necenita , il male , che digerir fi può , &per quello a fanità ridurre, 

onfS? "T.r ua: Ma percioche i morbi acuti, &pericolofi, quefto afpettar non 
• ^^"^ Hippocrate, parlando di qualità si fatta; Lodo quella di- 

che ri ° ogni tempo, eccetto nelle materie turgide, &veIenofe,nellequali voglio, 
cìhLr T° r pnnapio,parendogli bifogno, cerchi commoucre loro ,nh 
rieoUfir ' fenza cofa violenta,& repentina minlftrare,prima che i giorni pe- 

leoioli liano paflkti; Si che effendo la terza fpetie delle predette febri di tal conditio 

e^i^nza punto alpettare, dopo fcouerta gli darete quella faftidiofa beuen da. 
za fnJJT ^7 ''^P°''' S.'0"ani da due anni in dietro,& viui gli farete percuotere, fen- 

ua dS ' Ij^? '^'^"^ '^g''^*" ™inuti,&porre a bollire con olio de oli- 

fe dSh T ^"^Galdaia,la cottura de iquali efler dee tanto, che roira,fieno da fe ftef- 
aaua carne, fenza ftarli fuori con manicò con altro ftomjico facilmente fep arate, il 



no G I O- B A T T I S T A 

cui licore fi dee colare interamente agglungendoui dell olio ? fe meftier folTe 5 perche 
non {5 congieli>& ciò fatto per mezzo d Vn panno fottilifsimo, & netto vi porrette di 
più Zucchero fino grattato, lib.4. Manna. lib.i. Reobarbaro- on. 5. Incorpo- 
rando ciafcuna cofe infiemcllqual conferuar fi dee dentro vn vafo di creta (lagnato, 
& nuouo ) ne importa molto lelfere antico ò nuouo giache per approflìmarfi tal me- 
dicamento lia di meftl-ero mefchiarfi, con Hiera piera. on. 2. Gileppe violato, on. 
vnter. Roffi di voua.5. Et congiunte infieme fi daranno al Caualloabere hauen- 
do riguardo a far che 1 Gauallo fia rimafto prima che riceua tal medicina 5 vna notte 
al meno fenza mangiare , douendo farlo dimorare anche fei altre hore dopoi hauerla 
prefa5f:nza alcun cibo^conducendolo dopò quello fpa tio ne i pratijoue l'herbe tene- 
re Ile & verdi fi truouano5& mangiando di quelle continouamenteèfegno difalutej 
inditlo manifefto, che la natura 5 centra il morbo preuaglia : Et fe per auentura sbat- 
terài fianchi^non mangiando, ma toccando Therbc ftorditamente con bocca è f^gno 
di morte effendo la virtìi dal calore fl:rano3& inimicojabbatuta, & fuperata . ^ 



RIMEDI DELL'HVMORALE, CHE NELL'HV- 

more fi cagiona • 

PRimieramente fagnar fi dee nella vena del capojlaqual tiene particolar proprie- 
tà di euacuare la repletione de gli .humori che la virtù naturale fufl:ogano j & 
percioche non vi è purgatione alcuna, cosi attuale , come potcntiale , che col 
cattluo, parte non fottraga del buono,pcr foftener l'humido radicale in vigore , farà 
bcncjche dopò quefto gli fi doni per icflecution di tale effetto la fèguentc beuanda ; 
Et perciòjtorrete latterò fiero di Capra,& congionto con farina , óc infi^eme incorpo- 
ratojo darete a bere al Cauallo5& indi à giorni due, delfottaua del tumolo, gli dare- 
te il giorno la quarta parte,douendo auertircche infermato per auentura il Cauallo, 
nel fine del moto della Luna,odora r debba l'acetOjcSc il vino , mefchiato infieme den- 
tro vn vafo atto per magifterio rale.pcrcicche, confortando il vino il ccrebro , per là 
febre offefo, Òr prohibendo Taccto l'ells- lationi fumofe per fua freddezza , trouandofi 
in tal fefto la Luna,perirebbe di ccrtOjilche fattOjrimettendo il male, acciò che radi- 
calmente fi cacci viajtorrete vn cagnuolino nato di otto, ò noue giorni, ilqual farete 
fcuocere dentro vna caldaia d'acqua piena,& ciò fatto,veggendo che l'oila dalla car- 
ne fieno feparate,prenderete quel fucco che rifulta da loro, nelqual porrete . 
Zuccarofino. lib. 5. Miele purgato, lib.3. Et infieme ciafcuna cofa ridotta ,& in 
beuanda conuerfà data per forza al Gauallo , in brieue fpatio lo farà fana . 



RIMEDIO DELLA FEBRE SECCA. 

IMedlcl,& Filofofi tutti,hauuto riguardo a non irritar i mali , determinarono che 
tentar fi douelfero le cofe per mezzi più leggieri, sul qualpropofito Ouidio ac- 
cortamente diffe. 

Si debba ogni rimedio tentar pria 
Ma fe quel male , al fin cura non paté 
Tagliar sì de col ferro accio non venga 
Pofcia a conta4»inar la parte fana t 

Et poi- 
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Et polche 111 dettojche il tremolare in tal morbo j era fegno cattluo , dimoftrando 
i^^itio parte di corrottione di membri fpiritolijgiache Ja virtù cacciatrice de 
gii ^IcremQntijfoglia purcjgli fteflì effetti per guarire il male 5 non poche volte mec e- 
^amente dlmoftrarc perche ciò fi fcuopra, giache il tremor ceffandojquefto dinot a? 
j* P^rfeuerare ragioneuolmente quell'altro effetto;potrete torre,del]a Crufca,ò bré- 
4^ a cuocere quarte vna fensa acqua dentro vna caldaia , laqual dopò bene fcaldata , 

fr^ dentro vn facchetto^Iapproflìmerete su i Rignoni del Caualio ammalatcóc 
celiando fra fpatio di due hore quel tremolare^c buon fegno dimoftrando che dal ber 
celi acqua fia quello procedutoj&perfeuerando il tremore» farete quefto altro magi- 
Itero: torrete d orzìo ben netto > milurc 5 . & pofto dentro vn bacino vnto di miele , fi 
aia a mangiare al Cauallo^ne ciò facendojfarete quefto rimedicailai fperiinentat05& 
perfetto. Habbiate vn Gapone,ò Gallina ben graffa^laqualfenza toccar il capo, farà 
nel rimanente della perfona , con fottiliflìma verga acremente battuta laqual douer e 
icuocere & disfare dentro vna plgnata5& colato il brodo per vn panno fottile farà mi- 
iCAiato con Zucchero. ona$. Zenzeuero5&Garofali. on.i. Cinnamomo^ on.i. 
ne ciQ potendo hauere>hauerete delle Tartuche i fegati^Sc le voua,5c diire.ccate al far- 
nojSc ridotte in poluerejincorporate finalmentejcol miele lib. i fi darà bere al Caual- 
io per nettezza del polmone^Talmente che fe l'infermità è nouella, guarifce; & effen- 
do antica bifognerà ricorrere à irlmedi di tre capponi fe pur quell'altra gioua , effen-^ 

gionta la corrottione non folamente nella canna^ma nella foftanza di membra ta- 
Ic^guardando non dargli cibo^qual hora quefta medicina gli fi da la notte, nellaqualc 
1 infermità della tefta>& dipendente da quella/ogliono aumentarcpotendofi ricreare 
dopò quella con beuerone;non di^lodando i beueroni d'acqua tepida, & farina^ò frò- 
de di Gariolo^di radice, & gramigna, ò crufca, ne mangiando per auentura,fi confor- 
terà la mattina^con pigliare Roftì di voua^ IO. Gileppe rofato. on. 4. Acqua d'en- 
diuia.. lib.i.. &queftofi deefeguire infino al quinto giorno douendo indi innanzi 
confortarlo con brodo del capo di Caftrone bene fcotto,dentro il quale faranno po- 
fte,Iafagne5Ò vermicelli di femola. on.^. Calfia bene cftratta,& paflata per feta.on.4. 
Et non prcndendofoftanza,& crefcendo l'affanno, fe frafei giorni n5 muore, è fegno, 
che purgadofi il polmone>fia guarire^Sc tal rimedio è molto celebrato daProfcAbri. 



RIMEDIO DEL DISSIVATO. 

QVantunquefia per tutte (òrti di fcbre, appropriato medicamento quelche ap- 
preffo vdiretcper laDiflìuato,ò febre Rignonale,è varamente mirabile ifpe- 
^ rimento,per la cui effecution,douete torre. Di Manna, on. 3. Di Gilep- 
pe violato, on. 5. DiZucchero- on.z. Di Acqua rofata . on. 5. Etincorporata 
ciafcuna cofa infiemc,fi darà a bere il dimarie al Caualio, ilquale douerà dopò di quel 
la ftar fenza alcun cibo ventiquattro hore: Douendo credere, che fe in fette hore do- 
po hauer prefa quella,liberato non refta,ìn altrettante fenza alcun fallo perlfec, effen- 
doi termini decretorij, così ne i Caualli diftintiper hore, come per li giorni nelle 
creature ragioneuoli , per autorità di profeffori accorti > & inuecchiati in quefti in- 
tendimenti* 
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DE LVMBRICI, O VERML 

IMedicÌ5& interpreti delle cofe naturali fon di communc parere , che I LumbricI, 
ò Vermi fi generino dalla putrefattione^ & cattiui humori , Se di quegli poi fi fo^ 
ftengano,& viuano,argumento,&fegno chiariffimo delle noftre fragilità -.laonde 
fi lodano i fughi agri,& amari, & i femplici pontici, & mordaci per diftrugergli , per- 
cioche corali vermi hanno potenza d auuicinarfi al cuore,al fegato, al polmone, ò ad 
altro membro fpintofo,& quefta infcrmità,a tutte creature animate c commune, & fi 
può credere , che infinite repentine morti quinci dipendano , fenza effer conofciute : 
Talché effendo il Cauallo a quefta difauentura fottopofto con graltri,accioche cotal 
morbo fi conofca,dee auertirfi,chc il Cauallo di tal danno opprelTo^fi morde^bramo- 
famente il petto,credendo offendere il fuo offenfore, & già che di tal puntura fi falua- 
il? JP^^.^^'^^ termine di tre hore non perifce , tenterete di faluarlo con tal bcuandaf 
DiTiriaca.on.j, Di fiele di Toro. on.r. DifielediCeruo. on.vn^. Lattedi don- 
na che ha partorito mafchio,on.4.. Latte di Somiera.on.^. Semenza di Giufquiamo 
& con fucco di Cicuta,& di Pimpinella, on.i. Incorporata ciafcuna di quefte mate- 
rie, con acqua di Cifterna. llb. I. Diftemperate fi daranno àbereal Cauallo fra due 
horè dopo Icouerto il fegnale, perlaquale ftrada , effendo rimedi contra le qualità ve- 
Ienofe,vi farà fperanza (non morendo in quel punto ) della fua falute, & quefto fi rac- 
coglie da gli ferirti di Marco Greco, quantunque rimedio di tal qualità , fia commu- 
ne ad infermità sì fatte per autorità di Medici,non differen do in altro, che nel cono- 
fcimento delle foftanze^dandofi à i Caualli il fiele di Ceruo,effendo i membri di quel- 
Io,piu.delle pam delle creature rationall robufti^così comcall'huomo la poluerc del 
corno fuo mifchiato nella Teriaca,col feme di Portulaca, & quelche fiegue- Perloche 
potrei dire,chc fe i Medici offeruaffero perfettamente fimil maniera di male, le morti 
repentine non faneno tante:&fe i fuperbi confideralfero tal dano, farebbono alle le^- 
gi piufotcopoftuper laqual cofa,il diuino Platonc,niegò dar legge a Cirenei,dicendo, 
che era impoffibilc darle a perfone , che fi perfuadeuano effer nel mondo troppo feli^ 
ciicofa lungi dal vero,per quefta,& altre infinite difaueture, su qual propofito il Poe- 
ta Homero^Scriffe, r r . 
L'huomo , non so , perche ne và fi altiero , 
Sendo de graltri,il più caducojC frale , 



DELL'ANTICVORE. 

Vogliono I faui , che non folamente ì corpi inferiori fieno alla vecchiezza inchi- 
nati,& airinfermità,come fi vede,che il corpo , & la mente deirhuomo inuec- 
^ ^ chia,& i membri, &ifentimenti fi debilitano; ma patifcono gli Elementi, non 
{ololordinate^&ineuitabili alterationi^ma difetti, & morbi anchora,cofa che dal se- 
Io fi difcerne,effendo l'infermità del huomo, la febre, le piaghe, i gonfiamenti , & altri 
mali;! infermità della mente lapazziajdellaria le diftilIationi,& catarri, & finalmen- 
te deli anno,per l'intemperanza di tutti Ioro,Ia peftilenza, & corrotione Jaquale ben- 
ché lia nota ne gli huomini, per contagiofa , & mortifera cagionata dalla corrotione 
tralparente,che fa ne i pori,& per la velenofa , & putrefatta qualità che elfala^n e i Ca- 
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Inaili pur fi difcuopre , benché fenza tanta eftrlnfeca malignità , per la naturai ficcltà 
Che pofliede^generando, & non generando ghiandole , & tumori , ò gonfiamenti fuor 
ai natura, !a qua! fi diffingue in nomi , conformi à i luoghi doue fi appoggia , ellendo 
Getta quella che viene al petto Anticuore, cioè contraili cuore : Lupelìo i'aitra, che 
vuoi dire il diicorra interno di corrotti, & velenofi humori, terminando quefio gon- 
fiamento ne i.luoghi interiori de i tcfticoli , & vafi della geneVationc , fcorrendo pure 
lenza toccar que'liioghi per ciafcuna parte del ventre, non generando ghiandola.che 
^l^^ come neli'Ànticuore fi fcorge, cagionata dalla percofla del calore itrano , 
che.dillecando, quella humidità indura , & concentra : Et poiché nella ipetie dineri- 
Iconoyeffendo di veIenofità,ilprincipio,& genere loro,fi dirà prima, per ordinatame- 
te procedere, che tal morbo genera quel gonfiamento da gliefcrementi putridi del- 

I Aorta, laquale Ha vj?na principali^ dal cuore forge, pcrmanGsmento del- 
humidità,che gli conuiene, diffeccandofi per trouarfi da q'^ieila abandonara , laqual 

co.a nominano i profelfori ne i Gaualli,Mantice, Arpiceri, ò Folle^ dilata ndofi il va- 
lo,cialqual deriua, per lo corpo fpatiofo , che poiliede , dipendendo da fuperfiuità di 
langue, ilqualc accendendofi nel cuore per eftrema aduflione corrompendofi , fum.o- 
lamente per gli luoghi aperti,& eniinenti cllala;apportando,per conccntrarfi ne i ncr- 
Ubsi periglioie^&mox-tifere impreirioni,&fuccede fpelìbper magiar la Galogna, her- 
ba che s'inuefca nella reftoppia di velenofo nodrimento , & fugo ; laquale infermità fi 
ducerne , gonfiando il petto; non lafciando di dire , che alle volte internamente fi fà 
quel gontìamento,& il Cauallo vccide fenza che fi conofca,corrompcndo i mebri,che 
putrefatti non fono,etfendo dal corrotto toccati: Per laqual cagione, voghono medi- 
ci celebrati,che gli Tumori^ò gonfiamenti che vengono nelle cIoache,& parti fporche 
cielcorpo,eirendo dalla parte di dentro,vccidano,&efl:rinfccandofi,al rouerfcio n:ua- 
rdcano facilmente. Et poiché iì male co medicanienti fi rimuoue,fi dee(ellendo ifCa- 
uallo pieno)infagnare,prima che altro magifl:erio fi faccia,dalla venà del collo, & n5 
trouandofi molto pieno,fenza toccar la vena,fi dee intorno al luogo ofFefo, radere, & 
tagliar quella parte,oue il gonfiamento fi moftra,cacciando via quella Glandola, che 
in tal luogo fi era generata,dàdoui(per prohibire il c ocorfo de gli humori) da ciafcun 
j^to,& in più parti del luogo ofFefo5Ìl fuoco ; ilqualc indolcito con materie morbide , 
^ vntuofe,il riduranno in breue fpatio àfalute;nc{aràniarauiglia,no douendofi locai 
niiiedio fènza euacuatione approilimare:Succede il lupello nelle parte balle de i tefi:i 
- coli,& del ventre,come fu dctto,per lo fangue efl:rauenato corrotto , ilquale fuccede 
per premitura di corde,& cigne,& ajtri ftrometi che offendono cotali luoghi, &: per- 
ciò per ciafcun lato di quelle parti fi diftende infettando per via dicomunicatione, i 
nìebri nobiH,virtuofi,& principali : Si fatto morbo fi rimedia co finfagnia della vena 
pm vicina , & propinqua à 1 uogo tale • ne trouandofi quella dalle vene de i fianchi, ò 
Qaile cofcie,fi cfi:rinfechcranno le materie corrottc,c6 prohibire,cheilrimanente,chp 
inietto non fi troua.per conragìone no corropaiE:: poiché dal corrotto infetto,la par- 
^e^anah corrope,no fi tnioiia cotrarietà veruna tra Auicenna,& Galeno nella infer- 
rmta della puntura,vo!endo l'vriojche dalla fleflà parte,& laltro, che dalla contraria 

II laccia la euaeuatioa dcifaogucpercioche ciafcun di loro ha detto bene> & la fleffa 
coia: Volendo dir G a!eno,ehe dopo fatta l'apoflema fi cuacui dallo fleiro Iato,accio- 
ctie non infetti 11 refl:o,&: prima che fi fiiccia dal contrario fi cuacui, per autorità d'A- 
uicenna,per diuertcria: la onde hauuto fbura quefto riguardo , & euaeuate le materie 
^opo cogregate dal luogo fi:eiro,le potrete refoluere finalmete co qfto impiaftro>a'tto 
^ jpportionato à magiflerio tale,& à purgar le qualità mortifere,corrotte, & ve^cno- 
ie,togliendo. p y^;^ 
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Volo armenico ìncorporatojdopo leffer ridotto in poIuere5Con fugo di femprcuiua, 
di Ccpoiia bianca.bicch.i. Di Solatro.bicch.i. Di Aceto forte.bicch.i. Et ridot- 
to in tal formajfi metterà nel luogo della enfiatione5ne ciò giouando, gli approffima- 
rete la \ ntion che ficgue, prendendo faue fcotte nell acqua , lequali dopolcolatc , Ta- 
rano incorporate ccn olio di Giglio^di Camomilla, & Aceto forte5ne celTando la en- 
fiatione^ò focccdcndo per auentura febre maggiore^torrete. Semente di CardoncelIi> 
Semente di Cardoni, Di Teriaca, on. 4. Et diftemperate col vino bianco le materie 
predette fi daranno à bere al Cauallo: laqual medicina , è fi contraria alle parti vele- 
nofe tereilri,virolentÌ5& corrotte , che per via di efpulfione , rimouendoli da luoghi 
internile ftrinfcca nella parte più eltrema de i luoghi afFetti,riducendo quella mate- 
ria velenofajin tal parte, in acqua velenofa , & corrotta , laqual con botte di lancetta 
fi rimuoue , & caccia , & quella è appartenente , & appropriata medicina à tal male > 
per openione di profclTori , 
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Q Verta infermità^fi cagiona,per le paflioni,chc riceue quefto animale^neirinte- 
ftlnogligiuno detto; eifendoà quefta infermità fbttopoftopiù che tutte le 
^ creature^per la debilità de i budellÌ5ne i quali le refidenze^cSc efcrementi de 
i cibi fi fanno,per accidental liceitàjche vengono per tal cagione à patire, & impedi- 
ta la forza delia virtù difcacclatriccfumano effalando al capo, corrompendo , & in- 
fettar do i luoghi, per li quali quegli humori fi inuiano , generando per cagion fi fatta 
febri putride, & dolorofe ; onde aumentando la ficcità in così fatte parti , vccidono i 
Cauallifpeffe volte: Hor quefta infermità fi difcuopre in più modi , accadendo per 
ventofità,perrepletione,per accidetai freddezza, 6c per rcuolutione de gliinteftini; 
la prima forte di quefta infermità fi generànel ventre in due modi, ò per freddezza 
riceuuta per bere dell'acque fredde , generando per tal cagione à quel membro mag- 
gior freddezza di quella,che naturalm.ente pofTiedcoueramente impedendo la inter- 
pofirion de gli efcrementi fouerchiamente dlffe cati , la purgation del l'orina , effendo 
tra il budello oue gli efcrementi fi riducono5& la vefcica,oue l'orina fi congrega; fpa- 
tio veramente & diftanza affai picciola: Et poiché per lo caldo viuiamo , & per l'hu- 
mido riceuiamo il nodrimento fi può credere,chc per lo fecco,&: freddo, per contra- 
rio verfo il comporto fi diftrugga,& confumi : La feconda farebbe detta più torto in- 
digeftione cagionandofì dal mangiar fouerchio , & per tal via , mal'atto alla concot- 
tione;Talche impedita la virtù per la freddezza,& debilità di quel membro della co- 
ueneuole digeftione, & cottura , cagiona ( effendo fottoporto all'inchination di quei 
danni)fpafimi,torcimcnti,&: dolori: L'vltima aiiuieneper reuolutione deintertino, 
ilquale, riccuendo, per durare alcuno fpatio fenza prouifione, offefa fi fatta , eflèndo 
niolto delicato, & fottile^, dirtrugendoli , l'animale dolorofamente vccide ; & quefta 
infermità cagionata da vetofità; dolor colico fi dice;profrima allaquale^e la palfione 
Iliaca 3 che e quella,che noi,dolor di fianco diciamo,difFerendo folamente nella rcfb- 
lution del budellceffendo d'ambe lorojla ficcità,vent ofità.& freddezza,il principio 
& cagion vera: Cagiona dolore anchora la percoffa d'vn verme , che di humori putrì 
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fa^^iofteuoli jpcr loqual difetto aggregando/! in quel luoghljlc parti più grofle , Se ter- 
rcftfi, la pietra pericolofa fi genera 5 laquale la vita delle creature pcnofamentc di- 
ftrugge infermità ^ che à quella particolare fpetie d'animali fuole auuenlre , per man- 
giare vn herba^che à guifa della manna fi cria dalla refidenza dell'aria : La onde con - 
uenendo à ciafcuna di quefte paflìoni , & per ragion del foggctto debole, & fecco , & 
per cagion delFaccidentcdi tredda5& terrena conditione, fi loda fommamente la fa- 
gnia de i fianchijtrouata da profelTori intelligenti più per tal caglone^che per euacua- 
re^cifendo in tal parte le vene più delicate5& anguftcjtìx: non sì atte alla vniuerlàlpur- 
gatione'.Et quindi nafce che nelle febrijdal collo ; & ne i dolori 5 fcmpri da i fianchi il 
fanguc fi caccia fuon5non riprendendo l'infagnla delle tempie^per la effalation che iìi 
generata dal ritenimento difeccie 5 come fu detto ; hauendo proprietà quella di tirar 
lufo: Sarà il fegnale della prima pafTione che fi generanel ventre, il mormorar debu- 
dcllÌ5& il coricarfi j& folleuarfi più volte^zappando co'piedi fenza mangiare: .1 1 rime- 
dio di così fatto accidente5farebbe5dopò hauergli tratto fanguc , fargli vna foppofta , 
con miele5olio3& fale^lafciandola finalmente ftare à ripofo, in vna buona lettiera ben 
fatta5& calda cofa che fi farebbe/occcdendo tal morbo, per freddezza , & ventofità : 
11 fegnale , ò accidete della feconda qualità di male, che impedifce la purgation della 
orinajfarebbe di ftorcer la coda, ftar dimcffo , & menare i polfi à guifa de Gaualli che 
hanno la fcbre; Sarebbe ilfuo appropriato rimedio,dopò hauergli cauato fangue da i 
fianchi,& dalle nafchc , vn creftiere con acqua di Remola, & la decottione delì'herba 
di muro , dandogli dopò quello à bere il fiero della Capra con la decottione di Mer- 
corcllajfacendo palTeggiarc , accioche la natura habbia mezzo per quel moto di cac- 
ciar via la freddezza imprelTa in quei luoghi, purgando gli humori cattiui,ecciranda 
il calor naturale col moto : Et percioche diifeccandofi tal materia , impedifce, come 
dianzi diffi lorina, perlaqual paffione il Cauallo fi sbatte à terra,& fi leuasquantùque 
gh efcrementi che erano inuiati prima fcacci per lo vafo fuori ; per aiutar la natura in 
quefta operatione , & rimediar che per lo trattenimento di quella il Cauallo non pc- 
nfca,voglio che gli fi caui fangue da i fianchi , & poi dal dorfo, prima che altra cola fi 
faccia: Eteuacuato per tale ftrada accioche i rimedi locali approffimar fi debbano, 
fi farà vna fottilifsima càdela di ccra5& iunga,laquale vnta di olio,farà afperfa di pepe 
pefto,& zen2cuero,& pofta per lo forame della verga,imperochc tal calidità fegrega- 
te le parti de gli efcremetl,che'l meato della vcfcica occupauano, darà luogo alla ori- 
Jia>& farà fano : Ma percioche così fatto impedimento fpeffc volte fuole accadere per 
io riuolgimento della vefcica, trouandofi il meato dell'orinare per tal cagione in al- 
^'■aparte3cheinquella,douelanaturarhafituat0 5 gli efperti Marifcalchi vngendo il 
braccio di oIio,ò di altro licore lenitiuo,& vntuofo , il metteno dentro il forame del- 
1 euacuatione delle fcccie,& trouata la vefcica in tal forte , la riducono all'ordine , de 
ftato primierp,periaqual cagione,fubito orinando guarifcc : l'altra forte di dolore ca- 
ponato dal verme/i conofce,veggendo che il Cauallo i fianchi fi mira fpeffo, ne'quai 
luoghi fi morderebbe fe gli folfe conceduto,per la cui gran pafTione ( giache l'animale 
^l*ein tal parte gli è generato di continouo il percuote) figitta interra, tempcfta, 
& sbatte fpeirillìme volte il capo, arreflandofi di far quefto , allhora quando da qucl- 
T ^^^/itruoua infeftato ; A quella diffauenturafirimediajcon trar fangue al Caual- 
lo ^ prima dalle vene delle tempie , ò del dorfo, ponendogli il braccio dopò fi fatta 
cofa , come fu detto nel corpo, per difuiare , & impedire i morfi,con moto cosi fatto 
di quegli animali che iui generati fi fono : Per la diftruttione de'quali , torrcte Acq iia 
de oliuc, ò di Radice di zucche 5 che noi diciamo cocozze filuaggc , Acqua di fumo 
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terra,& congiunte qucflc nlatcrie infiemc, gli farete per due , ò tre volte vn creftierc , 
dandogli di più la feguente beuanda . Di Tiriaca . on. 5. Di latte di Somiera . on.5 . 
Di zolfo pellato on.i. Di noce mofcata.on.vn ter. Di lercia.on.4. Di olio. Pig.i- 
Et tutte le dette cofe ridotte infiemcfi daranno à bere al Cauallo 5 & tal rimedio, per 
approuato fi tiene da Mauro Tcdcfco: la paffione Iliaca^dolor di fianchi detta di Ib- 
pra, fi conofcc al dolor che pacifce nel fondamento ne potendo cauar fuora le feccie, 
fi gitta à'terra,tempefta,caccia fuora il fuo mcmbro^fe fuole lentamete orinare in po- 
co quantità, & allo fpeflb . Il rimedio per quefto danno, farebbe cauargli fangue da i 
fianchi,&: farlo pa(regglare,accioche in terra gittar non fi debba, ilqualefoccorrerete 
poÌ5pnma che altra cofa fi faccia con due creftieri communi,con la decottione della 
Remola,& delFherba di muro: Et ciò fatto per rimuouere la freddezza, che in quella 
parte fi era per la ventofità generata : Torre te vna parte di crufca , ò biada, & poftala 
dentro vna caldaia,fenza aequa la farete fcaidare,& così calda porta dentro facchctti 
la porrete a rignoni del Cauallo,nè ciò glouando per la imprcflion graue che in quel- 
le parti hauerà fatto il male, TorreteAgHpefiati. capi due. Olio commune. Pig.i. 
Acqua di Mcrcorelle. lib i . Di radice di endiuic ; & il tutto ridotto infieme fi darà a 
bere al Cauallo per quattro giorni , giache tale paffione fuole tanto fpatio durare , & 
qucfto approua Marco Greco da Cipro : Per vn altro verfo, quello morbo fi cura, & 
tal rimedio par che conuenga per la natura di femplici che vi fono: Terrete dunque . 
Di Tiriaca fina. on. I. Di Aloe epatica, on. i. Ridotta in poluere, &mifchiata eoi 
vino bianco,& ridotte infiemc,fi daranno a bere al Cauallo,& quefta è medicina vni- 
ucrfale per ciafcuna forte di dolore, & vermi , & contra ogni fpe tie di humori indige- 
fti5Velenofi,(Sc corrotti: Il dolor colico , fi conofce dal gonfiar del Cauallo,per no po- 
tere fuentare dal fondamento pcrlaqual palfionc fi gitta in terra , fuda , & tanto refta 
di dimenarfi,quanto fi trouerà per auentura con lo fpino a tcrra,ò con piedi alzati,& 
quefta dilfauentura accader fuole, per abeucrarfi caldo, per mutatione di Italia, ò per 
bere acqua fetida puzzolente,& cattiua . Quefta infermità,benche fia molto perico- 
lofa,fi foccorre con 1 infagnia delle nafchc,&: dei fianchi,facendogli dopò sì fatta cua- 
cuatione vnafopp ofta,non ridotta in quella forma che l'altre fi iogliono fare, ma po- 
rte nella pianta della mano,le materie che vdirete. Miele commune.on.i. Salc.on.i 
Olio commune. dra. 5. Etpoftoil braccio nel corpo del Caual!. , dopo nettatola 
lterco,fpmgendo il braccio quanto più fi potrà,dentro fi lafceranno, tutte quelle co- 
pofitiom m tal luogo,chc nella pianta della mano per effccution fi fatta vi furono po- 
fte : Neciògiouando,Torretc. Di Aloe epatica. & Di Olio di noce . on. 3. Di 
Ohorofato.on.i. DiOlio violato.on.i. Di vino.fib.i. Et incorporate tuttele pre- 
dette cofe,fe per tal creftiere in termine di quattro hore il Cauallo non migliora,infra 
tre altre indubitatamente perifce : Et poiché sii quefta materia fi è difcorfo alfai, de i 
«lorbi che dal càpo prouengono tratteremo • 



DELLA DISTILLATIONE. 

JL Catarro ( Infermità che accader fuole all'huomo ) dcriua dal cerebro , chec la 
pmhumida parte , & fredda ne i corpi animati ; Et quefta paffione fi può ca/rio- 
nare per due maniererò per caldezza ftrana che diffolucò per freddezza che am- 
nT'^^ ^ 1?^^'* ^^^^ infermità, è molto pericolofa all'huomo perciò che 
col iuo llufio,& diftillatione , corrompendo appoco appoco il polmone , fi conuertc 
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nel male chiamato Tifi,in puzzoIenza5& corrottlone; Et ciò più ageuolmentc auuie- 
ne ali huomo,hauen do il capo cleuat05& diritto, ilquale con più facilità può mandar 
giù a luoghi Ipiritofi quella marciofa diftillatione; laqual cofa^non così infetta il Ca- 
uallojtencndo il capo dimeffoiiSc inchinatoiOltra a ciò^maggiormente rhuomo ecce- 
de^ciafcuna fpctie a animale nella foftaza del ccrebro5& dilicatezza di pannicoli che 
GiiendonQ quello; Et quinci auuieuQ che i Gaualli^hauendo quegli più foUdi,gro01,& 
^iun,il fumo violento per le nafche fopportanojtrouandofi di tale infermità opprefii , 
per prouocare il fiulToJlqualc à quefto generato^per linea diritta , dal cerebro al nafo 
regolarmente tira : Pqrlaqual cofa i Gaualli fono buoni con le nafche di grande aper- 
turajnon tanto per la bellezzajquanto per la facilità del refpirare,eflcndo certo.il Ca- 
uallo bolfojqual'hora quefto non polTa fare?perciòchs torcendo il camino, la flemma 
che dal fuo capo difcorre 5 per quefto impedimento toccando la canna del polmone, 
ialua loftanza parimente diftrugge per l'anguftia ghe tiene 5 &per ragione del fito di 
queito genqrofo animaleiTalche farà accorto colui^che procaccia haqer fani i fuoi de* 
1 ^'icrijle hauerà particolar penfiero della purgation di membro tale , perciochc cau a- 
coli tuori le materie corrottCjle rqfidenzc del cercbrQ5& le qualità maligne, fuperflue» 
^; Grementi y che la natura per nettezza de membri caccia via y & per gli con dotti à 
5°!^i latta Cofaappartcnenti,gli hauerà facilmente fani,di buon fenfo^ & non difettolì: 
j^a perciochc ò per debolezza di membrijò per accidenti noiofi^ò per abondanza di 
numorijò per malignità de influfU^quefte diflauenturefchiuarnon npolTono'jfaràbe-' 
j^ejche in quefto male intrauenuti 5 con debiti medicamenti fi foccorrano : Et già che 
^Jiogna 3 che non folo il male , & la fua cagione perfettamente fi difcerna^» ma iliìnto- 
^^iO accidente per propri fegnali anchora;fi potrà dire, che in tre maniere , & per tre 
JJ^mijqueftapaffione ndifcerne ineflì: Si dice il primo Raffreddato: Ilfecondo 
^iamorro, il terzo difcenfo 5 toccando leftrcme fponde della gola? vniuerfaimcnte 
^omprcfi nclU diftiUationc , 



DEL RAFFREDDATO, 

PRocedc la prima malignità per mutar ftalla,per IcuarglI la fella effen do caldo , ò 
per dargli da bere , ò prebendario prima che fia bene afciutto , & ripofato : Per 
. laqual cagione raffreddato il cerebro^&le parti che euaporano^ftiJla acqua pu- 
jridaj&indlgefta per gli colatori del cerebro; Et perciò che gli e amara, perde la vo- 
lontà di cibarfiiSc di bcre5hà gli occhi lagrimofi5ftà fmarrito^èc col capo inchinato, & 
dimeflb ; hauendo per la moltiplication di materie 5 che da su ftillano , & che in quei 
luoghi fi congregano , difficoltà nel refpirare : la onde già che la cagion dipende dal - 
la freddezza,farà conueneuole cofa curarla per Io contrario fuo , & per quefto fi loda 
l^^^^^o SI fatto vnguento. Torrete. Di Dialtea. on. i. Di Olio di Lauro, on.vnter, 
ì^utiro.on. I . Vngcndo col butiro5& con la dialtea difotto la nuca,infino all'vlti- 
J'O termine della gola , con ri tondo giro , ponendo lolio di Lauro dentro lorecchìe 
Cauallo , vfando tal rimedio vna volta il dì per quattro giorni : ne ciò giouando , 
gli farete il profumo che vdirete appreffo : Togliendo incenfo , & penne di ralumbo y 
pofte dentro vn bacino colmo di brace, il fumo dellequali materie fi approlTimerà ai* 
le nafche del Cauallo orfefo, col capo couerto, per loqual rimedio caccierà fuori di 
quel caminojflemma infinita,ne guarendo per quefto, l'vltimo rimedio di tal male , è 
pm violente, & perciò,pigliate Olio di Lauro.on. vn ter.Euforbio. on.vn ter. H^lle- 
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^oro bianco. Dram.i. Et ridotta^dopò ciafcuna di quelle corepoluerizzatajln vn- 
Sucnto: Vngerete due penne d'vn palmo iVnajdi quefta compofitione 5 lequali final- 
mente dcono eflcr pofte dentro le nafche del Cauallo rafFreddatOj legandole di forte, 
che per vn norajnon efcano di quel luogo fuori 5 & in tal modo cuacuando per lo na- 
fo con gran furiale parti iui per freddezza vnite^liberando quel membro da così fat^ 
ta afflittione/arà guarito,&: quefto fi difcerne per naturai ragione^che le cofe, lequali 
per Io freddo moItiplicat05s'indurano5& fi congelanojal contrarioj per lo ealdo fi di- 
lciogliono3& su quefta confideratione>habbiamo detto aiTai . 



DEL CIAMORRO. 

J L Ciamorro5procedendo dalla ftelfa cagione,& flemma^che fi quaglia dopò mul 
tiplicato medefimamente nel capojilquale difcorrendo più vifcofoj & foltOjcffcn 
do perciò più graue , & corpolento , tira dirittamente nella gola j perlaqual cofa 
otturato il luogo^perloquale il cibo fi tranlmettc^fà che fpelTe volte l'acqua che haue- 
ua bcuuta , per modo violento, & fuor di natura per le nafche , ributti infieme con la 
flemma che in quel luogo difcorre, liquelàtta co la humidità accidentale: Quefto hu- 
more nel Cauallo,che per tal palfion fi caccia fuori , & diftillaper lo membro offefo > 
fi fcuopre in colordi medolIa,&: di voua;perlaqual difauentura , ftarà quefto animale 
dcbolc5(Sc co'i peli de luol fianchi ingrifati , hauendo nel rcfpirare pena infinita : Tal- 
che conolbendo apertamente che taic infermità dipenda da materia humida> & fred- 
da5& che i mali^comc fu detto lolamente guarifcono per gli contrarij loro;principal- 
mente euitar fiijiee dal ber dell'acqua fredda,percioche raffreddando il membro offe- 
fo,& mandante5cagioncrebbe5<S<: maggiormete effendo di natura tale, maggior diftil- 
latione5flufro,& catarro ; Onde lafcian do tal vfojco beueroni di farina5& acqua fcal* 
data,fi dee aiutare^poner dogli vn facchetto nel capOr^net quale fiainterpofta vnami- 
fura di grano boUito pbfta di forte , che il fumo di tal materia effala , percuota il nalo 
del Cauallo per mezza hora^operando tal magiftero per due giorni: Ne ciò giouadoj 
Tfar doueretc il facchetto della vitalbajpofta con le fue fronde, ne trouàdo quell'her- 
bajln fua vece s adoperi la fauinella; ilqual facchetto tenga nel capo per quattro gior- 
iii,&: fe perciò non migliora , le darete le feguente beuanda . Di Zenziucro un . x. Di 
Cinnamomo.on.vn ter. Di Garofani, on. vn ter. DiNocemofcata.on. vn ter. Di 
Cardamomo.on.vn ter. Di Spica nardi.on.vn ter. Di Cimino. on.vn ter. DiSalan- 
ga.on .vn ter. Di Zafferano.quar. i .Di mei di Zubeba.on .vn ter. Di Roffi di voua. i o . 
Di pan grattato.pani ». Et tutte le fopradette cofe ridotte in poluere^ &incorporate 
col vino.Car.i. Si daranno à bere al CaualIo,ilquale ftia per gli denti attaccato con 
latefta alta; Percioche,ftruggedo quefta fmifurata caldezza, la freddezza accrefciu- 
ta,darà mezzo che il Cauallo diuenti fano , & refti di quefta pericolofa infermità , li- 
berato • 



DEL DISGENSO. 

LVltlma pafTione di cotal morbo,fù da noi 5 nominata difcenfo , sì perche inatto 
quefto geno5Ì catarri,detti ne Caualli Ciamorri , fi compren dono , come per le 
parti eftreme,& angolari della gola,lafciando i luoghi,che diftruttione del poi 
inonefogliono toccarejdalqualprincipiojdifcender fogliono, difcorrenze,gofiationi^ 
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Gotte, Podagre, Scalcnzie , & altri infiniti fomiglianti mali : A CaualII di tal morbo 
oppreffuingrolfano le fponde interne della gola^gittando gran copia di humiori indi- 
gefli, corrotti, & ammaflati per le lor nafche , à i quali mancano le carni per mangiar 
malvolontieri: A quefta infermità , è appropriato rimedio il profumo ordinario di 
Zolfo pefto,& poflo sii le brace^ponendo il Cauallo in maniera,che il furno,che di tal 
materia effala , gli percuota i pertugi del nafo , operando quefto due voite il giorno , 
prima che fi cibi,non douendofi rimedio locale operare in ciafcuna fpetie di animale, 
dopò pafciuto : Ne biafimerei che gli foffe per due,ò tre volte il giorno.vn neruo bo- 
uile interpoflo Infino alla gola vnto di miele: ne ciò giouando, gli fi faranno due fon- 
tane fotto rorecchia,co vnoftrometo di ferro acuto,di fuoco accefo,tra ilfuo cuoio, 
& carne , fopra quali porrete due piumacciuoli , facendogli di più vno ftrettoio che 
cuopra la fronte,& venga à terminare daclafcun lato nella gola,fatto,di Pece Greca, 
lib.i. diPecenauale.on.8. diincenfo.on.r. diMaftice.on.i. di Armdniaco.on.i. 
diGalbaho.on.i. diRafadipino.on.4.. diTrementina.on. 4. Et tutte infiemepo- 
fte in vna pignata,faranno per talefFetto con laccimatura incorporate;non rimanen - 
do di fargli vn gargarifmo,da intrometterfi al Cauallo per le nafche; con Fichi fecchi 
lib.i. Vuapafla.on.i^. Giugioleon. Fien Greco on.4.. Diadraganti frigidi on. 
Ligoritiabattuta.on.3. Miele.on.eJ. Et ciafcuna diqueftecofeincorporate,bollite 
infieme,& palfatc per iitamegna con Zafferano,dandofi per tale ftrada ciafcuna mat- 
tina al Caualloifarà appartinenti rimedio per tal male , ingroffando le materie difcor- 
fe,accioche più facilmente per moto violento efcano fuori, hauendo quefle materie 
difcorfe,proprietà,di mitigare,humettare,& purgare i luohi oue fi appoggiano: Non 
biafimando i mafticatorij di fichi,pofl:i ne i baftoncelli dentro le garze, eflendo prm- 
cipio ottimo à fargli quelle(per la dolcezza del fico) piaceuolmete aprire^per loqaal 
mezzo nonfentendo l'amaritudinccagionata dal dlfcenfo di humori corrotti,al ma- 
giar fi riduce; Et tutti quelli fono rimedi approuatÌ5& vcri,per quelle pericolofe,mor 
bide,5c noiofe palfionijdallequali impreflìoni generandofi la Scalenzia,per greca vo- 
ce^che vuol dire nella noftra lingua Apoftema laqualc nella gola fi genera , per la di- 
ftillatione continoua fatta in tal parte,de gli humori putridijSc corrotti, giache aper- 
tamente fi difcerne perla gonfiatione vniuerfale di quella parte;alterate le vene,ò va-- 
fi^non folamente fituati nel capo,ma l'altre capillari,che dimorano in luogo tale,gli fi 
impedifce il moto di quel membrojl'aprir della bocca,il mafticar de cibi,&: Tinghior- 
tir di loro,reftringendofi per paffion si fatta lafpera arteria, Trachea detta da Greci, 
per la difficoltà di moto tale . Il rimedio appartinente à tal male , farebbe , per quel 
che fi racoglic dall'antica olTeruanza d'intelligenti profeflori,cauarfangue al Cauallo 
dalla parte contraria al collo di quella impresone , hauendo fempre rifpetto all'apo- 
ftema generata, & in potenza à generarfi , come nella puntura fù detto . Dopò laqual 
purgationcpotendo i rimedi locali approflìmarfi, per tirar fuori le materie iui ridoc- 
te,fi debba,(rafo il luoho,doue lapofliema gli è fatta) intaccare in più parti col ratoio, 
nilnutamente ftrigando il fàle iu quelle percuflioni,& fatto ciò, indi ad vn'hora,fi dee 
farul,per commouer le materie difuori,il cauterio feguente,torrete, di Olio di Lau- 
ro. on,vn ter. diDialrea.on. vn ter. di Cantaride polueri?;zata. drag. i. polueredì 
Helleboro bianco.dra. i . Et il tutto congiunto infieme , & ridotto in vnguento, farà 
buono per vngere il luogo ofFefo,laqual miftura debba durarui ventiquattro hore , & 
dopol,radafi il luogo,oue tal medicina fù approffimata con vn coltello di càna,vlan'- 
do per gli fteflì modi rimedio tale due altre volte: Et vedendo che quella malignità 
^on fi dilata, & diftende, fi potrà aiutare con lempiaflro delle compofitioni phe vdi- 
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rete per I elTecunon del quale,torrete,fogna di Porco battuta^Maluanfco.Brancorfi- 
na , & congionte infieme le porrete al luogo ofFefo , & tal medicamento prouocanclo. 
le piaghe a maturamento,& digeftione,è molto appropriato à quefto maie; ne me dl- 
fpiaccr cbbè,che ciò fatto foffe col ferro^in luogo delicatamente percolib^Ilquale me^ 
dicandoh finalmente con vnguento'verde^guarifce.fcnza alcun fallo, i 

DEL B O L S ^ ^ 

Elle creature ragioneuoli la infermità della Tifi è curabile, infinche la canna , 
& non lafoftanzadQl polmone fia tocca; che peruenutaà quefto termine /e 
d'impolfibile curatione , si per l'oltenfione di membro cosi principale , come 
lacerandofi ogn'hora per efTer di natura fpugno nel refpirare , tolfire, & altri violenti 
moti,vfati dalia natura,per cacciare il male, che il corpo occafionato affligge : Et per 
quefta ragione in ciak un a forre d infermità fi loda lo fl;arnutamento,da queìlain fuo- 
ri: Et pcrcioche fu detto,che la canna, & il polm.onc offende, perciò quefla paffione , 
faràdiuifa,in Afma,Tifi,&Corrottione:rAfma procede , quando la canna, & non il 
polmone è offefo,kquale infermità fi foccorre con medicamenti preferuatiui di quel 
membro,piaceuo!i,vntuofi, Se atti à purgare , & togliere la malignità accrcfciutn ; la- 
quale riflretti i meati della Trachca,ò vero fàuci, ilWpirare prohibiua ;& perciò fo- 
pra tutti 1 rimedi: li Loc di Pino,6c di poln -o di Volpe, fi loda per tale infermità fòm- 
mamentc tenendola poluere del polmone ,di quella fiera per mirabile medi ^ ina per 
tal diffauentura , lodando parimente quella nella Tifi , non molto antica ' Pc'r laqual 
cagione allomighata quefta infermità al Cauallo,direi pure, che l'elfer bolfo , ò come 
dicono Bolfiuo,a;tro dinotar non voglia,che ofFcnfioiie efprcifa del polmone, ò delia 
cannafua, diftruggendo la foflanza di quel membro per troppo trauacrlio di' moto, & 
tofTircmuecchiando tal male, (Sfacendo battere i fianchi ai Cauela/eilendo noucl- 
lo,la difficoltà del refpirarcd: quindi nafce,che in tal i;uifa fàcilinldo il fiaro,pe^ aprir 
le nafche il Cauallo guarifce,& con tal modo, non procedendo , per la continoua di- 
ftiIlatione,ò corrottioneperuiene:Coia chiara è,che dal capoqucfla infernu'tà di 'C- 

de,parimente con laltre che dette furono,lequali fotro vn genere coirj^rcfl^^^^^^^^ 
no diuerfi nomi per gli effetti che fono cagionati in elTi, Se per le parti ,ouc fa-fonio- 
no impreffione: Si genera adunque quefla infermità nel Cauallo , per la orturat%ne 
dei pori,ò dei meati delle fauci.cofa che facilmente auuienc,òperfouerch!a h.unildi- 
tà accrefciuta,oueramente per ficcità accidentale, che cotal membro affli-edo reftrin 
ge,cagionata da cibi po!uerofi,& lecchi: Il rimedio del male, che molto impreljo noti 
iia,farebbe per opinion di efpertiprofetìbri. Oliodoliua. lib.i. Zucchei'o libi. 
Miele.hb.i. Semente di finocchi, lib. 4. Sugo diSaluia.on. i. Et le dette cofc (ii- 
ftemperate con acqua di rofe on.^ Siporranno à bollire, finche manchi tal lieo» - vn 
dito;& fatto CIÒ mettafi alfereno per vna notte^Et talmente quella beuanda pu ri i'^ ca- 
ra il darà a bere al Cauallo, che tal morbo patifbe , parche fia fiato nrima chi ciò fò . 
eia ventiquattro hore digiuno: Et fe per auenturaper quefto non rniglio-erà^ d'^r-' le- 
gno che 1 male ila potente,pote.ndo facilmente arguire ; che fi incominci à rorrompc 
re per tal danno la parte fpirituale; Et gi^che fi può credere che dipenda dairabcn- 
danza di humori ,.che prouengono dal membro mandante , farà di miftiere rico'Tcre 
ragioneuolmenteallafua cagione ; Et perciò torrete vn ferro tond ) di buona forte 
Ica ldato,& di fuoco accefo, & palferete il Cauallo offefo, con elfo; fra cuoio , 6c pelle 
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dal mezzo della frontclnfino al capo cerro^tormentando ancho per poco fpatloFof- 
fo con iftromcnto così fatto , dentro alqual forame , porrete due penne lunghe , vnte 
del graffo deU'Vtria5& per qucfta ftrada,trahendofi fuori la materia maligna,che per 
via interna difcorreua^defuiando il concorfo de gli humori, che fimil corrottione ge- 
neraua , darà col tempo , certa fperanza di falute , ilqual magiftero operar fi dee , due 
volte il giorno; dicendo quel buono autore , chele cofe approirimategiouano, &Ie 
continouate guarifcono facilmente . Et poiché i cibi fogliono,poucrta,& ricchezze 
di quefti corrotti , & putridi humori chiaramente generare farà bene , che il Cauallo 
che è di tal danno af£utto,altro cibo non mangi che biada fola per nouc giorni,facen- 
dogli porre il freno dopo prefo quel cibo, non folamente perche ftrame non tocchi, 
ma per prouocare^con maftigar la briglia, quelle materie al difcorfo più facile , & per 
lo cauterio fatto, <Sf per Io palato; Etfcorto che il Cauallo non mangi daràfegno, 
che il cercbro fia sì colmo,che tal medicamento non gioua , & con quefto pronoftico 
di non polfere guarire,fi lafci;& al rouerfcio,prendendo il cibo, fenza eifer totalmen- 
te guarito, per aiutar la natura , che habbia forza contra il male , gli darete quefta be- 
uanda. Olio di 01iua,& d'Amendole faria migliore, lib.5 . Sale peftato. lib . i . Zuc- 
chero. on.4. Cinnamomo, on. 4. lequali materie incorporate coli Miele purgato, & 
netto. on. 4. Saranno diftemperate con acqua rofa, & vnitamentc pofteleà bollire 
dentro vn vafo di ftagno,© di vetro vi fpargeretc femente di finocchi peftati, lafcian - 
do ftar il Cauallo offefo,prima che tal beuanda riceua,vn giorno intiero fenza cibarli,, 
quella operando in quello, fpatio,gli darete vn altra medicina comporta di GUep- 
violato. on . $ , Olio d'Oliua.on.4. Et ben diftemperate inficme , faranno mirabile 
effetto , cofa che fi difcerne da i torcimenti , & dolori , che al Cauallo foprauerran no 
perche fi ecciterà la natura à cacciar viale materie yelenofe,& corrotte , & tal medi- 
camento è vniuerfale,& commune à ciafcuna forte di bolfiuo, & dee conferuarli,per- 
chc tanto migliore c quefta copofitione,quantoè più vecchia; effendo le materie ter- 
teftti di tal medicamentojcoi tempo ragioneuolnóente^purificate, & corrette . 



DELLA CÀTAR ATTA. 

LA Cataratta,altra cofa non c per opinion di medici intelligenti , che la huml- 
ditàinterpofta,& indurata tra Ihumor criftallino, & la virtù vifiua dell'oc- 
chio , per loquale impedimento quel membro del vedere , che è la propria fua 
natura,& conditione , è priuato : Et percioche quella congestione fatta à guifa d yn 
panno,cotale effetto prohibifce, accioche fi rìmoua , & doni agio al vedere : i Medici 
lenfati lo rimuouono con l'agucchia pofta.da i lati, nelle creature rationali , & giache 
il Soggetto vero di quefte diltauenture,e realmente il capo, & fono gli accidenti dtuifi 
^ coforme alle impreflìoni de i luoghi offefi,il rimedio che fiegue , farà a quefte infermi- 
tà commune, così come anchora è commune il principio , & cagione di tal danno , & 
indi nafce, che effendo il Cauallo di fette anni , ò noue , giache differir dcono , vguali 
àlle conditioni i medicamenti di animali anchora, con nmil rimedio fi dee foccorrc- 
gouernare,togliendo. Di radice di Malua.lib.i. DiMel rofato.lib.i. Di Zuc- 
chero.lib. 1. DiMercorelIa.on.4. DiOlio d'Oliua. on.4. Acqua.lib4. Etiltutto 
ridotto infieme,fi porrà ;i bollire in vn vafo, che di rame non fia, dandogli tanta cot- 
tura,che due dita poffa difminuire; Ilche fatto,debba per vna notte al fereno cffer cu- 
^ata,& rimanendQ il Cauallo per vna notte di elfer cibato jgli fi potrà ad bora dlter- 
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2a,dar la mltà di quella beuanda, douendo dargli/i il rimanente la fera ; proliibendo' 
gli il cibo dopo laprefa^infino all'altro giorno^ilqual farà due, ò tre pugni di farina di 
orzo,ò di gramigna: Sarebbe anche medicamento appropriato àtai danni,prefuppo- 
fti i riguardi fopra detti del mangiarla feguentc beuanda,laquale fi compone . 
DiTremcntina,on.i. DiMiele.on.i. Di fieno Greco. on. i. DiOlio comune.on.i 
Le quali materie faran porte dentro vna caldaia piena d'acqua nel fuoco,infinche leu! 
il bollire, c lafciatala dopò quello à raffreddare, vi fi fparga femola Pugni.i.dentro co 
mani fi-a le altre cofe ben rimcnato, & poftoui dentro del Centorio on. vn ter. & con 
Tal tre materie ben mefcolata,fi darà a bere al Gauallo , & tutti quefti fono perle vir- 
tù particolari , de i detti fèmplici appropriati , & veri medicamenti,& foccorfi di tal 
male . 



DEL TIRO. 
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Vefta pcrlcolofa infermità,non fi può dir, che fia altro, che vn ritirar di nerui» 
che prouengono dal capo,& tal difgratia può auuenire,casi per lo raffrcdda- 
^^^^ re,& rifcaidare , ritiradofi i ncrui con impedir l'ordine debito del moto lo- 
ro,come per abondanza di fangue,che in tal luogo concorra, facendo lo fteffo noiofa 
effetto: Vogliono pure alcuni,! quali più fondatamente procedono , che ciò prouen- 
ga dalla pafiionc del dente mafcellare,che indolorito per via di communicatione,pcr 
graue doglia, tal naturak mouimento impcdlfca , credendo pure , che ofiefo il rieruo 
crinalcilc^ual principiando dal capo^per lo collo camina, quefto accidente cagioni : 
Sia come fi voglia,! J capo c la fua cagiond'impedimcnto è il principio,per gli humo- 
ri che in tal Inogo fono interpofii,&: l'effer inhabilc al mouimento del collo; tenendo 
perciò la bocca chiuia è il fuo p ariicolar,prcprio,& vero fintoma, ò accidente : Il fe- 
gno di qucfta infermità ne i Caualli,farcbbe lo fuoltar delJ'occhio,toglicndoli perciò 
il vedercntirare il muio,fchiancar le cofcie da dietro, dilminuir ne i fianchi, drizzar 
gli orecchi.^: tener tefa la coda:! 1 nmedio,procedendo tal dano da humidità,&: fred- 
dezza , farebbe fargli vn caueftro di fuoco accefo , per quelle parti, oue la cauezza di 
cuoio gli e polla, dandogli vn bottone su la fronte al tuppo , & in ciafcuna parte de i 
fianchi , & anche cosi , per ciafcuna banda delle fpalle , liquali luoghi dopò perco/ii 
co*i cauteri; attuali sù detti, vnger fi dcono con olio di Viola: Ma percioche per lo 
cibo la Vita fi fofliene,& la virtù fi fa habilc à cacciare il male, accioche per cotale da- 
no il Gauallo non venga meno , loderei fempre per gli rifpetti fopradetti j che tencife 
fempre nella bocca vn baflone ben vnto di Lardo di porco,& queflo gioua, non fola- 
mente per fargli la bocca aperta tenere, ma per aiutare i nerui alla loro rifolutione co 
quel continouo mouimento ) & poiché di quefto afflitto mafticar non potrebbe , farà 
bene il beuerone facendogli creftieri per eccitar la natura, per tre giorni con acqua di 
Remola,& di olio commune,tenendo quello in luogo caldo,&ofcuro,per4o.aiorni, 
& farà guarito , & ciò voglio che s'intenda per Gaualli fcarnati , & magri non douen- 
dofi ne gli altri, che grafìi, & carnuti fono , in tal modo procedere fenza fagnarlo nel 
coIIo,il che voglio che fi faccia più nel principio,& aumeto,che nello flato , & dcchi- 
fiation del male: Ciò fatto aprafi sulmuftaccio di quefto animale , & trouato il neruo 
li dee cauar fuori,& troncar col rafoio, auertendo di non troncar altro che il crinale , 
Uquale e grofro,& non come gli altri contigui à lui piccioli,& fotrili:!! fecondS) rime- 
dio farebbe tener il Gauallo di tal danno ofrcfo,come fù detto,in luogo diflefc> cal- 
éo, & la i ua luce cffcr doucrebbe più di lucerna , che di fpiraglio, ò luftro j percicnjie 
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quel picciol Iume,& di calor c6pofto,conforta rhumide parti de gli occhi, & hauuco 
quefto auerrimento fi potrà finalmete foccorrere con vnguento tatto di quelta com- 
politione. Di Dialtea on.4. DiPulione on.4. Di Agrippa on. s- Di Macedonia 0.5. 
DiButiroon.6. Dinfogna d'Orfo on,i. Di graiTo d'Auoltoio on. x. Di olio vecchio 
on.4. Di Cera bianca on.4. Et ridotta ciafcuna di quefte materie infiemc, vngeret 2 
di quefto vngueto tutta la dcftra parte del collo Cauallo,lo fpino della finiftra inùno 
alla coda; & poi copritelo con vna manta ben calda,& graue,laqualc accommodere- 
te di forte che cader non polfa; & per tal fopragiunto calore,i nerui li rifoIucranno,& 
farà guarito-.Douete anchora fargli de i creftieri,per cinque giorni,hquah laran com- 
pofti^di vino,d acqua bollita.di acqua di malua,d'herba di muro,di biete,colate miic 
me5& porte in vn vaio nuoao,douedo di tal licore far ciafcun giorno,trc libre la mar- 
tlna,& altrettante la fera, infinche nel detto fpatio p tale ftrada fi fieno purgate , & iil 
cotale acqua fia mcfcolata voledo operarla,vna Iibra,& meza di olio c5mune>& que- 
fto è fpcrlmentato rimedio da profelTori , liquali non dimentlcandofi del regimento, 
prouifione ordinarla,& conueniente a corpi interi, & affetti,ò mal difpoftl, determi- 
narono che 1 CaualH,ch'erano di tal danno oppreff^folTefo à poco à poco cibatijSi 
che di humori fouerchi non vcniffero pieni, ellendo nelle repletioni,la dieta apparte- 
nente rimedio,& medicina : come che al continouo mafticare fi prouedeffe anchora, 
dandogli di tal forte,tarhora vn poco di biada, tal'hora paglia, alle volte bifcottelli, 
faue,& crufta,ò brSda mefchiata con fieno greco,cofa che far dee,giorno,& notte len- 
za intermiffione,fenza fare altrimente; percioche rimanendo di cibarfi,verrebbe pu- 
per lo mal che patifce à ferrar la bocca; perlaqual cagione rimanedo fenza mangia- 
^'e, perirebbe di certo: Ne voledo per la grauezza del niale,& per lo fafl:idio del cibo, 
far quefto peraucnturagU fi porrà la briglia vnta di miele, accioche mafticando getti 
la flemma indigefta, che il moto di quel neruo impedifce, per labondanza dellaquale 
Verrebbe facilmente à perire: Douendo auertire,che dipendendo tal danno dalla pal- 
fion del dente Mafcellare 5 per cinque giorni dee ftare fenza cibarfi , impedita quefta 
operatione dal dolor graue^Sc indi innanzi digerendofi 11 male,& celfando per tal ca- 
gione il dolore, incomlncierà à mangiare ; & dipendendo dal neruo offefo, nominato 
difopra,mageràfempre;& fi può dire,che infino al quartodecimo e pericolofo tal ma- 
k,facendo fatto d armi in tal giorno, & la virtù corporale , & la malignità di ciafcun 
morbo pericolofo,& acuto,nc venendo meno in tale fpatio, fenza nuoue rifafe,& ac- 
cidenti,più non perifce,& per così fatta cagione nell'infermità della tefta,per quaran* 
^a giorni vi li tien cura. 

DEL CAPO GATTO: 

IL Capogatto è parte,principio,& fpetie di Epilepfia ò morbo lunatica,non diffe- 
rendo in altro, fc non che tal male coturba, & l'altro offende per fouerchia hum^- 
dità,per la grauezza, dopò moltiplicata la purgation del cerebro ; Perlaqual co a 
gli opprelTi di tal male,gfoucrchlo ftupore,cadonoà terra: Et polche diquefto fi trat 
terà douutamente fi dirà folo,ne i Ganalli auuenir quefto per abbondanza di tumori 
che in quel membro influifcono, potendo accidentalmenrc auuenir pure, per riftnn- 
gereil collo,per tenere il capo baifojfc per alcuna percuffione: Ilfegno proprio di tal 
danno e gonfiar al Cauallo offefo la tefta,feuotere il capo, tener gonfia la gola, &gU 
occhi, hauedo difficoltà,& trauaglio nel mafticare: Il rimedio di qfto male è fagnajl^ 
prima che altra cofa fi faccia, nelle cigne,& nelle cofcie di dietro per diuertire, & fat- 
to cioradafiil luogo del male offefo,& intacchifi col rafoio> tirando fuori gli h itnori 
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corrottl,lui concorfi,laqual parte fi ftreghi col falc,& vngafi dopò quello con vngué- 
toco^pofto apulteaon.z DiAgnppaon.i. Di MacedoLon.,. DU^ZL 
on,i. Jit il tutto copofto , & adotto inficme fi fpargerà per ciafcuna parte della ffon- 
fianone ne quefto g,ouando. Torrete, ol.o d. laguro' Infogna d'orlo Sn. l G a£5i 
Melognaon Vunolo. PoJucdicatarideon.vn.ter. t> tutto infieme,in vnguen- 
to con uerfo fe ne dee vngere,come di fopra fu detto il luogo affetto; & poliono foche 
vlarfiper oftentarnento delia virtù,cac'ciatrice degU elcr'cn.nt. deSri fb^ron 
che vd rete apprelFo. Per la cui efrecutione,habbia vn capo di Gatto maichio col fuo 
fegato hquah cuocer fi deono, mfin che fiano disfatti,& !n Hcore aff atto ridottlnel- 
qualcdopo coIato,& purificato, pongafi zucchero fino, Acqua di Gramcfina,& cia- 
icuna d, queftc cofe ridotte nel lambicco à diftillare fi porranno; & lacquf che di al 
matena rfulta,fi darà a bere al Cauallo,&farà totalmére fano. p'otete p2rc con rime- 
di locai, dopo fagnato,foccorrcre al Cauallo,dandogIi vn botton di fuoco al più c^r- 
nofo, & piano delia guancia , medicando tal parte finalmente con penne vntf d" olio 
communcftregado quel luogo,con Sauina,& Cenere,bollita col vL bianco'Co 
hZt Ta "^^7 g'"'-"''^"^ il dì con magiftero con fatto. Dopò ilqu! le 
bagnar fi dce,con Sauina^enere, & Aceto, infino à i lètte, & fe perauentufa infino à 
quello fpatio non mangulfe, non importa nulla, ma rimanendo di bere infino al quar- 
todecimoj verrà fenza fallo à perire, ^ 

DELLVNATICO. 

IL^mal caduco,i;epiIepfia, il morbo Regio,& il mal della luna che volgarmente li 
diccelie vna infermità ifteila, cagronata da humidità foucrchia,che ilirXo hu 
hrZ'^ Tf i'^" T digerire,interpofta tra lolfo detto Cancro & la me" 
brana o pelle,detta,dura Matre; & cosi come nei rationali tal difetto fi conòfce ndk 
; 17 'P^""'"*^" caccia quel mébro nel cadere, nella debilità de i feX&ne U 
balbutic,^ fincopezzar de la ].ngua,d,notando p quelli fegni, interna,&7raS^^^^ 
ne d, quel luogo;ne . Caua Ih fi difcuopre per dar la tefta alle mura,per fnf r cU occtì 

J-re a guila che fa il molino: Et lafciando à i medici la cura HpoI; I,., a i ii 

giouerebbelafagniadelzufFo;„eglifarebbe"'d\t;lol^ 

i'^'^r K ' ^^^^f'i'P^' di«L.re,ekrdo pane lon! 

tan flìma da quel membro., & «mota, mettendo il CaEallo in luogo ofcuroS' n pa^- 
te oue luce no fia, la doue fi Ih. folo,& lontano da ftrepiti,& da romori?& tutto n^^^^^^ 
5 rtTr P •'V'^ ^'"t'^^ fi ^°nturbi: Et euacuati e "humo- 

g^unteinW co] vino boi/ir /ì deono,& del 3icS;e n^^^^^^^ 
Wpugnalapiaga:£^^ 

teneua leZd ^fT'"^" ^'T^' ' Gmilluogoln- 
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A N O T O M I A DE L L' O S S A; 

IL capo confitte in vn'oiro intiero; nelquale fono molte coticulc , che danno refri- 
gerio alle parti anteriori, dette da nnolti, offa veterali, & petrofe , cioè pori humi- 
di, perliquaii elfala il calore eflrinfeco del cerebro. 

Due fono le auricolari, per la concauità, delJequali riceue il fenfo dell'vdita. 

Et fe bene alcuni voglionojche due fieno quelle delle mafcelle di lotto^dirò io,per 
qu-^! c'hovirtojclTerefolamentevnoiro intiero, ilquale non tiene diuifione alcuna in 
quel luogo, che douerebbe>ò potrebbe hauerlo, doue la linea del primo pùto vi fa fe- 
gno, dalqual luogo ifteffo nalcono qlle due mafcelle di fotto, più dure dell'altre due, 
acciò c'habbiano facoltà di refiftere à i difcenfi del capo,dette mandibuli dal malli- 
carde'cibi. Diconoancho che dueolfa fono nella radice della lingua, lequalihauen 
f^o io^non Iblo intefe,ma vedutevi conchiudo eiibr cinque,perche fono in effe alcune 
c jgiùture,p!equali fi diuidono in cinquejSc feruono p la inlpiratione,& relpiraticnc. 

Haue il Cauallo dodici denti dalla parte dauanti, chiamati rapaci, compartiti, fei 
dalla parte dif bpra,&fei di fotto:Tienc anche mole vcntiquattro,cioè dodici, p eia- 
Icuna parre.poftc fei di fopra,& fei di fotto,& fi dicono molari; Et di piii quattro zan 
ne, ò vero denti canini,ò fcaglioni, che tutti vniti fanno il numero di quaranta. 

Sette olfa fono quelle che mufcole falfamete fono dà altri nominati i mufcolijliqua- 
li principiano dalla nuca del collo, & finifcono nel principio , & origine delle fpalle, 
doucla nneadelnum.z.v'infegna/opra de'qualimufcoliè vna materia neruofaà mo- 
llo d'vn cartone, dallaqual è foftetato il collo nella fua poftura, & cofente al moto di 
< ; 1 lo ne! bàf[are,6c alzare,come vi dimoftra il nu. 5 .ne vi paia ftrano,che trattàdo d'of 
Li, habbia parlato di nerui, ma parendomi cofa notabiIe,n*hò voluto far mentione. 

N afcono poi dal principio delle fpalle, infine all'alto della coda , olfa 24, fecondo 
alcun 1 d icono,ma in fatto riuedute bene troulamo effer 2 5 .in quefto modoipartendo 
dai dettoluogo,oueilnu.4.vifafegno,vciiefono i^. fpinali,& altramente dettifpo- 
d 3 ! i; d cllequali 1 9 .olfa, otto le prime fe ne trouano fotto,& per cosi dire,copertc qua- 
l! dalle pale delle fpalle,fi come la linea delnu.5.Vinfegna,&queftei^.o(rafeguitano 
ini^no al num.^.doue poi ve ne fono altri fei,che ciminano infino al num.y.nominate 
j iraggi,& ftanno collocate doue fi dice il luogo dè i mantici, donde ne nafce vn oifo 
delia groppa, nominato la paucnna da Auguftin elio Golobre,& altri lo dicono, can- 
1 eli o poftremo,& corre infino doue vi fa %no il num.8 .quindi nafcono poi le 1 2 .ofli 
della coda,& conciofia che alcuni vogliono che fieno i ^.no trouandone io altre nel- 
];i coda^che tengano mouimeto ògiùture,credo che cinominaflero qft'oiTo detto pa- 
iienna,ilqual fi moftra quafi diuifo in 4.o(ra,mano fono così:feben tiene talfomiglià- 
za^come fi fcórge; tiene poijotto pori,ò forami,cioè quattro da vn canto,& altrcttàtr 
d ali altro,&: qft o(Io,è fituato fra fvna parte,& l'altra della carriola,laquale v'infegna. 
il nu. 9. pezzo principalcche reggc,& quafi gouerna il tutto,& l'altre quate fono daW 
la parte di dietro,in qllo s appoggiano,& da qllo figouernano;ploqual efFetto,chiaue 
fi dice dalli Marifcalchi. Tre fono l'offa delle gambe di dietro, ftabule nominate, in 
ciafcuna di elfe incominciando dallagluntura del tuppetto,ilquale v'infegna il num. 
1 o .& di là fi numera vn'infino al garrone, l'altro infino alla graffolla \ oue alcuni vo- 
gliono che fieno due offa per ciafcuna graffolla , & io per me non vi hò trouato altro, 
che vn'oiro,ilqaal luogo.il num.i i.vi dimoflraj & da quel luogo nafce il terzo, &vl- 
timo offo, che gionge infin'alla carriola,& con quello congiunto flà nel luogo,doue fi 
d ^ icia, & im d fup mouimento tiene , doue vi conduce la linea del numero i z . 
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Vh'altfo ofTo trouO)pIc cioloj & lunghetto d vn palmo In circa dallaparte di fuori 
della graflblla 5 & và a congiungerfi legato , & guidato d'alcune neruofità , infino al 
garrone^ilquale creato c flato dalla natura permaggior fortezza di quel membrojche 
diciamo la cofcia3& è quello che 1 numero 1 3 . vi dimoltra y dclquale infino ad hoggi 
non riirouo che altri ne habbia fatta mentione alcuna . 

Duefono lolfa maggiori per ciafcunafpallajnominatc arme auree^dellequali l'vno 
e quollojche poco prima pala vi hò nominato^laltro è quello che alla punta di quella 
pala legato ftà, moftratoui dal num. i4.ilquale refifte alle botte, che nelle Ipalle fuole 
ilCaualio riccuerc5& corre infino algouitellojilquale luogo vi Infegna il numero 1 5 . 

Altre due fono l'oifa principali 5 per ciafcuna gamba d auanti ; l'vno c quello che 
dal gouitello nafce^à corre infino al ginocchio5& l'altro di la infino al tuppetto del- 
la giuntura fopra della paftorajche è quello che fegnalato vi ho col numero 10. tanto 
per quello di dietro , come di auan ti . 

Quattro olTa minute fon quelle che ho ritrouate per ciafcuno ginocchio lequall 
da molti fi difcriuonoelTer cinque5&: altri eipcrti Marifcalchi vogliono che allofpef- 
fo ne habbiano ritrouati fei, ne i quali per lo moto l'humore s interpone , & diraoitra- 
no quafi leiTctto della patella del ginocchio dell'huomo per iftare in tal luogo : 

Sei altri offa fon quelle , che fi ritrouano dalla punta del piede infino al tuppetto , 
€omc vi fi è detto,cioè alla giuntura fopra della paftora'jl'vno è il Tauriello , così no- 
nilnato, quale vi infegna la linea del numero i^. che fpogna dal piede fi fuole anche 
iire da Marifcalchi 5 & rifiede dentro della cafcia ( per così dire ) ò vnghia del piede 
gionto con laltre due ; Il fecondo fi dice la trauerfa5chc c vn offo picciolo più-, ò me-» . 
no lungo della mità d'vn dito in circa>come il num. 1 7 , vi fà fegno : Il terzo , e laltro 
t:he fi chiama chiauc 5 che Uà fegnalato nel num. 1 8 . di quel luogo : Il quarto e loiTo 
della paftora5& due fono quelle del tuppetto , che fanno il numero di fei . 

Trentafei fono le coftate , cioè dieccotto per ciafcun lato , e trentafei fono le men- 
dofc diulfe in quefto modojdico diece per ciafcun latcSc cominciano di là^douc vi fà 
legno la linea del nu. i .& così corrono vcrfo il fianco5& feruono per congiungere^fc 
legare la cafcia delle magglore^come la fleffa pittura vi chiarifcc : l'altre 16. cioè otto 
per ciafcuna parte^chc incominciano dal nu.io . infino al i p .le trono diuife per giun- 
turcnella punta della fteffa linea del numero 20 .ilche fe accortamente 5 & con molta 
diligenza non fi difcuopre facilmente fi dimoftrano fode, inticre5& di vno pezzo, le- 
quali fono di grolfezza fimlle alle coftate principali, & ftanno appoggiate fimilmen- 

^econ vn'altra giuntura nellolfo del petto, altramente nominato tiene 

il principio doue v'infegna il numero 22. & corre infino alla linea del numero vetitre 
doue fi dice la inforcatura,© forcella dell'anima , & da quello ftelfo luogo , nafce vna 
tenerume d'olTo, òpiù torto materia neruofa , ògummofa, della larghezza di vna 
pianta di mano laquale dalla ftoifa linea ventitre vi è dimoftrata , & lui dalla natura 
prodotta, perconfentire al ref{>irareal fimilitudine della linguetta del mantice, il 
^ualc numero di olla ridotte infieme, cioè parlando dalla metà di quelle, che fono 
^i^ipUcate come fono ^ambe, coftate, & altre farebbono di numero, cento quaran- 
ta otto* ^ 

AI Cauallo non fi trouano offe minute nel doffo come al bue , prouifion pertinen- 
te operata dalla natura per fare curare i garrefi,& altri mali , che in luoghi tali foglio- 
no accidentalmente auuenire, poiché non fece la natura,cofa in damo veruna; lacua- 
le, perche potefTe tal generato fenza di quelli refiftere al pefb , da fouraftarle gli fece il 

doffo 
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dolio horrldo , & duro , & atto alla rcfiftenza delle pcrcoffe con legamenti Ificrocic- 
chlati,& congiunti ; Et quantunoue Caualli , Afini, & Muli fi comprendano , lotto 
vna forte di animali, diuifipiùin diflìmilitudine che in diuerfità, contrarietà, & op- 
pofitione,ii porrà dire che il Somarro habbia freddifìTimo il cuoio , & la carne , come 
fu fcritto prima,guidàdomi per l'autorità di naturalifti,c(rendo il Mulo,& il Cauallo 
differenti nella qualità delle carni,& delle cuoia,hauendo il Mulo tanto la car- 
ne fredda , participando dalla natura del padre , quanto il doffo di calda 
temperatura,& comptc0ìonc*,contrario effetto del GaualIo,hauendo 
caldiffima la carne , per labondanza , & viuacità de gli fpiriti , 
rimanendo per tal cagione le parti eftreme , & lontane dal 
calor naturale, ncceffariamente con ^ouertà di quel- 
lo, douen do credere che il medeiimo fi argui- 
rebbe al mulo , fe iflrinfecandofi il calore * 
naturale agente , non fàcelfe le vene 
foflantiali nella fuperficie , più 
incarnate , lequali deono 
efler conofciute à tal 
che conforme 
al bifogno 
per 

^. ciafcuna intentlone prima detta , fi poffa 
il Cauallo da profeflbri , con de- 
bito riguardo,& prouc- 
dimento aiutare* 
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' A Chirugla,laqual confifte neirelTercitlo fcnfato,&: manuale, c pri- 
' ma nel grado della certezza^curando i mali conforme alla malignt- 
tà5airaccidente5& aUafFettion che appare , fenza gire inucfligando 
ragione fpecolatiua 5 lafciando i fenfi > che eireguiicano gli ammr 
ftramenti di coloro che fanno: Et fe per auentura la gloria di ral ar- 

te3e.ahbairata5&auuilita5hàpotuto ciò facilmente cagionare, òf;!- 

bondanza de^gli empirici,ò di Gerettani , ò la crudeltà de laniar le carni , & gua r.re i 
•niaIÌ5eirendo lo ftroracntodicoftorccauteri; attualÌ5&potentialÌ5rafci,Ianzette,rG- 
gineA ferri diffo latori): Et perciò dice Chrifippo nelle cofe pazzefche d'i talia,che al 
tempo che Antonio Mufa, Medico di Augufto , curaua le fcbri in Roma , fu riuerito 
per DÌ03& volendo in tal luogo vfar la Chirugia/ù da tutto il popolO)lacerat05& vc- 
clfoj Ne fenza gran raglone^cflendo quefta difciplina falutifera^sì per la propria , co- 
'^e per l'altrui falute>fù Machione adorato per Dio* Et fcriuono i Poeti che Chirone 
^entaurojfoura ocrn'altra cofa,infegnò ad Achille la mufica^ de la Chirugia, fvna p^r 
procacciare di medicare ilfuo animo naturalmente fiero , & crucciofo ; (ScTaltra per 
dargli occafione che rimediar potelfe à gli accidenti repetini, che nella guerra foglio- 
tìointrauenire; Et perche tutte le piaghe fono diuife in vlceri5(&: incifioni; giachc à q- 
fte cofe bifogna la congiuntione^^ modificatione^come à quelle rafteriione5& diifec- 
cationejpolche à talefFetto le piaghe fi riducono per benefitio de gli vnguenti; Prima 
^^he d'alcuna infermità particolare fi faccia mentione» di quelli tratteremo 5 & altrefi 
iegliempiailri» 



DE GLI VNGVENTI. 

IRatlonall fi curano^per non far mutationi violente , & repentine 5 con vnguenti , 
che modificano le piaghe^con altri che fan crefcere la carne, & con empiaflri,che 
confolidano5& cicatrizzano il luogo o{Fefo>& giache poco differentemente fi fa- 
i*ebbe nelle cure de gli animali, che per trattar fiamoj Direi (principiando da piii leg- 
S*^n)che tutti i magifleri che alli Caualli poffono venire per via della potenza, & no 
dell'atto faranno diuifi,in vngucnti,empiaflri,polueri, &flrettoi : Et cosi eifcndo di- 
Iberno comporfirvnguento rolfo , ilquale è vniuerfale nelle ferite ,& nelle piaghe che 
accader fogìiono air vnghie. Di Miele.lib.z. Incenfo.on.i. Maflice.on.i.Mirra.on.i 
Verderame,on.vnter. Trementina.on.3. Etfangue diDrango,on.4. &ciafcunadi 
quelle cofe diftemperate con aceto forte,on.4. farà il fopradetto vnguento, liquido, 
& durojcomcilbifogao richiedejconforme allacottura,chc gli fi dona. 

Ri II verde 
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Il verde fi fa d*Olio d'Oliu i,infogna disfatca^gralTo di BufFalojTrementlna/Verdera- 
mcalume, & cera bianca , lequali cofe faranno tutte infieme congiunte 5 & cotte fin- 
che il qaaglierannoj&qucfto vnguento purga, & digerifce mirabilmente la piaga, & 
li appartiene più alle vlceri^che alle ferite , il nero li fa di mieIe,Trementina>V erde- 
rame^vetfiuoio romano,fo!igine di forno5& tutte quefte cofe diftemperate con l'acc- 
to>{i pongono à bollirc^in finche fi quagleranno : Et farà buono per aftergere la mali- 
gnità del ia piaga , & ali'accreicimento della pelle nelle piaghe circolari , difficili per 
tal cagione à guarire . D'Olio rofato, Rodomele, fangue di Drago 5 rolfo di voua 5 & 
Mumia poluerizzata fifa vnguento perincarnar oifo, effendoper auentura flato il 
Cauallo percofTo^ò ferito,&: ciò fia detto di quelli che in carnano, & guarifcano le pia 
ghe; Douendo auertire^che i cauftici, che fon cauteri; potentiali , fi fanno di poluere» 
& li polfono à guifa delle conferue di denti, in vnguenti , per beneficio delle cofe vn- 
tuufe conucrtire,comc fi fcorge nelTvnguento fatto del Dialgar citrino^óc de trocifci 
di asfodelijde quali lafceremo di trattare^per la fouerchia attrattione,che fa nel luogo 
afIctto,Iamordacifsima potenza loro,dicendo ch'il men cattiuo fra tutti quefti^fareb 
be TEeittiaccilqual fi compone,di Olio rofat050Iio di Oliua, Olio di Giglio, Ceru- 
fo,& Mamia poi uerizzat i , & ciafcuna cofa farà sbattuta infieme , fenza cottura , & 
quello medicameto è molto vfato,|) alFratellarfi c5 la carne, ne Vagionenoli anchora- 



DE GLI EMPIASTRI. 

GL I Emplaflrl, neWdicamentl humani , fono molti ; non di meno di tre ma- 
niere al più fono vfati;cioè il Diachilon noto à ciafcuno,& non molto in vfo, 
perla efirema caldezza che tiene, il Trifarmaco nelle piaghe del corpo, & 
rempiaftro di bettonica per la tefta : Ne'Caualh fono foiame nte diuifi gli empiaftri , 
in mollificatiui, &ifdogliatiui daprofelfori , non medicandofi tanto ordinatamente 
le piaghe loro. Sarà dunque compofl:o lo fdogliatiuo,mo!to vtile,& appropriato per 
gli nerui, di Gomma, Dragante, Trementina, Cera nuoua , & pece nauale congiunte 
infieme- II mollificatiuo fi fà d'infogna di porco,Branca orfina,Giufquiamo,Radichc 
di Gigl!o,Cime di Ortiche,cotte,& peliate infiemcSc incorporate tutte le dette cofe 
con infogna vecchia di porco,& Olio commune,gioua,à mollificare qualfiuoglia fle- 
ma,& apoftema,per dura,& rubella che folfe alfai: Di radiche di GocomerincMalua, 
Ortiche,Mercorcllc5peftate,& con infogna vecchia di porco incorporatele Treme- 
tina,fi fà l'empiaftro molIificatiuo,per colla te,PolmonceIli,& Garrefi,approbato co- 
munemente da coIoro,che di elTcrcitio tale s'intendono, & quello balli per gli vnguè 
ti,&: per gli empiallri,douendo appreffo breuemente,de bagni lodatifsimi,& fdoglia- 
tiui trattare: Efoura tutti lodatiffimo per gli piedi, quel che fi compone dibrenda 
bollita con infogna,& acqua , polla fotto la pianta del piede ^ ilquale è buono parti- 
colarmente à sbattiture,inchiodaturc,ammaccature, & premiture di ferri, mitigando 
il luogo,& rarificando i pori,per eflàlar la malignità de gli humori, che iui per cagion 
del dolore fi congregauano: Ne giouando ciò,fi farà bollire l'orzo pellato, con vino, 
aceto,oucr graffo di porco pollo nello lleffo modo fotto la pianta. Ne ciò badando, 
torrete llerco di porco frefco,&porretelo à bollire con aceto,& graffo di Cauallo, & 
cos\ caldo quello rimedio , farà pollo come fu detto fotto la pianta del Cauallo : Ne 
cioè fuori di confideratione naturale^diccndo i medici,effer proprietà così del caldo 
di rffoluere, come dal freddo di cocétrare le materie ne'luoghi oue fl:àno appoggiate : 
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Con due pezze di filato crudo di lino ruftico, ò ftoppa , poflo a bollire co cenere fu F- 
|iciente,& acqua, in/ino al mancamento di tre dita5Ììfa bagno a giunture, nerui^fpal- 

anche , 6c a qual fi voglia altro luogo mufculofo , bagnando con tal filato più fiate 
per yoltaja parte ofFefa per tre giorni: Per cotal rimedio fcoprirete fè ciò proceda da 
*j^igidità5Ò da caldezza;percioche ilfi^eddoperlo caldo fi rifoluc5& il freddo più prc- 

nuoce^chc faccia effetto;& p quefto colui che ne hauerà cura, auertir dee ne'prin- 
^^pij>& allafua caglone,accioche medicando al rouerfcìo^quclla infermità non con- 
Aermi,fapcn do fi bene,che da vno inconueniente, infiniti. Se irrcmediabili ne nafcono: 
■^i AiTentio,Rofmarino,Saluia,Maiorana, Thimo, radice di Viola, fcorza di Olmo , 
* ^gne5& altri , & il tutto bollito infiemc , farà il bagno , Se fi tiene cotal licore apprc - 
pnatifsimo per giunture,& ncrui,togliendo via la doglia,facendo ciò più volte, con- 
fortando i nerui mirabilmente effendo le fopradette materie odorifere,& confeguen- 
temente a quefte confortationi appropriate . 



DEL VERME. 

Velia infermità aCaualIi, in otto maniere fi dlfcuopre;& per tali effetti for- 
\Jr tifce diuerfi nomi^come farebbe à dire:il Verme Cacaiuolo,Lazzarofo-,Cani- 
/^V^ no,Mofcaruolo5Biaco,Corbaccio,Scaglia,& Abolatiuo;nomi porti da pro- 
teffori più per far differcnza,che per ragione di Etimologia , & fignificato , liqu ali ri- 
cotti inconfideratione vniucrfale, fon detti vermi , perche nafcendo da corrottone , 
^odono,lacerano3& penetrano le carni : Hà origine quefta maligna fporca , & puzzo- 
lente infermità,non folo da malignità di humori,(Spputrcfattion di fàngue, ma (come 
"S^ogfiono alcuni) dalla malignità del feme de genitori pliche in ogni modo che iiafi 
*cuopre dapoiche i Poliedri haueranno abandonato il nodrimento del latte, cosi per 
trafmutation dcila natura 5 cagionata da gli humori , che regnano conformi alla qua- 
lità dell età, come perlamutation de' cibi anchora, {olendone primi anni difcounrfi 
pure,elfcndo il latte di corrottibile nodrimento,& fucco, & maggiormente in fugetti 
fouerchiamente agitati,& per tale ftrada forge rAbolatiuo,peggi6r de gli altri,come 
vdirete: Procede anche da abondanza di fangue , per la cui ricchezza , gli humori in- 
fianimati conturbandofi , fi corrompono generando quefto male ; potendo accadere 
per ifmifurata fatica,dallaqualc glifpiriti infiammati,& accefi,poirono quefta corrot- 
^fone facilmente generare: E adunque il verme vna qualità puftolofa, couerta di cute 
per tutto il corpo,principiata> come fi fcuopre nelle vene della tefta ? facen do capo a 
guifad'vnferpente . 

Il Gacaiuolo fi conofce,facendo,a guifa dellanticuorccapo nel petto , perlaquale 
^ffettioncmolti s'ingannano nella cura: Ma auertafi , che il fuo gonfiamento è diuer- 
10 affai dall'antlcuorccrefcendo poco maggiore di vn limoncello, facendo nel quar- 
to di vna bocca-,ilche non fa l'anticuore ; dopò ilqual giorno fpannc la fua malignità 
^erfola gola,&le gambe con bocche rare,& dillanti, hauen do quefl:a malignità prir- 
^^pio dalla infettion del fegato,con dotta da vna venajchc da elfo nafce : 

Il Lazzarofo appare di color roffo5& mollcjilqual rotta la pelle,flilla corrottione, 
lanie marcla,& veleno,dilatando la piaga. 

II Canino nafce dentro le cofcie , & ìì diftende per ciafcuna parte di quelle per li- 
^ea diritta delle vene, trouandofi con mani premendo per auentura la carne 5 ilquale 
^on aprir la pelle fi caccia fuori . 

i IlMo- 
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Il Mofcàruolo fuol fare le puftole picciole à guifa di granelli > ma fpeffe affai , & a- 
fperfe per cialcuna parte della fua perfona . 

il bianco fà bocche affai per lo corpo5duro,& di color bianco . 

llCorbaccio farà le labra della piaga negre con infinite puftokjSc bocche, à guifa 
che fi vede la carne^quando e pcfta;5& rotta . 

Lo Scagliole quel verme che fii detto che mordeua le occulte vifcere del Cauallò, 
parlando de dolori^ilquaie benché fia viuo^non fi dimoftra altrimete di fuori^fic que- 
fto e sì maligno^che morficando per auentUra in quei luoghi 5 vccide sì gerierofo ani- 
male, 

UAbolatluo 5 fi conofce dalla magrezza che cagiona dal far buche nel moftaccio, 
nel capo^nella gola,nel collo 5 &: fopra i cordoni delle vene , facendo lagrimar gli oc- 
chi,^ fparger fuori del nafo^brutezze 5 & flemma, à guifa di raffreddato; la cui mali- 
gnità è fi gran de 5 che infetta ciàfcuna parte 5 oue fi appoggia ; Et perciò volando la 
ciafcun luogo la fua corrottione detto abolatiuo , effendo più che ciafcuno de gh 
altri contagiofo : Si cura quella infermità generalmente con l'infogna 5 fi per ccitar il 
fangucche per talcorrottione fl:à dimeffo , come per libarlo dalla compita- putre- 
fattione che gli minaccia : Et tal euacuatione fi dee fare 5 ogni otto giorni vna volta 5 
per due fcttimanc nelle vene del collo, & finalmente incominciando quella influeza» 
per taf effetto à diminuirfi , fi cauino dalle vene de i fianchi tre libre di fangue , poco 
piùjò meno, conforme al temperamento : Seciò non giouerà aprirete appreffo l'orcc- 
<:hia verfo il collojquanto folle vn varacchiojò mezzo palmo , & quel taglio fia tanto 
profjndo>quanto il dito groffo entrar vi poffa , & difcarnato bene col cornetto 5 po- 
ilaui le radice delfemidente Cauallino , fa cucirete; che per la virtù che tal materia 
occultamente in fe tienc,faràfcnza alcun dubio faao: Ne ciò glouando, aprirete su le - 
narici del Cauallo 5 cacciando via di là fuori quei due cordoni, nelqual luogo dopò 
<}uefi;o,debba colui che n'hà curajdargli il fuoco^medicando lapiaga, con cera biàca, 

olio di Giglio fcaldato, mettendo fopra di quella vn piumacciuolo di ftoppa 5 ò di 
bambacia, curando quefl:a ferita per cinque giorni in tal modo , dando finalmente in 
quei luoghÌ50ue i buchi fon fatti, il fuoco con vn bolzonetto di rame groffo quanto il 
dito maggiore, vngendo tal parte con vnguento comporto di Verderame, Alume , & 
Olio commune, douedofi fcaldare quaVhora fi adoperi ,& quella medicina e di gran- 
de efficacia:Non dimeno,effendo cagionato quefl;o male,per l'animai che viue,& che 
%'ccidernofipuò fenza indurre putrefattione maggiore; Io direi fempre, & maggior- 
mente che la malignità di vermi,più nel capo,che nel refl:o della perfona cònfifte,che 
farebbeilfuorimedio vero cacciarlo fuori, con quanto maggior defl:rezza poffibil 
foffe,toglicndofi la malignità della parte, qual'hora nel tutto fóftener non fi poffa; 
auertendo di non toccar la vena ; Et adoperando magifl:erio così fatto,co i rimedi) 5 
che fopradetti furono faràguarito,& quello gioua à ciafcuna forte di quello male. 



DELL A ROGNA, 

LA Rogna,è mal pefl:ifero,& co!itagiofo,poco meno del verme dannofo,& efse- 
do criato da humorlà]fo,& da abondanza difangue,fapuftole,&buue, &for- 
gendo da humor falfo, indigeflio , accéfo , ò crudo, fi mofira à guifa di granelli 
nella perfona;Icfcia,& fapone faracinefco , lauàdogli con tal miftura la perfona intie- 
ra ^douendo dopò tal fatto medicargUi luòghi miflura fatta di Ogl'^o 

d'OIius 
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d'oliuc, Libvr.d'infogna vecchla di porco, &non falata. On i4.difrondIdiTitima* 
glioi& di..... On.4.Marrubio5lequai materie bollite infieme rafFredar fi faranno, con 
aiCet05& alume5& con tal medicameto bagnar fi deono i luoghi pofl:uIofi,con vn pez- 
^o,di fpogna,bambace,ò lino,per tre dì vna volta il giorno: Ne ciò giouadp,infagne- 
ij^ete il Cauallo di talmorbo offefo da ciafcuna banda del colIo,cauando viatre libre, 

0 quattro di fangue,òpoco più,Q meno, coformQairhabitudine del Gauallo, con ba- 
gnarlo dopò queftoxon lifcia, come fu detto, dando finalmente vn bottoncin di fuo- 
co sii la parte del muftaccio di dentro,^ di{lruggere,& confumare alcuni granelli,che 
iuifono congregati,efficiente cagione,facilmente di,nutrire,&fomentare5quefta ma- 
ligna5& fchiuofa infet tionejaiutando finalmente la natura, per diffeccare quefta mali- 
gna qualitàinterpofta fra carne, &pelle,& maggiormente dopò l'elfercuacuato, con 
vnguento comporto di Oglio commune,frondi di Cimbalc,zolfo pefl:ato,fugo difar- 
de in barrilclatte di Capra:& ciafcuna di quelle cofe pofte à bollire, fene farà il detto 
vnguento,colquale vngedo la rogna due volte il giorno del CaualIo,farà fenza alcun 
fallo fanojper autorità di Marco Greco,eirendò dopoi di quefto approuato vngueto: 
Et per openione di Mauro Tedefco,queiraltro che fi copone,di oglio comune,zolfo, 
aceto fortcfalcfoligine di camino infogna di porco non falata,& tutte le fudette co- 
feinfieme rimenate,faranno vnguento:Et approffimandofi à i luoghi,ou'è il male,con 

1 ordine fudetto,dopò d'elTcr flato bagnato con lifcia,& afcìugato bene, hauerà forza 
cosifatto liquore di tirargli humorituorÌ5&; il medicamento di guarirgli, dilfcccan- 
à)Ioro., 

D E I P O R R I. 

IPorri,e i Pèdicellljcosì detti per voce Italiana, hanno origine da humidità, più, & 
n^eno corrofiua,&falfajlaqual difcorre,& fi appoggia ncilc parti cdreme, dalqual 
l^ogo^non potedo la natura rimouerla,iui.fi ammortifce,&: corrompe, vero c,che 
P^'ocedendo i Pedicelli da humor accefo,& piccante, parche generi nella piaga che fa 
animale,che viue à guifa d vn vermicciuolo; Et indi nafce,che imaginandofi alcu- 
che il malfrancefe,& la rogna, generafrelo ftelTo effetto, trouarono rimedio di vc- 
cider quello col mercurio, ilqual fi dice veleno, di tutti i veleni^ laquale inferntità fu- 
detta, fi cura, dfendo nouellamente accadutarColpepepeftato,mcdicinac6uenien* 
^« per morder fenza tirare , & dilTeccare , conforme all'ordine , che fi dee tenere à gji 
ulceri corrofiui;eirendo chiaroyche non rimediandofi con prefl:ezza,in cancaro fi co* 
^ci"te; fi come fa anche il porro, benché proceda più tofto da humor putrido,& indi- 
gefto,che ditalforte,eirendo molto toccato fuor dell'ordine che conuiene per lo gua- 
rire: Sarebbe dunque fuccedendo al Cauallo,iHuo rimedio proprio,quando in luogo 
^eruofo non fi appoggia,circondare vicino il luogo offefo fottilmete col fuogo,dan- 
do vn bottoncino di fuogo, accefo nel luogo impiagato: Ilqual forame empiafi , fatto 
^^efto, colfolimato, attaccando con vna benda di tela, (fe potrà farfi) la parte ofìefa: 
^ erloqual effetto , fra quattro giorni vfcirà fuori la radice , in tutto : ò nella maggior 
P^t*te , che in tal luogo , per cosi fatta mahgnità s era generata : & vfcendo perauuen- 
^^ra, tutta>medichcraflì la piagacon calce vergine^ & farà fano ; douendo auuei-tire, 
^ legarlo di maniera , che grattar non fi polfa con i denti : perciochc ogni rimedio fa- 
^ebbe vanojsì per difturbar la cura, come per hauer il dente atto à cagionar male peg- 
giore, come del cancaro trattando, fu detto indietro : &fepcrauuentura ilporro fi 
troualTi nelle, coronelle de i piedi , ò ne i cannuoli delle gambe del Gauallo , dee tarli 

vn 
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vn forame nel tntzo del porro, & quiui porfi per vna volta la poluc del Dlalgar, ò ve- 
ro ArfenicQ roflb , vngendo dopo quefto il luogo con olio comune, nelqual liquore, 
fia (lata bollita dianzi, rherba5che lì chiama, Padre5& figliuolo^potendo crederc,che 
continuandofi tal medicamento,per noue giorni quefta infermità,lia p guarire, effen- 
do anche tal medicina,per opinion di Mauro Colonienfe, appropriata al dolcime, & 
Polmoncelli. 

DEGLI HVMORI, RESTE, ET CREPAZZE. 

PRofTima à quefto male, almen per la corrottion degli humori, che indigefti fono 
difcorfi5& per la vicinità delluogo,dirfi douerebbono, Humori, Refti,&Cre- 
pazzcjlequali benché fieno tutt' vna, & dipenda da vn principicSc cagione ftef- 
fa; fortifcono diuerfi nomi, così dall'imprelfione che hanno fatta,come dall'antichità 
del male; Vengono dunque à i Caualli gli humori, oltrediciò, ^ cagione efteriore,co- 
me làrebbe à dire, per le brutture che fi diffeccano in quelle parti,& vlcerando la pel- 
le producono piaghe puzzoletÌ5& corrofiuc: Perilche addolorato il Cauallo, appog- 
giandofi tal morbo in luoghi articulari , & neruofi , mangia ben poco, tenendo per lo 
dolore i piedi fol Icuati : Il rimedio per tal danno, farebbe: vn lauatoio di malua,&: ac- 
qua bollitajdifarfi vna volta il giorno nel luogo ofFefo, & da legarfi in quella parte 
con vn panno bianco:Dopò quefto la femola afciutta per otto dì, vna volta il gÌQrno> 
tenendo il Cauallo in luogo netto, & afciutto,& farà approuato medicamento per la 
guarire; & già che di fopra fu detto, che erano le Rcfte , gli humori antichi così fattij 
tal male fi dee medicare^radendo prima il luogo doue là infermità ftà appoggiata,con 
vn rafoio,quantopiù leggiermente fi può; fopra il cui male fi leghi per tre giorni fenza 
toccarla,vna cotena di lardo bollita nelFAceto, & fatto ciò fi medichi con vnguento 
fatto di lardo vecchio liquefatto, Litargiriopoluerizzatoon.4. Verderame on.vn 
ter.Maftice on.i.Foligine di camino on.j.diftemperate con latte di Capra on.6. vn- 
gendo con tal vngueto per guarirlo,vna volta il giorno: & tal rimedio fi approua fen- 
za contraditione da profcffori efperti: Son le Crepazze quelle fi(rure, ò fcilfure, come 
dicono i Latini, lequali fi fanno, fra la coronella, & Ivnghia, hauendo origine da hu- 
mor fecco, interno, malinconico5& corrotto; & da cagione efteriore, da bruttura, & 
lordezza iui dilfeccata, comcleRefte: Hor fendo quefto male vecchio, toccar fi dee, 
prima che altra cofa fi faccia leggiermente con vn coltello di fuogo accefo , & con lo 
fteffo vnguento farà guarito : benché vogliano alcuni,che caualcando il Cauallo dis- 
ferrato,per dar mezo, che la natura per quel luogo elfali, guarifca così fatto male fen- 
za alcun fallo. 

DELCHIOVARDO. 

IL Chiouardo auuenir fuale al Cauallo acciden talmete fopra la coronella del pie 
de,fra il pelo,& Ivnghia: accadendo fpeffe volte per inchiodatura,no ben curata: 
fuccede anchora,per alcuna bottajò percoffa di pietra,ghiaccio,& altre acciden- 
tali occafioni, la fteffa infermità, laqual facendo enfiar la coronella fudetta, genera? 
per quella putrefattione dentro, ò di fuori vna radice penetrante, & profonda, fa- 
cendo capo à guifa d Vn chiodo , perlaquale fimilitudine quefto nome glie flato attri- 
buito , venendo con ifpafimo , & dolor graue, & perciò che per la banda di dentro : 

&di ' 
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& di fuori fi ctlfcuoprcfe veniffc da dentro per aueiiturajgli fi decprlma che altra co- 
f-rifacciaallacciar Iavena,& tagliargli apprclfo colfuogo,iaparre,oi,equclla:nrer- 
inità gire gcnerata:&difcouerta la profondità della piaga,pcrlaquale la putretattion 
effal,;vi panerete vno ftoieilo conforme all'altezza del forame, quaaro e f^.rga la pia-- 
Ra,a{perfo di poluerc di folimato, oucramente delia poluerc della radice del Fergola- 
ftrcilquale toccato clfernon dee,perhore i^' Per laqiia cagione fueirala radice del 
male/i potrà alfine,per tre giorni medicar con lo fterco humano polucnzzato , nella 
fteflk maniera che con l'altre polueri fi faceua; órveggendoche la piaga abbandona 
ìamalignltà che teneua,per che g.neri carne buona/i foccorra con vnguento rol.o; .1 
qualficompone;diMafticepoluerizzata,on.i. di poUie d Incenfo,on.i. diArmo- 
niaccon.i: <liMIrra,on.vnter. di Galbano,on. i. di Sangue ci Drago, on. i. di 
Trementina,on.4. di Verderame , on. i. & ciafcuna diqueftc caie dutemperata con 
aceto fortcon. z. fi porrà a cuocere dentro vna pignata nuoua,iniieme col miele,^n- 
fmche diucntiroiro,& con quefto medicamento medicato vna voita si giorno , li «^a- 
Gallo farà fano . ^ . 

""^ DELLA DISSOLA.TVRA. 

QVefta diffauentura accade per concorfo d'humori,nelle parti bafl-e, n^^^^^^^^ 
do la natura fenza gran difficoItà,& trauaglio, per i^<^^t^'='^^'^^^/;;/"^*g>;^ 
srerirali & tiue^o auuiene fpelfo ancbora , per cagione accidentale , com 
larebbc":dSer;^rrfiongraue,sìfattamentedettadaT 

" non rare volte pef inchiodature,no ben medicate,& guarite , & cosi anche per per- 
coifa di legno ò eh odLel Tuello del piede : Et fuole parimente fuccedere per pre- 
tniturc di ferri & altre infinite dolorofe occafioni : Il rimedio primiero di cotal male, 
&pmperVarrmioap^^ 

dalle partiS;tTpeSifto;nare:llche fatto fi approlTimarà al male vna remolata,pcr 
i>rcac=iareildoloL,&mollificari;vnghiad^^naturafecc^^^^^^^^ 




6'wno;iNeciògiouando,neijaucuiiHi4iucid^»ii>.iux...^,^ 

«ompoftadiMalua, Brancorfina,radice di Borragme, Infogna di porco, on. 4. L,ru 
fca/cotta pal^ntenel vino, ponendo talrimedioneUuogooffefo,^^^^^^^ 
potrà durarfi con lordine fopradetto per quattro giorni : Ne migliorando pudil^- 
ucntura,la farete di Acet o forte, Orzo ftampato,lnfogna diporco,on.4. ^^i'^ f-^m- 
mune, on.-4.{lerco di porccAlfentio peftato,bollendo ciafcuna cola ^Jl^ 
maglfterio fi ponga caldo quanto fopportar fi polfa fopra i folchi de 1 piedi , & queito 
infine''- - ' - ^ " ^ ■ - ^"1" - ^ ■>^^>■;^'^n'> ;i '^r,Urf . che caeiona il concorfo 




poifa fevuIre,vorrei fi foccorrelie con vngucnto,compv.x,.v. — -- . , „ ' 
on.4.Polue di fonile di Verbafchi, on.4. Foligine di forno,on.5: Vetriolo Romano, 
on.i.Galle fpoluerIzzate,on.3.PoIue pi Mortella,on.i.& tutte mfieme bollire , tara- 
no r vnguenio,ilquale fcaldato con l'Aceto , quanto fi può durare , fi porrà nel luogo 
di(rolato,mutando{i tal medicamento ogni due giorni, &lauandofi il luogo due vol- 
te il giorno, con aceto forte fcaldato da poi che il Cauallo incommcia a foftenerh su 1 
piedi: Magifterio che fi approua sùtal male,per openion commune da protel.ori, per 
quanto trouofcritto da gli antichi,& da moderni di quefto meftiere intendenti . 
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DEL FALSO QVARTO. 

IL Falfo quarto , egli c vn male che accidentalmente auuiene all'vnghia , come fi 
vede ditlicile a guarire, faccndofi pcrlo mouiméto femore l'apertura maggiore, 
& lucie auuenirc per ferrarfi ftrettcper batter forte con mani su cofe dure,& per 
iftrada più naturale,per trouarfi il Cauallo con vnghia arida,& fecca: Hor quefta in- 
fcrmita,e per ragion delluogo.perloquale così fatta machina fi foftiene , di cura ma- 
lageuolcj non dimeno cgh è più curabiles^ meno , quanto più, & meno al pelo fi ac- 
""ir -r vniuerfale, c folo far, che l'vnghia guafta, rotta, & 

oftcia , dalla nuoua li ddcacci via : Il rimedio proprio per prohibir la cattiua , è dar 
mezzo Cile la buona,& nouellaefca douutamente fuori;per lo cui mezzo, il Cauallo 
di q.ìelta oftefa guanlcc; larcbbe come la fperienza mi ha d;moftrato,non folo a que- 
Ito male, ma ai pelo morto anchora , dare vno ftratto di fuoco fra il pelo , & l'vnghia, 
hnche moftn il color di cera^quantc folfc vn marro di cohello , dando dopò qucfto, 
per linea d!ritta,nel mezzo sù la paftora del luogo ofFefo, vn bottone ancho di fuoco 
fat-o a guila «i mezza luna,quanto iolìc vn dito più alto del falfo qu 



habbia la carne,il cole 



irne,il color ancho di cera in quella vltima imprelfione.Il che fatto piglie- 
i ben dimenata, on.7. Incenfofottilmeritepolucrizato.on.vn ter. Calce 
vergine in poluere ben fotti]e,on .vn ter.PoIuere di malHcc pallata per feta,on.vn ter. 
Verderame fottilmete poluerizzato^on. vn ter. «Se fai peftato fottile,on.vn ter.lequali 
n-.aterie incorporate nella fudctta chiara, in guilà che venir polfanoamodo divna 
falla ben mefcolate , & tolto della /loppa quanto balli a coprire perfèttamente i luo- 
ghi SI rattamete afìogati,& che d'ogni intorno pclìàno coprirla manooffcfa,lì debba 
di tal medicamento perfettamente alTupparc , talmente che nella parte , doue queft* 
medicamento c pofto , cofa non rimanga , che nella floppa incorporatane fia, ponc- 
do dopo quefto-fopra ,1 piumacciuolo fudetto,vna fetta d'infogna di porco grolla vn 
dito,& larga quarofu fatto .1 piumacci,ToloA-fi dee ponere ancho vn'altra della llef- 
la largnezza,iotto la j ;;anta della mano,facendo ciafcuna di queile cole legare cÓ vna 
benda,larga mezzo paimo,& lunga diece, accioche, i medicamenti fopra narrati non 
cadano via,jaqual dee rimanere ftretta, <Sr cucita , accioche non fi difcioglia , & in tal 
gu: a,fen2a toccarli altrimente,dee flar il Cauallo,diciotto giorni ; dopò iquali nella 
Itcfla manierafia med.catclenza dislegarlo, per altrettanti ; & quelli elfendo palTati , 
potrà slegarli, percioche troueraffi che il male far.à difcefo a guila d'vn cerchio vn di- 
to g.u,tra li pelo,& 1 vnghia,per Io cui efFetto,ferrar li debba , con ferro detto da Fro- 
fu;flor„a chianca fano;& con tal ferro an<ferà, infin che'l cerchio fia giunto all'infenfi- 
bile,& morto: Potra,dopo elfer giunto al termine così fatto, ferrarfi il Cauallo al mo- 
do che fi foleua,& larafano fenza alcun fallo; Et di quefta,& deUaltra infermità, che 

tello,de gli Illuftnfs D.Garfia di Toledo,Duca di Termole , & Conte di Montorio , 
& con lo ftclfo rimedio guari anche il Leardo Fauorito del Sign. Scipione di Somma, 
lalciando di raccontare gli altri infiniti: Si fuolc il Quarto medicar pure , dopò l'ellèr 
giunto atalpartcacciochel'vnghia fi fortifichi,& crefca,con vnguento,compofto di 
Miele,pign t Trementina,on.t.Galbano,on.t.Maftice,on.3.Armoniac 
cen o,on.4.Mirra,on.i.Lardo,&olio comune, lib.8. facendo ciafcuna di quelle cofe 
bollircco 4.ferpi nere col vetre biaco,& } .Ramarri,ò lacerte verdi,c5 1. cagnuoli di 

fette 
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^ttegioriii,&fcotti,& ridotti in acqua fi porranno a] fereno, togliendo quellicoi e 
graffcche di queftc materie rifulta,ilqualc incorporar fi dee col fudetto olio, dentro 
del cui licore,U dee porre,Sangue di Drago, on.vnter. ScuodiBue , òdi Caprino 
''egro.lib.4..& congiunta cera bianca on. 6. in tal copofitionefi porràa quagliare al 
fereno, & ridotto in vnguento , fi vngerà l'vnghia oue il quarto fi truoua , facen do in 
termine di quattro mefi quella intieramente rinouare; rimedio certo , & approuato à 
nprenfioni anchora,a'Cerchi,Vnghie rofe,& ciafcun difetto di tal luogo . 



I Cerchi fogllono calare a I piedi , non folamente per influenza di humon , ma per 
botte che haueranno hauute fopra la Coronella : Auuengono ancho dilleccan- 
„ dofilvnghia, per difetto dcirhumidità,che la faceua molle, &queftoauu.ene 
ftandoiGaualIisùi tauoloni,chcfecchifono di natura, & più del terreno di cahd.ta 
poffeditori,pcr laqual cacrione,concentrata,per ficcità sì fatta , quella humid.ta , che 
naturalmente vi era intcrpofta dalla natura, ellalando , produce quella circolare ot- 
fpA .,«11' ^ r f. ' • : ..«/:^«: . •^^i^V»/. riiipito rimedio e 



SauaIlo,chc di quello male e afflitto,fcnza alcun fallo guarirà,eirendo aliai buono m 
Piu.fargli tenere i piedi su la creta,& arena frefca, corregcndo la feccita accidentale, 
lahumiditàjche cotal frefchezza cagiona . 



DELLA RIPRENSIONE. 

rf^Vcfta infermltà,quitunque fotto vno fteffo nom: fia terminata da Profelforl ; 
\J Io la chiamerei di tre maniere;cioè Concorfo,oucramcte Difcorfo di humon 
, nelle parti baire,dipendendo da abondanza di fangue ; Riprenlione , qual- 

ftora auuenilTe per fatica fmifurata, & fouerchia ; & indigeftione , fuccedendo per lo- 

rchia biada : Per Icquali cofe , giache rare volte accade fenza concorfo , vengono i 
Cerchi neccirariamente;& iui termina il male,& per tal cagione,a curar 1 vnghia, & a 
Prohibir.chc al fin non fi corrompa fi attende folamente,potendo intrauenire ancho- 
rajper premitura di ferri,ò della pianta , incontrando per dilfauentura pietre , o altre 
•^^aterie noiofe,dure • Et effendo che niuna di quelle forti di Riprenfioni , fenza febre 
PUotc auuenirc;mena,il Causilo di quello offefo,i fuoi fianchi, Impala le gambe, tien 
fredde rorccchie,& non giunge i piedi nel caminare : La miglior cofa , che polla farli 

quello male farebbe cauargli fangue dalla vena communc , da tre libre , prima che 
^«ra cofa fi faccia diuertendo per quella ftrada il concorfo de gli humon , facendolo 
dimorar per tre giorni fenza alcun cibo;Et prendendo fubito di quel fangue che gli c 
<=auato,lib. I . Sterco d'huomo on. 3 .& ciafcuna di quelle cofe dillcmperate co buon 
'vinojbicch. 1 . & fuco di Ci poi la bianca , bicch. i . fi darà a bere al Cauallo ; & fatto 
Sueftofiallac cera con due bende fopra le vene su le ginocchia anteriori , locando iui 
piumacciuoli , che vengano a ftringerc bene tal luogo ^ incrctando finalmente le 
gambejc fpalle,& i Tefticoìi^coa creta rifoluta nell'aceto forte , facendo lo ftelfo ef- 
fetto nelle gabc di dietro,& fi dee pafleggiare di notte, & di giorno fenza intcrmifTio- 

S t ne, accio- 
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nc> acclochc il fangue iul concorfo non fi addormenti , & mortifichi : Et tal rimedio 
c molto appropriato per le riprenlìonijnellequali fi ritruoua il concorfo anche accop- 
piato: iS^ c ciò giouandoj 'auar li dcono le gambe del Cauallo con lifcia tepida)& for- 
te^tre volte il giorno>victandQgli,come fu detto il ripofare3& fe pure^il ripofo conce- 
dergli fi volellè^gli il ddràjnon su lettiere di paglia5Ò fieno,ma di pietrc^facendoglijdi 
mattinasse di fera crefticri con la decottione di Malue 5 hcrba di muro , & Olio com; 
mane 5 on. i(J.&cotal medicamento è molto celebrato da Mauro Tcdefco: Non di 
meno , Maeftro Gio: Marco Greco , loda a Caualli riprefi le fagnie de gli fcontri > in 
conueneuole quantità5& fargli caminare per tre horc in luoghijoue non fieno pietre, 
ma terremo mobile,& arena; facendo bagnar di mattina , & di fera al Cauallo offefoj 
]e gambe con aceto forte,bo!!iro , con Malue inficme, non dandoli da mangiare per 
quaranta hore, & trouandofi iui da prelTo acqua corrente , vi fi farà dimorare , infino 
che il Cauallo tremi^dopò ilqual fcgnojnon più che vn'hora vi fi farà dimorarci co- 
sì eficndo fuori cauar fi decjacclochc camini,per luogo 5 come fu detto , non petrofo? 
prohibito da profeifori accorti , cagionando il dolore, il concorfo de gli humori : 
Si terrà per virimo rimcd;o,fc ciò noaT gioua/arlo dimorare in parte, oue acqua fred- 
da,& limofa fi truoui,iSc tanto alfai migliore,quanto vi folfero Magnotte, ò Sanguifu- 
ghe,lequa!i appicciate alle gambe, voterebbono gli humori iui raccolti per le parti 
vicine,& fi lafcerà ftare nel] acquajdi duejn due hore , infino al petto , così di notte? 
V come di glorno>facendogli fcmpre caminare quello fpatio che dell'acqua fuori fi truo 
ua^per quattro giorni^non dandogli altra cofa da mangiare, che Crufca temperata, ò 
radice di gramcgna,vna volta il giorno ; oifcruando tal ordine , infin che fiaguarito; 
Et perfeuerando il male , infino al nono , fi manderà allallacqua di Marina , la doue 
•voglio che dimoriofenza cacciarfi via,per cinque giorni intieri, fenza cibarfi , perche 
potrebbe viuere fi folle giouane . 

Aquefto ferue anche cauar fangue dalla parte contraria, che fi duole , infino ali* 
mutatione del fangue; benché al retirare de vno de'fuoi Tcfticoli , lafufficienza del 
fangucsche cauar fi dee,fi conofce pure,douendofcioglierla corda , per prohibir l'v- 
fcita,&: trouandofi di ambe le braccia addolorato , fagnar fi dee folamentc dalla par- 
te deftra del collo dalqual fi purgano gli humori groffi , abbrueclati , & cattiui , con 
auertimento di vnger fubito IVnghie^dopò hauer fatto quefl:o , delle mani , con Olio 
tiepido commune, facendolo paffeggiare,infinche appunto fia la beuanda, che fico- 
pone di fucco di Cipola,on. ^ . Sterco d'huomo,fecco poluerizzato, ò frefco in quan- 
tità maggiore,laqual tenendo il Cauallo lorecchie calde , diftempcrar fi dee , con ac- 
qua frelca,& tenendo quelle al rouerfcio fredde,con vino perfetto ; laqual beuanda, 
pofta in vn corno,hauuto però rifpetto alla natura,qualità,& vigore ìlei Cauallo, al- 
rctà,& alla ftatura gli fi darà,facendolo appreffo à quefto , per cinque hore , dimorar 
fenza cibo: Dopò ilqual fpatio loderei fempre, che folfepofl:© infino al ginocchio 
nell'acqua di Marina, & per difetto di quella , per ifpatio di vn'hora , & mezza in al- 
cun riuo,ò fiume ; Et ridotto nella fl:alla5fi coricar fi voi effe, ripofar fi Iafci,sù buona 
lettiera di paglia,ò fieno: Ne ciò volendo,perche rifcaldi,fi faccia paffeggiare fuori,ò 
dentro la ftalìa piaceuoimcnte hauendo il letto,& il camino,forza di commouere. Se 
eccitare il calor naturale che è addormetato: Ne mi difpiacerebbe,alfin di tutti quc- 
fti proucdimentI,trouandofi il Cauallo in piedi,ò coricato, lo fl:rettoio, per reprime- 
re gli humori iui concorfi,compofl:o di fucco di Solatro,Volo armenico,& fale difte- 
pcrati con raceto,col quale licore,vorrei fempre, dopò hauer vnte Tvnghie , come 
detto d'olio , che folfcro tutte le fuc gambe bagnate 3 empiendogli , dopò ridotto nel 

trailo 
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tratto fao,ò mangiatoia il concauo deirvnghiadifterco diporccmifchiato con ace- 
caldo,quanto fi può durare; & in cambio di quello fterco , quarhora non fi potelic 
nauere, potrà feruìre l'orzo peftato , il cenere, ò la Crufca^auertendo , di ligar bene 11 
picdejcon panno,© cuoio,perche tal rimedio alleggia, & impedifce il dolore , per ca- 
gion dclqualcconcorrono gli humori, à i luoghi oftèfi ; Et per tal modo guidar fi dee 
wifin che il Gauallo fi truoui intieramente guarito^non fopportando dopò quello fpa- 
tiochefitrauagii nel paleggiare, ma fi adoperino in quello folamentc i rimedi che 
J'cprimono i bagnuoli*, Et quefto vltimo rimedio,come fi è detto dellVnghie , lequali 
Vngcr fi deono di Olio tepido , & commune, mattina, & fera ; Et lodo fommamcnte i 
Creftieri,vn giorno sì,& vn'altro nò, nella guifa che à gli huoraini fi fogliono fare , ci- 
bandolo dopò guarito, accioche ben fi riftori , di paglia , 5c biada con moderatione , 
foccorrendolo con bcuerone di farina d'orzo nella ftate, & nella primauera , & tanto 
più, fé 11 Gauallo c graffo con farina di grano , & in ciafcuno di quefti mod^i gli fi darà 
freddo in quelle ftagioni,& caldo neirinuerno,& nell'Autunno fe lo vorrà bere,& ri- 
dotto totalmente in falute,può darglifi la crufca cotta a mangiare, il cui licore elTen- 
do raffreddato,pcr elfer molto riftoratiuo,& frefco, voglio che a bere gli fi dia; & farà 
fenza alcuno difetto , & alteratione liberaro : Et quefio gioua per quelle riprc nfioni , 
«he con preftezza fono rimediate,& foccorfe,curando la riprenfione di tre giorni , ò 
più,con fagnarlo a I lati delle braccia,fra il pelo,& l'vnghia, dallaqual parte , in ve- 
di fangue,pure vfcirà fuori vn licore giallo & corrotto:Nè ciò giouando , fi fagne- 
^àtra 11 pe!o,& fvnghia nella punta del piede , medicando tal luogo , con vn poco di 
, fl^oppa afperfa di aceto,& fale,trattando il concauo deirvnghia,nel modo che fìi det- 
to di fopra ferrando il Gauallo con ferri ftretti di vcrga,non facendo fcemar parte al- 
"Cuna dentro il piede con rogina,come fuol farfi,giache fenza trauagliar rvnghia,qucl 
la per tale olE:nfione,la natura rinuua . 



DE I FETTONI. 

TV ttl 1 CauaUI fogliono mutar i Fettoni,come mutano IVnghic anchora,haue- 
do la natura proueduto,che per fouerchia ficcità quefto foftegno non venlfie a 
macare,per laqual mutatione,sì per la tencrezza,comc per iftare in lùogo,oue 
facilmente s Infefta da pietre,ftecchi,& altre occafioni,fuole auuenir fpelfo con dolor 
graue,& pena: Gagionafi tal mutatione,per tali punture anchora , producendo lui la 
'^atnra nuoua foftanza, come fi vede fpelfo che foglia far la pelle in ciafcuna parte of- 
fcfa del corpo delle crcature,& generati di ciafcuna differete conditione:Hor tal mu- 
tatione,la natura prouida,& accorta,fuol far più volte Tanno in tal membro, per pro- 
cederlo di difefa,già che l'artificio fe ne,è dimenticato,efrendo foggctto più che altro 
5^embro alle punture,alle diiraueture,&: percolfcnellaqual parte effendo quel mebro 
fiingofojò fpungiofojò tirando per dir meglio à tal conditione , è male difficile a gua- 
maggiormente venedo in partc,oue il trauaglio,&:pefo,è maggiore: Per laqual 
cofa molti Caualli deftrifriml)& pfetti,fono tornati inhabili all'opcrationi : Hor que- 
sta infermità conforme alla temperatura5& a gli accidenti , moftra la fua purgatione, 
perciò che peccando Thumor negro , & accefo , l'acqua che caccia fuori fi moftra ne- 
g^a, & piena di marciar & peccando il contrario la flemma , òilfangue , la manda 
tuori bianca, dlfcolorita , cotta , & indigefta conforme alla potenza , & proprietà di 
Itegli humori , moftrandofi anchora nera quella purgatione , quil'hora tal morbo 
.per qualche cagione accidentale fi generalfe : Il rimedio conucneuolc àtal mal« 

farebbe^ 
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farebbe, prima che altro fi faceflc; per alutar la natura in quefta operationc , nettar 
quei fettoni iniino al viuo , per laqual elFalatione col nuouo veftimento , il vecchio fi 
caccialTc fuori: Ma percioche il membro e atto a malignarfi di leggiero, ne può alcu- 
no fi accortamente procedere,che alle volte non fallifca5riducendo quel male a curar 
atto di Icggiero^a cura,per tal rifpctto impolTibile , & difperata , cotal magiftero non. 
lodo,quan tunque farebbe molto buono5le poteffe farfi douutamente: Ilche fatto,do- 
uendo ciafcuna di quefte piaghe putride5& vlcerofe, per commune openione di Mc- 
dici,e{rer medicata con le cele diifeccatiucfi loda molto a tal male^per vniuerfal giu- 
ditiodi efpertiMarifcalchÌ5Ìl bagnolo lauatoiojcompoflio diaceto,lib.2. Salcjon^. 
Barbafchibenpeftati,on.($. Poluere diMortclla, on.^. Vetriuolo Romano, on. i. 
&Foligine di forno,on.i . & tutte quefte cofe bollite infiemc , haueranno tanta cot- 
tura,che manchino vn mezzo dito,(Ì: ridotta quefta miftura,a tal termine, calda qua- 
to il può durare,dopò d'hauer nettato , il luogo, come fìi detto , infino al viuo , fi ap- 
prodimi alla parte offcfa, medicando finalmente le piaghe ben lauatc, con poluere 
fatta di Vetriuolo Rornano,on, vn ter.Galle,on.vn ter. & Foligine, on.vn ter. fopra 
lequalifiponga vnpiumaccìuolo difloppa ben attaccato, &vfandotal magiftcrio 

f)cr noue giorni,farà fcnza alcun fallo liberato, Anzi gioua pure vn poco rimedio ta- 
e,a far il luolo del piede:folido,forte5robufto,& duro • 
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Q Verta diflauentura , fortifce cosi due nomi , come due effetti conformi al luo- 
go della percofi'a^cioc fbura porta, & Attinto , ilqual danno auuiene per r«c- 
^ carfi il Cauallo ne i mouimcnti che filtra la coroneHa,6c il piede, col pie di 
dietrojòcfuccedendo la percofsa in luogo oue neruo non fia,cosìfouura porta fi dice, 
come Attinto,toccando quello: Et benché il male effettualmente fi dimortri elTer po- 
co,non dimeno per ragion del luog05& della parte che fi offende, è di tanta importa- 
za,che rare volte il Cauallo,che a ciò incorre,fi può per lo bifogno,&: piacer del huo- 
mo vguaiealfolitopreualere; Et così come l'Attinto raalegeuolmente guarifce, per 
toccar membro al fanar mal difpofto , così al contrario , la foura porta , percuotendo 
folamente la carne, in vna notte con porui vn vouo cotto fi fana : Perlo che douendo 
coloro che delle cofe han cura,attenderc al più difficile , & importante, direi fempre, 
che rAttinto,ò percoifa di neruo,fi douefTe curare per tor la doglia,& fpafimo,che iui 
apporta feco,con porui fopra caldo vn colobo,ouero vn piccionejper mezzo aperto. 
Et giache quefto rimedio lì fà per così fatto rlfpetto a coloro a cui le membra fon tro- 
cate,terrei per fermojche quella calidità,prohibifce la ficcità de'nerui, talché potreb- 
be il Cauallojdi qrto male,tcnendo querto magirterio ben legato,in vn giorno intiero 
facilmete guarire:hor fi quefto no gioualfe farebbe il parer mio, che fotfero le vene al 
Cauallo allacciate a fanguejfe fuoco,fopra il ginocchio; Et eifendo fatto ciò: il neruo 
oft'efo fi nettaife col Rafoio , intaccandolo minutamente con quello , laqual parte il 
ftrcgalTe finalmente con aceto,& fale^iSc vietando,che il Cauallo,con deti, non li toc- 
chi il neruo offefo,fi vngerà poi con iicore,compofto di Olio di Alloro , on. vn terzo 
Dialtea,on . i Agrippa,on .vn ter. Cantaride poluerizzata,drag. 5 .Euforbio,dram .4 . 
Helleboro bianco,dram.i . & tutte quefte cofe in poluere ridotte infieme, & in lico- 
re conuerfc,faranno buone, & appropriato per guarir tal male , vngcndofi con quelle 
ogni 24.hore il luogo ammalato , & hauendo auertimento che al meno per cinque dV 

toccar 
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toccat non vi fi pofla con ì denti,sì come fi è detto; Ne guarendo finalmente fra I qua 
ranta dì^vi feruiretc de i Cauoli bolliti^con rVrtlca)& Ivlalua nella infogna di porco, 
^fando tal magirtcrio per quaranta giorni^ogni 2,4. horc ; Et fe ne anciie per quefto fi 
unaflc;dato il Gauallq à terra taglierete dietro il neruo, tra il Cozzolo, così dettc&v 
la giuntura ; & coi ferro della ftelletta fcarncrete il cuoio che il neruo cuopre , circa 
vn palmo per ogni vcrfo>mcttendo,dentro luogo tale , vn tafto di piombo , di mifura 
quanto folfe vn dito,legandolo con vn lacciojche vfcir via non polfa, la cui piaga fi- 
nalmente medicherete con impialtro di femenza de lino poluerizzata. Fieno Greco, 
^n.x. Trementina bollita col vino bianco,on.4. Infogna di orfo, on. 5. &graflodi 
Lupo,on.z, & in tal materia ridQtto,fi porrà fopra il neruo vna volta il giorno , fen- 
za toccare il piombo per giorni noue intcri,col quale rimedio , ne i quindcci farà in- 
tieramente guanto fenza alcun danno^Sc impedimento , 



DEL BIANCO, O MAL DEL GINOCCHIO- 

O Vurquefia giuntura , pereffer luogo eftremo imblanchifce dopò guaritala 
piagajnon potendo la natura purgar l'humore, che iui difcorre prima che ciò 
non cagioni, ilqualc auuenir liiole ne i fegni , & balzane : Al Cauallo , quefta 
infermità vienejpercolfo di humor falfo,per grattarfi co'i denti , cagionando natural- 
^<^nte infiammatione,& prurito , per le cui perculTioni 5 il cuoio aperto gonfiando fa 
q^el maliche cosi vien cictto-,ilquale fuol guarire per Io fudorc, purgando quella hu- 
'^idità, con diffeccarla, che $ interpone tra cuoio , & pelle, & lènza altro magifierio , 
Parche fi prohibifca , che co i denti grattar non fi polfa ; Suole quefta infermità non 
poche volte guarire: Non di menojper appropriato rimedio fi tiene; far che il Caual- 
lo fia paleggiato per diece giorni, riducendolojciafcuna volta che ciò faccia^cr due 
^iorcncUacqua fredda,& corrente : Dopò iquali , i luoghi infermi , medicar fi deono 
con empiallro fatto,di Aranci dieci minutamente tagliati, &bolliri nellaccto forte , 
^b^.i .Miele, on.t. Pcpe,on.i ,Zenziuero, & Calce vergine, on. 4. & ciafcuna di que- 
fte cofe polle a bollire infieme, faranno il fudctto empiaftro, ilquale 5 pofl:Q, & legato 
«on vna fafcla fopra il male,due volte il dì , per giorni quindeci , lauandolo con lefcia 
calda,prima che fi muti , & forte.farà per detto di Marco Greco , che tal male fi gua- 
J^iica,fenza alcun fallo. 



DELLO SPALLATO. 

IL gran Medico Ga!eno,come à cofa , che ragloneuolmcntc non può auuenlre , fi 
burlaua di colorojche dicono,che la fpalla li disloghijelfendo coftrutta dalla na- 
tura dVn olfo folido,& intero : realmente più atta alla rottura , che al dislogarfi , 
Accettando non di meno, che lefpalle fon difpoftcà quefta fciaguratrouandofi fitua- 
tc nelle giunturc,per lequali i moti de'membri fi fanno: Et perciò che Toflà, per auto- 
J^^ta di Hippocrate non facilmente fi dislogano, fi potrà credere dal più forte , che ef* 
J^ndo il Gauallo di più gràdc,forte5neruofa,& robufta compofitionc coftrutto, a que- 
jjo danno più difficilmente che noi non facciamo, polfa ragioneuolmente incorrere : 
laqual cofa direi fempre,che la infermità,& accidente, che al Cauallo in tal part^ 
- ^^cecde,cagiànata,per isfalcature,battiture,vrtature)Calci, percolfc 3 cadute, & altre 
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occafioni^altf o non fiacche rinterpofitione del (angue^che iui concorrcSc humore n- 
dotio/à tal parre^pcr dolore^chc non potendoli ritirare dalla natura, eflendo in quel- 
la concauirà ridottOjvifi concentri,(Sc muore^apportando per Io dolore che generai 
produce impcdbnentone i naturali mouimenti: ma quantunque in vnfuggctt05tut- ^ 
ti quefti accidenti fiano CQl!ocati,potendo differir più,&: meno^conformc alla cagio-^ 
ne onde proucngono5per i legni li potranno facilmente difcuoprircjcon auertire? pn-' 
ma che fi tratti ditaUonofcimento , & de rimedi appartincnti a quello, elfer, si fatta ^ 
infermità,in due maniere diuiik, quantunque in vn fuggetto collocata , 8c non per al* | 
tronche per effetto ftrano^Òc f uora de i termini della natura, & per cagion de gli humo 
ricche commolfi mutano Tempre i nofiri corpi inferiori in ciò difpofti . Et perciò di- 
uerfamènte conforme alle occafionijl'vn fi dirà intrapertojl'altrojfpallato: Elfendo lo 
fpailato quel Cauallcche quelche è detto di fopra gli è interuenuto^Et lo intrapcrto 
queli'altrojilqualc per idilature di carne.per isfalcature di piedÌ5& altrir difaftofi mo- 
uimenti,fiano i ligamcnti , d: muìcoli di quel membro allargati , danni che li difcuo- 
prono COSI come altri mali , per gli accidenti propri , & naturali : Hor fuccedendo la 
fpallatura,per dir così,per ciler caduto,& per Urtature, battiture, & percolfe- menar 
non può la gamba in altra guila, che tutta vguale, ftrafcinando quella , tenendo fola- 
mente appoggio su la punta del piede;& nafcendo tal danno da sfilatura , dallaqualej 
l'intraperto per viene^per lìilti^ò per altro mouimento che ciò cagioni,menerà lempre 
la gamba larga,&: à falce; Et poiché fopra fu detto , che gli humori iui concorfi fi rite- 
pono per cagione del luogo concauoj&i eftremo, non hauendofi hauuto aucrtimento 
in euacuargli, Scacciar fuori, approggiandofi quella corrottione fopra mufcoli,& 
nerui,cagionano dolore cola che fi difccrne^gittando la gamba innanzi, qual'hora fta 
fcrmo,alleuiandofi il dolore, procacciando con mezzo tale , che l'humore al difcorfo 
delle parti più baffe fi prepari; fentcndo dolor grane nel fouerchio trauaglio;& giachc 
le cole congelate per freddo,col calor fi rifoluono,lpefro auulene , ò per benigna tem- 
pcratura,òper poca humidità iui concorfa , che il Cauallo incominciando à camina- 
re fi doglia,alleuiandofi quello appoco, appoco , per eccitation dell'humore , che iui 
concentrato fi truoua, coprendoli il mal antico , & inuecchiato , oltre che patifcono 
maggior doglia col ripofo,in fare incerto il dolore onde deriui,tenendo i piedi, a gui- 
fa di Cauallo non offefo vguali:perlaquarinconfideratione,iMarifcalchipoco auue- 
duti 5 credendo , che il danno fia nelle parti balfe , guaftano totalmente quefti infelici 
animaliila ondc,clTendo quefti mali in due forti determinati, fia ragioneuol cofa , cne. 
in due diuerfi modi fi debbano allo'ncontro medicare: per laqual cofa, hauendo della 
fpallatura parlato prima della fua ftelfa cu rajc conueneuole fi tratti: Saranno dunqu^^ 
le paiTioni auuenutc per vrtature,& percofTe, curate con infagnare il Cauallo che ciò 
patifce5dairvna,& l'altra parte del collo fuo , approffimando vno ftrettoio nel luogo 
offefo,compofto delfuofangue'lib.3.Armoniacopoluerizzato,on. ^.Sangue di Dra- 
gonesse farina fotile,on.4. voua co le fcorze, i o .tutte così fatte materie , diftemperat^ 
con faceto forte,& col fangue fuo , & tal rimedio per cinque giorni toccar non fi dcei 
ne muouer il Cauallo dal luogo fuo , & fe glie impaftorato , tanto farà meglio : Hor 
talmedicamento nonbafta,ne moftra fegno di miglioramento òdi falutc franoue 
giorni, gli fi farà vn bagnuolo refolutiuo , del quale fi dee bagnare due volte il giorno i 
fatto,di Airentio,Rofmarino,Saluia,Scorza di Olmo mollica dellafcorza di Pino, 
\ femente de Lino, lib. i . bollite ijnfiemc , facendofi di quefto magifterio tanto, quanto 
baftar potelTe per otto giornij&fe con tai rimedi non guarifce5Vorrei che folle , il Ca- 
uallo off€fo5Ìmpaftorato d vn piedcjiSc attaccato quello con vna cordella , che in ter- 
ra locar 
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ra locar non Io poffa^fi lafcera faltare fopra dell'altro ofFefo^infinche fi nfca]di,& muo 
ua gli humori^col moto,iui concentratÌ5& ridotti: Et fatto ciò fi fagnalfe da gli kon- 
tri^accioche le materie^che diuertir non fi han potuto per le parti rimote, & iontar e, 
per le propinque , & vicine fi polTano euacuare , & tal rimedio , mi par p iìi che a li io 
buono: Me ciò glouando^legato che farà il Cauallo di buon modo, aprafi col rafoio 
fotto la giuntura de i legamenti della fpalla , per linea diritta in mezzo del petto fuo; 
là doucjdopò leir^r bene aperta, fi fcarni vno palmo in giro col ferro della ftellerta, si 
fattamente nomato da profefrori,& iui dentro fi ponga vna ruota fatta di peli lungi!, 
& larga,fimile à quel ritondo fórame,pofta di forte , che su la giuntura della fpalla ap-- 
poggi,&percofsa col piede,&ligata finalmente come fuol farfì ^ approilimar fi dee ai 
luogo offefo vno ftrettoio,ordinato di Pece Greca,lib.3 . Pece nauale,lib. i . Incenfo, 
on.4, Maftice,on.i.Armoniaco,on.i. Galbano.on.t. Trementina, on. 4. ^Ro- 
fa^on. s . le quali materie infieme ridotte,& liquefatte al fuoco,con vno Icopolino.la- 
ranpofte nel luogo offefo infieme con laccimmatura, facendo finalmente yn ferroa 
ponte al piede della fpalla che fi duole; Ne fi dee dopò quefto toccar dal fuo luogo 
per none giorni,medicando la piaga due volte il dì , con vna penna vnta di olio com- 
mune,per ifpatio tale: Dopò il qual termine, i peli iui interpofti cacciar fi deono, con 
fare vnhoraogni mattina per alcuni giorni palfeggiare il CaualIo,medicando,per 
di venticinque la piaga con vnguento verde,& tengafi per fermo, che fe con tal magi^ 
fterio non guarifce, ogni fatica e vana, & ciafcun'altro rimedio farà inutile , & delpe-^ 
Wo: La intrapcrtuna,dopò conofciuta,curar fi dce,con gittar il Cauallo a tfrra^?oi • 
locandolo in guifa,che pofto la fchicna à terra , i pie rileui fufo , & nella fpalla oftela , 
^on volendoui feruir della ftelletta,porrete vn laccio , ò corda , che principi) dal go- 
^itello,& efca fuori dell'altra banda dello fcontro , legando vn di quei capi nel collo, 
& l'altro da lato della fime; Et fatto ciò , bagnar fi dee la fpalla offefa con acqua , oue 
tollito fia il Timo,la Saulnella,la Saluia,& vna pezza de filato crudo, rimenado quel- 
l'acqua calda,come fi e detto,ftando il.Cauallo à terra per luogo tale : Et difciolto,&r 
foUeuato il Cauallcfi dee impaftorar ben corto,& ftretto,fenza muouerfi punto dal- 
la pofta fua,prebendandolo al fuo folito,& coftume per giorni quindeci,ò venti,ltrin 
gendo la corda iui palfata per quei forami della carne,mattina,& fera per l^patlo tale; 
<lopò iquali leuar fi dee la corda totalmente da quelle piaghe, & vfando Tvitimo fl;rec 
toio,che detto habbiamo, nella fpallatura (per così dire ) in ifpatio di quaranta giorni 
farà guarito: Si loda oltre ciò allo fpallato , da gli antichi Marifcalchi , il dar lopra la 
fpalla offefa fette botte di fuoco , ò porui dopò fatta lapertura vn cerchio di piombo 
^uuolto di peli,laqual piaga dopò quindeci giorni medicata con Olio di oliua, gitre- 
fangue fuori,& tutto ciò per la grauezza del Metallo,oltrc ilquale fpatio,il piombo 
dimorar non vi dee; ma le piaghe fi curino con olio dell' Vtria, incominciando dai 
quindeci auanti a farlo palleggiare , & farà per iflrinfecarfi la materia iui cocorfa, fen- 
alcun dubbio fano, & maggiormente hauendo il fuoco proprietà, non meno din- 
muouere,& prohlbire il coneorfo de gli humorijche di confortare , & fortificare , dif- 
ficcando le humidità,al fluffo apparecchiate , il membro che per difauentui a fi truo^ 
di quefta pafUone affannato: Deefi per vltimo rimedio a quefl:a dolorofa infermità, 
^iigUar al trauerfo il cuoio della fpalla offefa, in cinque parti , paffando vn cerro della 
<Joda del Cauallo da baffo in fufo di quella piaga , & quella medicaiie con vnguento 
fatto,diButiro di Vacca,on.4. Dialtea5on.4. Olio di Alloro5on.4. Orfato,& olio c5- 
inune,on,^. ridotti in tal maniera bolliti infieme, col quale medicamento la piaga 
dì sì 5 & vn altro nò, per dieci giorni farà liberato . 



vn 

T DE I 
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DE I POLMONCELLI, GARRESI, SPALLAZZE. &c. 

DIfFerifcono qucfle infertnitàjnon per princIpio3& caufa differente fra loro, ma 
per ragion del luogo, oue ftanno collocati qucfti accidenti ; elfendo gli Spal- 
lazzi 5 quella callofità che fi genera fra la carne , & l'offo nella eflremità della 
fpallajò da'fuoi lati^procedendo da premiture di bafli, ò di felle 5 ò toccando vno de i 
kti,trouandofi quello animale più da vna parte,che dallaltra caricato; olttc che fuo- 
le auucnire non poche volte per tor la fella^flando caldo il Cauallo, effcndo per aue- 
tura quella, vecchia, vacua, & cattiua : Et poiché da cotali punture, & impreffioni , 
prendono qtìellc carnofità,ò callofità, ò gonfiamenti tratti fuori dal calore flrano per 
tali mouimenti acciochc l'humidità corrotta 5 che iuicinterpofla 5 il rimanente non 
corrompa con la fua ÌGfettione,ne faccia attrattionc,prouocado, fenza maturar quel- 
lo,iI doIore;vorrei,prima che altro fi faceiTc/offe quel male rimediato col mollificati- 
uo,compoflo di MaluauIfco,Cauoli peflati,Infogna vecchia pefla , Brancaorfina , & 
herba di muro, cotte , & bollite , & infìcme pcfle, fi porranno nella parte oficfa , ilche 
fatto,fì può t«gliarc,&purgarc,che cacciarà fuori la putrefattione,che iui fi è ridotta, 
leuando la carne più contaminata5&infetta,con la Soricariapolueriz2ata,& ridotta 
à tal punto,mcdicar fi dee,con vnguento,fatto di Infogna liquefatta,01io communc> 
lib. I .Cera biaca5lib. i .Trementinajon . 5 .& verderamcon . i . c te.col quale gli fpallass 
zi, & i Polmocelli parimete guarifcono, elfcndo appropriato tal medicameto à roder 
la cattiua carnc,& generar la buona.hora il Garref è procededcper le cagioni flefre,& 
quel m^le che à queflo fomigliante venir fuole fopra il capo cerro , il qual medicar fi- 
dee col moilifìcatiuo,efrendo le materie preparate al male come fu detto , &poichc il 
luogo di tal dannojc molto a i nerui,& mufcoli vicino,attalche il taglio del rafoio,pcr 
lo dolor che cagiona,non faccia, le materie aggregate , moltiplicare , farebbe lordine 
vero,aprir quel luogo,più col fuoco , che col rafoio, effendo , oltre di vniucrfal difen- 
iione magiflerio cosi fatto, cagione anchora diffeccare le materie concorfe, & prohi- 
bire,fortiiicando,& confortando il membrojchc l'altre vi fi poffono ragonare:Hauen-. 
do la fperienza dimoflrato,che non trouandofì il neruo contaminato, in pochi giorni 
guarilce,& tronandofi infetto per diffauentura, pafferà i dieci mefi à guarire , Se fi dee 
auertire,non folamente non leuar troppo cuoio, ma perche al ben fi riduca, dar mez- 
zo che la malignità fi purghi , fenza apportar dolore , dando alcune punte di fuoco > 
trouandofì alcuna dipen dcnza nel Garrefe,Ià doue metter fi dee il laccio, accioche la 
malignitàcacci viajdouendo medicarlo,pafrati i nouc giorni,nelquale fpatio,il fuoco 
glieinaugumento, con vnguento verde, riducende la piagai miglior qualità, con 
pomi dentro,dopò quel tempo,la Calce Vergine poluerizzata , & con lauar la piaga 
con Vrina,ò lefcia,che foffe forte,quantunque l'offo fi trouaffe contaminato,farà fàno. 
Et così fatti prouedimenti fono atti alla falute de i mali, che hanno principiato a fare 
in quelle parti,raaligna impreffioncpotendofi facilmente credere,chc il mollifìcatiuo 
prcdcttojpoffa rifoluere facilmente,&fpingendo gli humori,che in qucll'hora corrot- 
tinon furoncin tal luogo diffeccare: Et quefla infermità fenza nociuo medicamento 
guarir pure , & maggiormente effendo ciafcuno di quei femplici di calda conditione, 
atti al rifoluere pernatura • 



DEL 
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DEL PRVRITO DELLA CODA. .. 
Veftapaflìone»non faccio dubio alcuno, che dipenda da humcrfalfo, corrot. 
to, colerico , & accefo , potendo facilmente hauer principio da quella vena , 
-•w che difcorrendo per via interna per Io fpino,termina , & finifce nella coda , 
"ellaqual parte,come luogo eftremo, rimanendo iui gli humori concorfi , non poteri-' 
la natura purificargli, fanno nelle parti fuperficiali di quella alcune fcorzette, di 
quell'humor che pecca dimoftratici>per lo cui prurito fi grattano,eon danno de 1 pe- 
li deltorzone,& del collo,giache in ciafcuna di quefte parti , quella paffione può , & 
fuole accadere.cffendo Iuoghi(come fiè detto) eftremi,& può anche auuenire,per cor 
«■ottlon di cibi,dalqual veneno,ri corrompe il fangue,che per nodrimento di membriv 
fcorre per quella vena: Il rimedio più conucniente a mal sì fatto, farebbe, doucndo.i 
Jnedicar con gli aflerfìui , lauar la coda , tre volte il giorno con lefcia forte , & fapor e 
faracencico,grattando,le puftoline con vn coltello , che non tagli -, Ne ciò giotìando. 
gli gratterete il doiro,Q altra parte ofFefa di cotal danno, con vna pietra pomice , inii- 
no alrvfcìr del fangue , medicando finalmente quei luoghi con vnguento , compofto 
di Zolfo poIuerizzato,on.+. Aceto,llb.i. 01iodiAlloro,on.4.Argentovmo,on 4. 
Succo di Cipolla bianca,lib.i. Licore difardein barrile, bicch. i. Succo d> Ciba.., 
Copetelle,& olio commune,on.4. & con fi fatto vnguento vnte le piaghe,due voi- 
"giorno pernouc dìjfaràguarito . 



DEL MAL FERITO. 

IL mal Ferltcvocc non molto nota,& cosi detta da ProfcfTorl , farebbe c&tt^AU 
mente non altra cofa,che il difrenato,ò la infermità,de i Rignoni ; alcuni la cn-a- 
mano,Gotta facendo perdere il fentimento,& moti de i membn,oue ii appoggia; ^ 
quefla infermità può auuenire pcrfouerchio pefo,& carneo poflo fopra le groppe-, 
auuiene anchora percuotendo il dorfo per cadute,& così parimente per trar calci , Sz 
altri sforzi,che debolezza à que'legamenti,& nerui poifono cagionare: Suole in oltre, 
lenire per humidità,che iui difcorre,& fe interpone, & humori lui concorfi, putridi 




rebbe,folo cauargli fangue dalla vena del dorfo,guardandolo diligentemente da 1 rag 
g' della luna,la quale ha maligna , & cattiua forza su l'infermità fredde , & in quelic l 
c»ii principio,è dipendente da flemma indigefla, concentrata, & corrotta, dournao 
*«crtire,che fc per fciagura dimoralTe il Cauallo ofFefo con la groppa in tcrra,ncD po- 
tendofi foftenere ne i pie di dietro , tenendo le mani , & le braccia dinanzi folleuate ; 
Pernon poter guarire, fi dee col pronoflico abandonare. Ma fuccedendo iln.^ie 
fteffo per altre fudettc occafioni, la conueniente prouefione farebbe ^er^quclti danni, 
farai Cauallo 
J.acclmatura; 

iarfi cauteri), „ . ^ 

queflequattro aperture , con la penna vnta diOliocommune, & potranno larlcne 
due altre dall'vnabanda , e l'altra della Carriuola, per lequalipurgationi ilCauàilo 
Iiberaméte guarifce : Et foccedcdo per freddezza,porrete fopra de'fuoi ngnoni ? 1 m 
glie caldo: Ne ciò giouando allacciar fi dee la gola del Cauallo al capo, & difcouerta 
. Ti vna 
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vna vena neHorccghie^ehe discorre à gli occhi, veggendola ingroffata , & apparcnic^ 
in ta! parte infagnarfi da tutti lati ,&: quefto è rimedio approuatifsimo dilUiiindogii 
hurpori che dal gapo diicfendong iii tutte eftreme parti j& cauernofe . 



PELLA SCIATICA 



LA Sciatica^fortifce 11 nome dal Iuogo,oue l'humor che iui difcende^per cagion 
di correrejaltare^ò altro accidente iui raffreddato fi concentra, eflendo luo- 
ghi congauÌ5& cauernofi^pieni di mufcoli,di ligamenti,& di giunture , non 
fen do veramente altro che humore , che in quelle concauità dopoi raffreddato fi ri- 
duce,& ritiene: Et quefta infermità per efferc in luogo così fatto^Sc eftremo oue fi mo* 
ftra,e di cura malageuo!e5& faftidiofa molto,generando non plcciola doglia al mertif 
bro di tal danno offcfo. Laqual fi ccnofce , non folamente diminuendo la carne nell^ 
groppa dalla banda inferma,ma per di mcftrar etiandio maggiore ageuolezza nel ca^ 
minare,che nel ripofo/caldando gli hu mori iui concentrati^pcr lo mouimento. Ho? 
quefta infermità fi foccori c infagnan do il Cauallo.prima che altra cofa fi faccia, den- 
tro le vene delle cofce,bagnando,dopò quello il luogo offefo , con vn pezzo di filati 
cotto,& bollito , purché lia crudo , dentro l'acqua con la cenere fcaldata pofio in tal 
parte ben'azzuppatOjquan to lo può durare più volte per fiato,per tre giorni;& tal ri- 
medio gioua molto, per hauer proprietà il caldo, di nfolucre, ipargerc , & purificare 
gh humori,che ne gli luoghi cosi fatti , fi fbgliono congelati congregare : Ne ciò gio* 
uando,acciochc purgar fi polfa , per gli colatori , & dipendenze conueneuoli , dando 
niezzo,che la natura preuaglia in cacciar fuori la malignità , che iui rificde, & fi con* 
tiencaprafi col ferro fotto dell'vfìo del mal predetto, fcarnando quello col ferro del- 
la ftelletta,fra carne,&: cuoio,& poftoui del pelo dentro , curar fi lafci per nouc gior- 
ni,medicandofi la piaga,dopo quello fpatio,con la prima vntata di olio di Giglio, fa- 
cendo fopra quel cuoio, vna ftella di fuoco , & pofio sù quello ]o ftrettoio con l'acci- 
jnatura,farà buon nmedio,& approuato,à così tatto male: Gioua oltre a ciò , non po- 
co a quefta mfermitarvntione,compofta diolio,on.5.Trcmentina,on.i. Olio di Gi- 
gli celefti,on.i. e ter.Olio di C2moiiiilla,on.i.Dialtea,on.2.Macedonica,on.4.0lio 
Volpino,& Olio di Vtria,on.2.1ncorporato,con ciafcuna di quefte cofeinfieme: Ser- 
in quefto anco il fuppofitorio , fatto di poluc di Cola quintida , on.i . & polue ii 
Scorza di granato,on . i .e ter. mifchiato col miele infieme,& di più il creftiere, appro- 
priato affai a quefto malc,ordinato,di Acqua di Mare,Greco vecchio,bicch. i ,Miele 
on.s .poluc di Scorza di granato alaffio paftata per fcta,on.vn ter, facendo vn giorni , 
vnnmedio,&:vn altro l'altro,potendo crederfi,che continouandofi quefto regginien 
to per giorni quindici,il Cauallo,liberamente gnarifcq , 



DELLA CVRBA, 



QVefta infermità auuenirfuolc al Cauallo, dietro il Garretto sù la congiuntura 
del neruo,per fouerchia fatica , per battiture, & percoffe , per tirar calci , pef 
efler fouerchiamente nella giouentù faticato,& per hauer patito eraue cari- 
co n^^J3^g;-oppa;nc ciò glie altro , che debolezza di nerui , che per sì fatte cagioni , 
din tti,& diftefi,ritornano , arcati , & curui ; Si fatta infermità fi cQnqfce , enfiando U 

luogo ? 
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luogo^doue quel mal fi appoggia/enza altrimente dolerfi , quantunque venir fogli n , 
fpeiriffime volte con dolor graue^toccando folamente 5 per Jo dolor che patifce co 'a 
punta del piede la terra: Succedendo dunque in tal maniera ; Il rimedio piti coi>iJc- 
nicnte,& appropriato, farebbe, prima che altra cofa fi faccia , allacciargli la vena , & 
dopò quello rader con vn rafoio il luogo oftefo, intaccandolo con dcftrezza minuf a- 
mente . Et ciò fatto fi dee ftrigare con aceto,& fale: Loderei anchor molto, che indi à 
niezza hora vi fi poneifc vn rottoriojfatto di Olio d'AlIoro,on. i .Polue di Cantaride, 
dram.t.Helleboro bianco,dram.uEuforbio,dram,i.i*nfieme con l'altre coie incorpc - 
rato,(5cfc nel luogo offefo indugerà quaranta giorni,fi ridurrà certo in qualità migiic - 
re,purchc dopò quello fpatio fi rinuoui tal medicina,]aqual dimorar vi deue, non più 
di giorni fei,vngendo quella parte,dopò qucfl:o,pcrfei altri giorni vna volta il d ì,coa 
vntione comporta di, Dialtea,Butiro,& Agrippa, facendo finalmente bagnuoli ordi- 
nati di quelle herbe,che fìi detto ragionando de i bagni,& ciò contìnouando per gior 
ni fci,farcbbe proprio rimedio à cotal male , 



DE I TVMORI. O GONFIAMENTI FVORI DELL 

ordme di Natura . 

QVantc volte la natura manda,nellc parti eftreme,concaue & cauernofe alcuna 
humidità,quiuiella,dopò leffcrfi rafFreddata,fi congela,& concentra,^ con- 
feguentemente vi fi ingroira,aumenta , & indura, & quantunque nelle crea- 
ture ragioneuoll,in dluerfi luoghi,& per diuerfe occafioni fi manifefti;ne i Caualli pe^ 
rò in quattro maniere fi difeuopre-,cioè in Galle , Gierde, Forme,& Soprofli, de quali 
diuifamcntc trattercmo,eirendo quefti gli accidenti,& Tumori, che fuori dell'ordine 
di natura nell'ac crefcimcnto de i luoghi , & de membri , & per nodrimenti fuperflui , 
indigcfti,& corrotti,fogliono a generati intraucnire ; Et poiché si per ragion del luo- 
go,doue il ragionamento è corfo, come per douerfi dal più lieuc incominciare , prima 
che oltre fi trafcorra,delle Galle tratteremo • 



DELLE GALLE. 

Clafcuna delle infermità su dette,& per le proprie cagioni determlnate,fi genera 
& per hereditaria corrottione de 1 genitori , laqual feminata nel vaio della ge- 
neratione col tempo,ne i figli di tal corrottion prodotti fi difcuopre;& per si 
fatto cfFetto,fono hereditarij morbi chiamati;per loqual rifpetto , fù buon con figlio , 
prima che gli ftalloni punti di quefte infetrioni,fulfero,per euitar tal danno dalle raz- 
ze allontanati,fuG]e accidentalmente anche quefta infermità venircper fouerchia fà- 
5ica,per aflfaticarfi nella età giouanile fenza riguardo, per abondanza di flemma , che 
iui per fua grauezza fi congela,& indura,per la fumofità della ftalla , laquale aprendo 
per la caldezza i pori,f à che le parti humide,& graui difcedano giufo , & per bagnarfi 
quelle parti eftrcme fenza afciugarfi : Per lequali cagioni intrinfecata la freddezza, 
concentra gli humori, che iui faranno naturalmente difcorfi^ , & fanno confeguente- 
niente si fatto gonfiamento. Et quindi nafce,che io fempre hò lodato lafciugar ben le 
gambe dopò bagnate ^ elfendo vtilifsima cofa , & maggiormente in Caualli di fangui- 
gua temperatura > lauar fi dee con lifcia calda : Hor quefl:e infermità fogliono venire , 

con 
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con i 
qual 

imprefiione alla douuta liceità peruenuta: < 
furata,diicendcndo quella malignità^ne i luoghi bafTupiù congelata^Sc dura : Et pcr- 
cioche elìendo diuerli niali^diuerfament? medicar fi deono,(arebbe per parer mio^ n^ 

medio ottimo per l'Acquarokjslargando , & fpargendo -> quella humidità non perfet- 
tamente congelata.curarla,con vnguento^compofto difapone faracinefcOjBi^nco di 
Vouo>Gomrna di Amendola amara on. ^.Farina di fieno greco5Salgemma5Ìncorpora-' 

te,&inueibate infieme con Ivrina deUhuomo/att aguifa di due palle rotonde^Etpoi 
fi porranno dopò hauer raio il luogo , doue quefta influenza appare , dentro , & fuori 
amcndue le pallotte di quefta compofitione, legando tal parte con vna benda di^^J^? 
elle cader non poiVano acconciamente , &: fra poco fpatio Ipargcndofi la malignità di 
humori peccanti , & indigefti iui concorfi , farà libero quefto generato di cotal male ; 
Et fuccedendo il rouerfcio con doglia ; prima che altro fi facelTe , vorrei fempre fi al- 
lacciaifc la vena della gambajla doué quella impreflione e fattajà fangue^Sc fuoco,per 
prohibire il concorfo de gli humori , liquali manda la natura con far male , penfando 
d aiutare il luogo offefb : Ilche fatto , loderei pure , dare vn cerchio di fuoco fopra U 
Galla,aiutando la naturala rifoluere^iSc dilfeccare^non con ifpatio^Sc circuito maggio 
re che la Galla appare , dando in mezzo di quello vn bolzonetto di fuoco ben pene- 
trante ; mettendo finalmente sii quello lo ftrettoio con l'acclmatura , che tràttandofi 
de i rimedi della {pai la , fu approuato da Pi cfeilbri , & da noi ; ilqual dee effer tan to 5 
quanto dal ginocchio ingiù> poflà ciafcun lato coprire; & qucfl:a infermità, confor- 
me al frutto li chiama Galla, sì per difeorrere conforme alla fiia natura leggiermente a 
baffo^come per la rotondità, & forma , che vguale à quello pofllede : Lodafi etiandiO 
per rimedio appropriato^circondar col fuoco; che arrollifca vn ferro fottilc, così de- 
trojcome di fuori il luogo oue la Galla e dilcefa,donandolo contra pelojaccioche do- 
pò guanto non appaia,poncndo il dito,dopò l'hauer fatto quefto,fopra la Galla; pre- 
mendo forte^si^i i nerui ^ Se lig.amenti , che iui fon collocati , per lo che la Galla vfcir4 
fuorÌ5& darà ragio,che punger fi polla lieuemente & bene in mezzo con la lancetta,a 
talché l'humidità indigefla^che iui fi ritruoua,po(fa vfcir fuori,premendofi con la ma- 
no: E anche molto lodeuo!e,dopò eifcr vfcitaquella,legarui,così di fotto,come di fo- 
pra due piumacciuoli di ftoppa per tre giorni 5 che feioglier non fi poifano , con vna 
beda di tela forte^&indi innanzijcurandofi la piaga con vnguento Egittiaco , guari- 
rà : Et tal rimedio e approuato per lo mighore da tutti oiferuatori , 



DELLA FORMELLA, 

SVolt auuenire quefla infermità per hereditarla corrottlonccpme fu dett05& an- 
che per effer ferrati da i tre anni in dietro,per laquale confideratione, vengono i 
piedi à diuerfi rnali occafionati : Suole oltre à ciò luccedere 5 per impaftorarfi 
ftretti^& per fouerchia fatica,& tal dano fi difcuopre, & conofce per enfiatione fopra 
la coronella del piede : 11 rimedio fuo vero farebbe,prima che altra cofa fi fàccia , per 
commouerrhumoreiuiaggiacciato , bagnar tal luogo col vino caldo bianco ; ilche 
fatto intaccare il luogo offefo in croce^óc noce (come fuol dirfi da i Marifcalchi ) flri- 
gando la piaga per tre giorni con fale peflato: Et finalmente nel nono, con vna Regi- 
na disfettònare il pie di quel danno oftefo,facendo vfcirne fangue alfai ^ Ne guarendo 

per 
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Pw qaefto,tocchI fi dalla punta del Torello prouocandofi II fangue con sì fatto ftro- 
«nento da laogo tale;ne rafciugandofi , ò riducendofi quella enfiatione, forma» o Tu- 
aore nell'eflere anttpa0ato , gli fi dia il fuoco ben forte sii la coronella , fra il pelo , & 
fvnghiajk doue finalmente fi porrà lo ftrettoio con l'accimatura; & fé fra venti gior- 
"inon gli farà fare mouimento;dice Gio: Marco che fenza fallo guanfce , & la ragio- 
ne lopermcttc ancho,circndo niedicamenti,& cuacuationi atti,&proportionati a ri- 
durre II membro nella primcra natura, sìpereuacuar l'humor corrotto, &iuialhn 
cònccntrato,& Interpofto, come per difleecarfi l'iiumidità col fuoco, che quello non 
oitural gonfiamento hauerà generato . 



E^Et SOPROSSO, ET SCHINELLE. 

I"t SoprolTofigSranella etàtenerclladel Cauallo, &vien cagionato per corre- 
te ,& faticare , fecendo Ja tenerezza demembri gli humori difcendere ,&« 



> tacendo iai:eucrcz.x.a . • 

, --.vf-""-ut,Etp=rcwcteUprimactìdlcufcunacreatur.,,M 



nelle parti balfc; 



-"nmio delia tìeinma,non è da naarauigiwrcic ..v,. - &— - ; . 

^tt«Ue parti,appoco appoco fi congelano,abandonati dal calore,& con 1 età indura i 
»cicaLlu/ellegam?c,inquefta%ruttaformafid^moftrano,ilqual danno 

nocchio ingiùfivfde,fidallaparte di dentro,comedi fuori; Et pcrcioche^^^^^ 
no auaienccosi ne i luoghi dem,come in ciafcuna parte de lati,faranno i primi, detu 
Voffi,dian pure di dStro,ò di fuori,& gli altri da ciafcuna parte de ^^^J^ 'schlnSle' 
«o>»l rouerfciS,nafcendo più nella fchiena,che nella fronte di membro ^^l^'Sci^^^^^^^^ 
noi nomate, & da più antichi , & celebrati olTeruatori; Non di meno le ben lorti- 
Wdiucrfinomi,iLnfoImodoperguarirglifiprouede,effendoilrimedio 

JF^ne qaantnaque habbiano i nomi variati : Et non effcpdo mdurati , per tar cae i r - 
> *<>Jttano,lpariraM,&tornino rari; curar fi deono con rimedi attui rarihcare, & niol- 
?«egliham^ri,che ancora concentrati,& congelatinonfono : Et incomi^^^^^^^^^ 

ipiulcggieri:Sc ibagnuoli,à far non baftalfero cifetto tale ,cirendo pur renerei , a. a- 
jercte la natura,prima che s'inoffino,s'ingommino, & tornino duri , radendo li luogo 
lepiriern»»-*- .A ^r>n ta1eftrumento,con Oiubottcpicciole, 



me- 
delquale 



.ucutooeniceato,!! terra nei uitic ut ^iuiiii,i.-»ai-» w.»va iv,-»-—, 
^» porrete per tre altri vna piaftra fottile,à guifa deirempiaftro,di piombo,lauan doii 
«''«volteil^orno,conorinÌfale,&Aceto:lequalimaterie,hauencfoproprietadilpar 

€ere,& diffeccare,daranno certa fperanza, che la natura, contra il male preuaglia , &. 
quello per gli SoprolTi è buono,& approuato rimcdio,purche indorati non lieno . 
^aeffendo inol&ti,dipendendo da percolfcò da antichità di malcbifogna curargli, 
*prendo il luogo,doue il foprofro,ò fchinella di talforte gli h generata,con vn raioio, 
*!^'-gando il cuoio con vn cornetto , così di fuori , come di dentro , con vna rogina 
T^cciolinafcarnando leggiermente quella parte contale ftromento, purché quello 
*JJ»»ore ,fopra la vena non ftia : Et poi fi empierà la piaga di poluc di Vetnuolo Ro- 
*»»no,«c cucita,perchc quel medicamento non cfca foori, fi lafccra per nouc , giorni, 
nelUfin dc'quali aprir^i,percioche premendofi ben forte, vfisira fuori radicalmente 
^«ellaimnreflìone,cheiuiconccntrandofe/icrafermata: Et non ho dubbio alcuno, 

che 



/ 
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che medicandofi cotal plaga con vna pezza bagnata in Aceto, Orina, & Sale, il Ca- 
ualllo Tane non torni , per elfere i medicamenti così atti à difradicare il male , come a 
prohibire la corror tioacj che iui, dopò l'elfer commoif^ , il farebbe potuta per cagion 
del dolore generare . ^ 



S 



DELLA lERDA. 

I genera la lerda (come anco ciafcuno de I gonfiamenti fuddettl5)per difetto del 
feme5& e tal danno occafionato, per fatiche fmifurate , mouimenti vrtature j & 
percofle riceuute su 1 Garretto di dietro , là doue dalla parte di dentro y a guiw 
d'vna palla fi difcuopre5& così fuorÌ5quefl:a rotonda impreffione in membro così fat- 
to fi dimoftra , dentro ilqual Tumore fi ritiene vna corrottione indigefta , & di colof 
biancojfimile al chiaro dell'vuouo; Per laqual cofa , & per la cagion del fito fpafinio- 
fo5& mufcoiofojcome appare/uccede quefl:a infermità d'humida5& fredda conditio* 
ncjapportatrice di humori graui,indigefl:i> & corrotti , con dolore intolerabilc : U ri* 
medio appropriato per infermità così fatta,farebbe5prima che altra cofa fi faceffe, fo- 
gnarlo dentro le cofcie, & muoucr la natura alla rifolutione dellhumidità congelata» 
con bagnuoli di vino perfettOjSaluia^Affintio^MaioranajRofmarino , Scorze d'agli» 
Scorze di Granato^Óc Paglia d'Orzo grolfa fcaldate infieme : Ne ciò giouadojgU fi 4"' 
laccerà la vena5da quella partendone quefta maligna enfiatione fi vedej aprendo^fin^/ 
to il giorno ottauojquel fontenradendo il luogo, doue la lerda appare , dalla banda d} 
dentro,intaccan dolo col Rafoio minutamente , & iftrigandolo con Aceto , & fale, 
come fù detto di fopra parlando de gli altri gonfiamenti: Porrafi, dopò d'vn bora che 
ciò fatto fia,fopra cotal malc3& intaccature,!! Rottorio bianco, che fufcritto addie- 
tro: Et se per diffauentura non miglioraffi , vuò che gli fi doni il fuoco minutamente, 
ponendo dopò quello lo ftrettoio che al fuoco fù detto che conuenga ; Et fe con tal 
rimedio non guarifccogni altro medicamento,è vano, & difperato : Ma perche nelle 
temperature; ne il poter della natura, ne la qualità del male , fi può minutamente co- 
nofcere,difcernere5& determinare^non terrò Io quel medico per ignorante , & di cat- 
tiua vita,chefcouertalapoiranza del male , l'infermo non abbandona jhauendope^ 
fperienza conofciuto,che i mali , che pareuano incurabili , fpelTe volte guarirono , & 
tal'horajquei che di leggierifsima cura erano tenuti, ad infermità incurabili fi ridulfe- 
ro al fine: La onde farà ragioncuol pure , altri rimedi procacciare , già che bene fpe^l^^ 
la lerda fùmedicata,&guaritafenza adoperar fuoco,ò ferro ; rimediojquando baftaf- 
fe,molto approuato dalla mia openione, sì per lo vigor del membro non trauagliato y 
come,rimanendo quel luogo, dopò guarito, fenzafegnale : Et perciò Maeftro Mauro 
Tedeico, prima che altrà cofa adoperaffe per quefl:o intento, voleua cheil Cauallo 
dalla vena commune folfe fanguinato^lauando poi il luogo del tumore con vn bagnOr 
comporto di Caftagne vecchie con la fcorza,mif.3 . Radice d'Olmo . Fronde di Sai- 
uia,lib.i. Rofmarinojon.s. Cipolle bruciate, i. Radice d'Ebuli on. 4. bollite nel* 
rAceto,quar.3 . Vinojquar. i . Ma dee ciò farfi,quarhora habbia il Cauallo(per ifu ^ j 
gliar la natura al dilfoluere de gli humori iui congelati) vn miglio caminato : Dopò u 
qual bagno con le materie iui bollite,fatto vn empiaftro, sì dee medicar il luogo plt^^' 
fo ritenendole (perche non caggiano via) con vna benda legate, &effen do rimedi^ 
dilToluere atti,potrebbcmo fàcilmete giouare: Non dimeno per più ficuramente prO' 
cederej vorrei dopò il bagno > fi applicaffe , vn rottorio atto , non folo à quefto male f 

maà 
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>.i. Calceviuaon.i. ^"STw 7a^^^^^^^^ quella humid.tà corrotta,& 

tendo,chc rotto il luogo del tumore , & fuori "CC uta^^^^^^ medicare due vol^ 

Velenofa,cheiuirurattencua-,alafine,perch^^^^^^^^ 

te .1 di,con Aloe -, Epatica Po'"-f "^^^ ' traTvS^^^^ et co^n tal cibS il Ramarro fi 
"ore;hauendo tarherba,si gran valore contra il ^eleno^cn ^ difender l'huomo nelle 
Ruarifcc, delle velenoCc punture del Serpente, q^^J^'^P"" ° 
campagne addormentato.con quello pugna,& contralta . 



DELLO SFAVANO. 



T- ° ^veniire ad re, dalla camola enee 6Uia 5. -^r-' 

^''^^"'j'r rnd7oerqueRliintrinf.chimea^ 

Perlabanda di dentro,liquah d'^^^^^'^^"^^ P'XIamento della qualità, &fimilitu. 
>garretti,à guifa phe fala curua,generando vn g^^^^^^^^ q .^^^^ ^ ^ ^.^.^ - 

dmedvnvoup;Etpercheneimof^^^^^^^ 

nera,: Ondei mommentifi dimoltrano inqu v j : fgntimento , con moti 

detto difopra,battendoipiediinterra,prim^^^^^^^^ 

grau,,effcndo impedita da quefto male , a "^^urale duc.o, ^ iemali,come ne i rime- 
«erato : Ma perc^ochc fu fi pronta la natura nella gener^^^^^^^^^ 

difuoiipotrà quefto fortuneuole auuemmento , come ^ ft, 

dette/mediarf, per quemezzi anchora ; Et cosi ' «^ìì^^^» ? ,1 guariti ; 



Sciagura 
"lente, & 



ffendo che i ncrui di natura ecca,con "'-^^ , . ^ere il luogo , doue 
. perdono per confeguente il lor vigore: 
quelgonfirmentoèViato,&poimedicarIoconempu^^^^^^^^ 
gna peftata,femente di SinapiA Cimino pefto,&cialcuna di qu^ ^^^^ 
lite,&informa di empiaftroridotte,iui porlo, W 

ttttS^^^^^^ Etdaindiauanti potr. 

lauarfifera,& mattina con lifcia forte. l,,,mettaiIuoBhi,neiquaU 
. Etperciòcheil primomedicamento lenipeinerui,& h^^^^^^ 

»neruifon collocati ; &ilfo°'=o^'^P^4^^"'l^rTK Inom^^^^ ter- 

talmente ditfecca la Ufcia le fuperfluita che fi f^-bb^^m^ Sanza^del neruo 

^.eiper certo,ehefe ilmalenonèvecchio,perloquale,lavirtu,òcUloi 

fid.ftrugg,,ll Gauallofenza alcun fallo guariratofto-. Greco , fà ne i fuoi 

, tt quefto nonfolamentecon ragione fi perfuade. Ma M^rc^^ 

Wifede.checonlafperienzarielcemarauigl^i^^^^^^ 

guanto vn Cauallo fauoritifsimo dell Imperador luo padrone , oc 

bafteuolmentc detto,delle Febbri,Vlcen,& Turoon . 



V DELLE 
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D E L L E F E R I T E. 

E R cornfponden te proportione/e benone i corpi intierj5& fanl^ogni acciden- 
tcdir fi potrebbe à tal (oftanza^coti tingente fuor di natura* farebbe rvlcera5mo- 
to più nacuralc,che la incifione5&: ferita5già che tal danno non può auuenire fèn 
za moto violente,& ìftrano: Perloche eifendo del reflo dcterminato^mi par che di ciò 
fi debba difcorrere, & ragionare ; & tanto più 5 che di altra confideratione non refta à 
trattare: Et conciofiacoia, che fu detto prima, che nell'vlcere con gli efsicanti fi prò- 
uedeua^dir fi dourebb^chc le fcrite^chc per trattar fiamo, con la modificatione fi con 
giungano , che è Fin tento vero di qucfta cura ; Et percioche fimili danni , fogliono in- 
trouenirc ne i luoghi fpafimofi5carnofì,neruofi5 cartilàginofÌ5& ne i ligameti nel capo? 
neirolìa5& in altre parti fpiritali,(S: virt uofe, con cotagioni,& fenza, & fatte per fàet- 
te, &fuochipenetranti.&fupcrficiali; Et finalmente auuenute perpunte^iS: tagIi;non 
conuiene che fi debbano in vna maniera ftelfafaldare; (Scperciò le piaghe, che in par- 
te nobile5& muicolofa. non fono^curar fi deono con la ftuppata, cucita la ferita, vnta 
con chiara di v uouo,!afciandoui la conuencuol pendenza, accioche la malignità,che 
iui per corrottion fi riduccpofia purgar^fàtta à foraiglianza d'vno ftoppino,che fto- 
iello fogliamo di re; Ma io lodo, più che la chiara loia, quella sbattuta inlieme con l o- 
lio rofaioj&fale: Et ciò li farà per vn giorno intiero,douendo dopo quello {patio me- 
diearfi la piagha,pcrche alla purgation s apparecchi,col digefiiuo fàtto del roflb dell' 
\uouo battuto , mei rolato, langue di drago poluerizzato , & olio rofato , con l'altre 
cofe congiunte inf:cme : Et trouandofi le piaghe in luoghi neruofi\ fpafimofi,& forni- 
gliann: pruva che altra cofa fi faccia,loderei che foffe il luogo offefo medicato con 0- 
Jio di trcmeiuina, olio comune , ruta , & difcoli cotti, & boihti infieme per prohibire ^ 
gli lpalimi,che fi fatte olfefe fogliono apportare; auertendo,& mirando bene, fc il ncr- 
uo folfe tocco, ò troncato; percioche nella prima maniera farebbe di miftieri troncar 
quello, per andare contra à cotal danno ; & nell'altra guifa , prohibire con difenfiui il 
concorlb degli humori ; lodando leuacuationi innazi'dette, prima che altro ma/riitC' 
no fi faccia,per raffrenare il poter del neruo mandanteiApprouafi anche molto il me^ 
dicar per noue giorni piaghe di fimil forte , con oHo di Ipcricon , ò Perforata • Ne nu 
difpiacerebbe dar del fuoco fu la ferita, in cerchio, trouandofi fituata fu le vene mag- 
giori del collo di queflo animale, potedofi l'accorto Marifcalco,feruire dell'vnpuen- 
to Egittiaco, qual'hora moflralfe la piaga,negrezze,Iabri,infettione,& mala compier- 
fione, & qualità ; accioche cambiando natura per tal cagione > da incifione in vl-era 
non fi conuertifleputrida,& corrofiua-.perlaqual ftrada fogliono caminare premitu- 
re , & rotture, che nel dolio del Gauallo vengono in fimil parte , di fella , ò barda • Et 
perciò a guifa de 1 Garrefi , &polmoncelli curar fi deuono , prima che altro fi faccia , 
con molhficatiui comporti di malua cotta. Infogna vecchia , &Brancaorfina, poten- 
dofi finalmente medicare, mlinche intieramente guarifca con vnguento verde ò rof- 
lo : Nondimeno, fe la piaga, malignità, ò corrottione dimoftraifcdopò le debite pre- 
cedenti purgationi, fi potrà quella malignità impedire con poluere , comporta di ra- 
dici di harbafc hi, fronde di Perfico,& calce vergine, & il tutto infieme fia beniflì- 
mo diltemperato , & porto à cuocere al forno , infinche in poluere fi rifolua , medica- 
Hìento per tal conlideratione lodato molto, da Marco Greco , fi deue anco auuertirc 
già che li crede, che la potenza del penfare fi annidi nel eerebro^ dcH'ira nel cuore: 



& dell' 
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& delrappetlto^nnalmcnte; nel fegato: hauer lanima noftra , ìnfin che I corpo da cor- 
rotrioneelontancin quefti tre pnncipaIifsimimembin,giurifditIone, & che fare: di- 
pendendo da i ventricoli del cerebro i nerui,come le arterie dal cuore5& dal fegato le 
^enc: Et quindi nafce^che membri così fatti^elfendo dalla natura difefi, di pannicoli, 
'^entricoli,(5c carti!ap-ini,& altre armature^non facilmente s offendono ; & offefi tutta 
la foftanza riducono à corrottione : Et giache al cerebro, è dato Iorio per ifcudo, Se 
^ quegli altri membri la carne eftrinfeca^ac l'ofTa^che fotta di quella ftanno : cosi que- 
fii di punta,comc il capo.di taglio regolarmente fi offende : Et perciò le ferite date d i . 
punta al capoAcccdendo fuori dell'ordine di natura,pcr la fciocchczza del ferire di 
«cembro taIc,fono,sì per cotal cagione , come per la ft/cttezza , & anguflia della pia- 
gai pericolofa cura; non potendo l'artificio per via così firctta m.andar fuori la ma- 
l^gnità^che iui fi riduce,& con corre^così come di taglio à quegli altri niembri , quan- 
do il ferir vi piun^effe , per la gran pcrcufiione atta a diftruggerc intieramente la io- 
ftanza di quei membri : Et per quefto diife alfai bene il grande Hippocrate , che dii- 
^Uenture sì certe della morte , fi doueuano col pronofóco , più che con altri rimedi , 
*^edicare : Tutte le feritcquantunque fi fogliano dar di taglio,& di punra , come fe- 
dite date di punta,per douerfi cucire.curar fi deono;& percioche fogliono in troueni- 
in contufione, & ammaccamento , & fcnza di quella ; fi dee auertire pure allo Itro- 
'^entojcoi rifpetto confiderabile, violento, & naturale , riputan dofi cosi la Ipada ne- 
^^'•ale^come razza,& bafton, ferrato, violente : elfendo da dirfi quello così naturale , 
^omc violente per relatlone , & corrifpondcnza , la botta della Saetta , & dello Icop- 
V'^' Et perciò fuccedendofenzacontufione col digerire, &trouandofi il membro 
contufo con i putrefattiui, in principio fi dee medicare, & tutto ciò ; a talché il mem- 
fi purifichi,fenza attrattione,& dolore: Si dirà adunque, che la ferita del capo del 
Cauallcqual hora penetrante,& profonda non fia , con i medicamenti fimili a quelli 
<^on che l'altre piaghe fi curano,fi guarifee; &penetrando ( quantunque rare volte Io- 
glia auucnire,pcr la durezza,^ altezza deiroiro,robuftezza del Craneo, (Stolidezza 
i pannicoli ) curar fi dee con gli fteffi modi con iquali il capo dcirhuomo li cura , 
^loc aprendo la carne radendo l'olfo , Infino all'intiera parte di quello , medicando la 
piaga con Mei rofato,infin che purgati i pannicoli con l'vnguento incarnatiuo , li ci- 
<^atrizi,& confondi- Con auertire,che le faette,ò rimangono,© fi tiran fuori,&lono ti- 
fate col veleno,& fenza di quello : Se non rimane , guarifee con le medicine ordinane 
delle ferite,hauuto rifpetto alluogo fpafimofo, & non tale, & alla pendenza , che aar 
^^agioneuolmente gli fi dee : Se riman dentro , per impedire il fluifo vi fi applicnera la 
linofa,pofta vicina alla piaga,nel circuito di quella, laqual dimorar vi dee per tre gior 
r^i.oltre iquali,prouocar fi dee il ferro all'vfcir fuori, con più facile tranfito , ^fH^' 
ftiuo attratto detto da Profeirori,attendendo alla pendenza , per la certezza delia ia- 
' I^te : Ma fe folTe auuelenata , vuò che gli doni il fuoco , prima che altra cofa fi faccia 
prelTo della ferita,prouocando quella humidità veIenofa,con medicar la piaga con la 
Sodona pefta , & nella Teriaca congionta , per noue giorni , nelquale fpatio il veleno 
perde la malignità del fuo vigore,douendo dopò quelli, per digerir le materie , medi- 
carla col digeftiuo,& altri vnguenti per incarnare,& confolidare perche guanfca : 
L Archibufata, ò efce fiiori,ò dentro la palla rimane : 

V iccndo per auentura , il laccio per tre giorni vi fi pone , sì per dargli pendenza , co- 
per mantenere aperta la ferita,ilquale fi dee vngere di Olio rofato, hauendo auer- 
^itticnti per feruirfi de i riguardi su detti , a luoghi principali , & fpafimofi : 

V t Se dcn- 
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Se dentro rimancjprocacciar fi decjche'l forame oue la palla è entrata , fi tenga aper- 
to con fpugna, cilendo vicino , ò con ftuppini più lunghi •> quantunque tal magiftero 
per COSI fatto rifpettOjin ciafcunafpetie dì creature fi lodij fatto con la Gentianajla- 
quale > eifen do vna radice fecchifsima,& fottile5nella humidità5più che altra cofa > " 
humetta,& ingroifa^per laqual cofa^dilatato^óc aperto il luogojda fe flieffa^ò con poca 
difficoltà 5 fenza dolore fi caccia fuori '.Potrebbe anche medicarfi la piaga, dopo di 
quefto5Con vnguento verde,infino allVltimo termine della fua falute , benché ciafcu- 
no vnguento fia atto à ciò fare^efl'endo il fuoco difenfiuo5& nemico prohibitore de glj 
humori che fi preparano al concorfo > per autorità di Galeno ne i luoghi tocchi di tal 
fortejOfFefi , 



DELLA FISTOLA, 

TV"tte le ferite , che In quaranta giorni curate non fono , per openlone di Medici 
approuatijdiucngonoincurabilij&fiftolari^perciò che profondando, impedi- 
fcono il camino della purgatione , & ip tal maniera putrefacendo , & infettan- 
do I Iuoghifani,penetralmente fl:illano nella fuperficic lorojvn acqua cotta, lucida,& 
velenofa^ne i luoghi angolari principaliirimÌ5&: delicati, così come la Gangrena nella 
gamba mufcolofa^ò^ fc<:ca5& finalmente la Lupa nella cofcia fuccofa,& carnofa: Hot 
quefta infermità ne'i Cauaili, eflèndo diucrfamente fituati , & compofli , che gli huo- 
mini non fono,venir fuole prelfo all'vnghia, & sù la coronella del piede , & fi cagiona 
accidentalmente per percollè di fpine, che ne gli camini fi fogliono ficcare , dentro la 
pianta del piede: Suole oltre ciò procedere ancho dall'infermità di crepazzenoH 
ben curate ; 11 rimedio di sì grauofo male farebbe comporre vn empiaftro di Tremeo 
tina , che nafce dal pino negro, on. 4. Di Cera nuoua . Di Trementina fina , onze 4* 
DiMiele,on.5. Difocrorio,qaar.i. Di 01ioRofato,on.i. Et il tutto bollito infie- 
me, dentro vna pignata , per ridurlo in tal forma ; ilqual diftefo , & porto in vn panno 
biaco di lino fchiettOjmetterete nel luogo del male,dopoi che con vn ferro di fuoco j 
difl:rutto vi farà vna midolla di Vacca , & ponendo tre volte il giorno quefto medica- 
mento,farà il Cauallo,fenza alcun fallo fano,tirando la materia fuori, & dando luogo 
alla cura,la qualità del membro,doue cgh è pofto; Sperienza molto celebratajda Mau 
ro Tedefco di Colonia . 



DEL GANCARO. 

SI come le ferite in quefta Infermità fi conucrtono per non curarfi , così anche 
Tvlcere , in Gangrene malcorrofiuo , fi riducono, non eifendo douutamente 
medicate;così dette dal caminar intorno , come fuol fare il Cancro , & così faf 
tainfermità, èmolto fiera, &pericolofa, perlo continouo caminare , (Scmaggior^ 
mente appoggiandofe in parte cartilaginofa , nella quale hà tanto potere il male? 
quanto e debile il membro , corrompendofi facilmente per fanarfi : 

Hor quefta infermità,a Cauaili, viene fpeffe volte, vicino a i piedi,per fungi,ò chio- 
uardimil guariti, per falfi quarti, non ben curati, & per grattarfi col dente fopr* 

Ja piaga ; 
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lapiaga-,hauendo proprietà quel membro,di ridurre a mal termine , ogni piaga , & fc- 
ritaiue'perfortefocca: (^uefto morbo,pere(reramahgno,&attofac|lmen eaco- 
taminare le parti fane,accb'che qucfto non facc.a , fi cura ; ^^'^^^""'^p^ ^ ' ' ' 
prima che altra cofa fi faccIa,vicino al male , con vn bottone d. fuoco Et «atto que- 
fto medicar la oiaca con vnguento fatto,di Olio Rorato,on. t . Infogna di Vol- 
Sb ^o^^^^^' ^ ■ Affentio poluerizzato on. vn te. 
^ C^^^^^ di tal eompofitione i luogo ofFefo , mutandolo 

Se volte il di per quattro giorni -, dodo iquali bagnar fi dee con , 
kuatoio^ compofto di lifcla forte , bollitacon A urne di 
rocca ; bagnando per noue giorni , tre volte il di la 
piaga : Bt deefi , dopò bauer ridotta la piaga a 
miglior flato, medicare infin che li guani- 
ga , con vnguento rolfo , appropriato 
molto a così fatta qualità di ma- 
U ì hauendo proprietà di 
diffeccarc,&: annot- 
tare l'vlcere pu- 
tride» 
& 

Corrofiue ; doucndo tener per fermo> 
che fe con tal rimedio non gua- 
rifcc ) farà la fua cura ma- 
lageuole, & forfè 
difperata • 
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DIALOGO traD.DIegodlCor 
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imbrigliare,& di altre cofe necel- 

farle. 
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TAVOLA DEL IIII. LIBRO* 
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Autori. 

Difegni di briglie Polacche, & Turche- 
fche- 



FINE DELLA TAVOLA, 



PROEMIO. 

ONOSCENDOSI chiaramente che vna briglia , il più 
delle volte fia cagione , che vn Cauallo vada molto ordinato^ 
& lenza quella abandonatOjC diffondo ò che del tutto sfrena- 
to fi moftri, è necelTario, che tutti coloro, che feguir vorranno 
talprofelTione , con diligenza procurino di poter apprendere 
vn vero modo, & ordine di faper frenare i loro Caualli; accio- 
che non procedano , come fogliono alcuni principianti, che 
fenza ordine alcuno in quefto fi adoperano, & quel che è peg- 
gio, allo fpeffo non fanno conofcer la dilFereza delle briglie, ne difcernere in che mo- 
do con quelle gouernino i loro Caualli; nè hanno di effe particolar cognitione : onde 
auuiene, che ponendo à cafo, hor vna briglia, hor vn altra, incorrono in infiniti erro* 
ri, & quando penfano d'hauer frenato i loro Caualli , fi trouano , non folo mal imbri- 
gliati, ma trauagliati di bocca, difdegnati, & lacerati nelle barre : Perlaqual co&i 
molti anni fono, mi fpinfe à volerne trattare^quantunque non tanto cSfumato allho- 
ra in quefto efercitio, nè tanto innanzi di età, quanto gli altri: Nondimeno, hora co- 
fidato nelle fatiche di tanti anni,applicate non folo in difegnare di mia propria mano 
le vere forme , & i modi di briglie à comun benefitio di chi defidera applicarfi à così 
nobile efercitio; ma nella fjperienza, che più volte hò voluto farne, per fcriuerne poi il 
vero -.hòprefo ardire di compilarne il prcfente volume; & comandatomi poi dalla 
Cattolica Maeftà dellmuitiilimo Rè mio Signore à darlo in luce : Et fe ben gli altri 
co i loro fcritti mi terranno vantaggio , non è di marauiglia; Perciò che efscndo flati 
primi, hebbero più largo campo da poter arricchire le loro carte : Con tuttociò noti 
volfero preder molto trauaglio intorno à quefta necelTaria , & difficile materia di di' 
fegni; onde io trouando quefto poco luogo no occupato ; mi fono affaticato à ridur- 
ci tutto quello, che tanti altri hanno lafciato, ò fia ftato per dimenticanza, ò inauer- 
tenza, ò pure, per elfergli paruta cofa di poco mometo; & auuenga^che il modo dell' 
imbrigliare, fia la più difficil parte in tutta quefta profeffione, no perciò mi fono fgo* 
mentato di togliere ilpiombo5& la riga in mano,(Sc adoperarmi in quella, per fodisfa- 
re al defiderio di molti,che con la loro autorità,&prieghI,mi hanno fpronato à farlo: 
&afsicurandomi, che no hauerà da elfere difpiaceuole àperfona alcuna di buono in* 
telletto; deliberai perciò accompagnare quefte mie fatiche, con gli fcritti della buo; 
na memoria di mio padre: Ne vorrei però fi credelfe alcuno,che con gli fcritti,& co i 
miei difegni folÌ5Ò di altri fi polTa alfolutamente bene imbrigliane : ben dico, & difen* 
do, che con quefti,& con gli altri fi potrà con maggior ageuolezza giùngere allaper- 
fettione di tal'arte ; nellaquale non folo tanti valorofi huomini fi fono efercitati , 
hàno fcritto anchora : Tra i quali piacciaui gradir quefta mia opera, benché minima 
fia-, Nellaquale non folo hò prodotta ogni forte di briglia; ma accoftadomi con effi; 
caci ragioni, à i più veri principi; di effe : vi fi moftrano prima i freni più antichi, poi 
Je briglie moderne, in che modo hoggi fi nominano, & come hora comunemente fi a; 
doperano; foggiungendo minutamente quelle , che da particolari moderni a noft^^* 
tempi fono ftate ritrouate, con vna quantità di briglie, da me nuouamete inuentate» 
& hora pofte in luce : Et hauendo io di quelle più volte fatta fperienza, fpero che do- 
ueranno effer approuate anchora da gli altri profeffori , manifeftando certo , che 
dogn altra cofa, quefti miei nuoui difegni fono ftari buona cagione di efpormi al gii^" 

ditlo 
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ditlo del modo : onde ne vien prodotta vna vera regola di poter difegnare con la de- 
bita glufcczza, vna briglia grande ò picciola cheiia^&fe ne'fcorge la coueneuole mi- 
fura deirocchio; cofa da altri no ritrouata anchora, & con quella c'hò ridotto la mi- 
lura,& vera proportione di tutti pezzi: Dalche fi fcuopre la ftrada, no folo à chi Tiia- 
uerà da ordinare^ ma ancho a'maeftri di lauorarla; Et per più chiara intelligenza, & 
maggior fodisfatione, hò prodotte non folamente alcune briglie intiere, ma guardie, 
&imboccature,che come difFerifcono in vifla, così ancho producono vari effetti: le- 
quali auuenga che fieno Aiate vedute , & fi veggano per il modo; il defiderio dhauer- 
tìQ la fperienza, mi ha fofpinto à publicarle, non folo a'brigliari per tal'effetto, ma per 
niio guifl:o,& obligo ancho:Dati ancho libri intieri à Prencipi,& ad altri mìei Signori. 
Il primo donai alla Maeftà Cattolica del Re N.S. nell'anno 1 577. appreffo al 1578. 
vn'altro al Serenifs.Duca di Ferrara , & nel mcdefimo tepo vn'altro al Serenifs. Duca 
d'Vrbino: vn'altro al Serenifs.Duca di Tofcana allhora Cardinale; & vn'altro al Sig. 
Marchefe Pifani allhora imbafciator nella Real Corte del Rè N.S. per la Maeftà del 
Rè di Francia: Et nell'anno 8 j . ne donai vn'altro all'Eccelléza del Sig.Duca d'Olfu- 
na allhora Vicerè,& Capitan generale in quefto Regno; Et finalmente IVltima volta 
che fono andato in Ifpagna nell'anno 1 5 8 ^. ne prefentai vn'altro pofto in iftàpa à fua 
Maeftà Cattolica fenzafcritti,pernon eiferà quel tempo corretti. Perciò di maraui- 
glia non fia, fe prima dell' vfcita di queft'opera,ne fono comparfe alcune per il mondo 
difcgnate,& colorite di mia propria mano: Et fe dopo i difegni di briglie ordinarie,fe 
«le ritruouano alcune difutili; come fono leTurchefchc) le Arabe,^ le Polacche;ben- 
che fieno fuor del noftro propofito, diletteranno almeno la vifta, di chi fi compiace- 
^"a mirarle: Et accioche quefti difegni non paiano del tutto muti,parendomi di molta 
i^eceflìtà la voce viua; hò voluto accompagnargli,& adornargli, fecondo che hò po- 
tuto con alcuni miei pochi fcritti; accioche non foffero ftate Iparfe in vano queftc fa- 
tiche, tanti anni già fono da me fatte à commune benefitio de gli amici , & profeffori 
di Si nobll arte : da' quali fpero difefa tale, che diftruggerà affatto la malignità delle 
«lordaci lingue del mondo . 
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O I C H E chiaro fi vede, che il tempo dlftrugge ogni cofk^Sc che 
non folo i marauigliofì edifici, le fl:atue, & i coloffi, delle belle^^ 
grandiflìme città ha pofte in rouina , ma i loro nomi anchora 
oblio ; non mi è parfo perciò fiior di propofito , trattando fopr^ 
quefì^a materia di briglie , porre in difègno ogni forte , & qualità 
di effe, fecondo che ho promelTo, non fol delle moderne , per vo- 
lerne trattare , ma ctiandio delle antiche, accioche non fene per- 
da la memoria ; Et l'ho raccolte con ogni accorgimento , così di quelle che hò vedu- 
te per ogni parte del mondo, come anchoraprocurato per diuerfe armerie di Pren- 
cipi, &fimilmente vedutone in libri antichilTimi, &pofl:e in diuerfi difegni, &cofl 
molta diligenza n'hò fciclte alcune y Et fe ben ve n'erano dell'altre di molta antichi- 
tà , & moltopiù difformi , & poflre con affai poca ragione , & meno intelligenza ; 
fon rimeflo al mezo, sì per non fafl:idire tanto la vifl:a, come anchora, acciò che 
fi poffa con maggior facilità conofcere con effe , in che modo di dì , in dì) 
fi fieno politamente ridotte al fegno , che hoggi fi coflumano , diffe- 
renti da quelle di prima, che à cafo, fenza regola,& fuor d'ogni 
ragione fi adoperauano : Perloche riputandole inutili, & 
indegne , per le già dette ragioni , hò rifoluto , di 
non perderci le paroline trattarne, ma que- 
llo tempo fpendere in più opportu- 
no? &neceffario luo^o, come 
appreifo fi vedrà. 
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DIVERSE OPINIONI DI ANTICHI, ET MODERNI 

profclfori intorno airimbrigliare :- 

VN GO farebbe il difcorfo, s'io volefliriduruià memoria Topin io- 
ni de gli^ntichi profeflTori^ alcuni de'quali efercitandofì in queft'ar- 
te, volfero con poche lettioni, & briglie gagliarde, cafligare, & por 
sii lanche i loro Caualli ; ilche da fe folo , fenza vera , & continoua 
difciplina,adduceua più tofto ofFefa alle bocche di quelli^che in efii 
giuftezza alcuna: laonde i moderni^Sc noftri maéftri, hanno con ra- 
gione cotradecto, tenendo che prima fi dee con vera dottrina difciplinare il Cauallo, 
<Sc al fine, con quanto meno ferro fi potrà aiutare5& cafl:igare : ilche Io fempre loderei. 

Altri moderni , delliquali e la memoria afsai frefca , fra quah fii Gio: Antonio Ca- 
damufta, volfero far andare i ior Caualli, di qualfiuoglia natura, & età, quafi fempre 
co 1 cannone ; & la cagione era folo per potergli correggere , nel modo che egh vfaua 
con varij caftighi , & diuerfe botte di mano • il che n5 gli farebbe perauentura riufci- 
to con briglie di lauoro,volendo il più delle volte porre i fuoi CauaUi fu l'anche, fen- 
za adoperar calate ; cofa (à mio giuditio) cotra ogni ragione; & oltre à ciò per alleg- 
gerirgli alla mano, tanto nel trotto , quanto nel galoppo , vfaua di dar loro certe fac- 
cannate,per così dirle volgarmente,ritiran dogli à dietro, tre ò quattro palTi: ilche fa- 
rafempreimpoffibile àfarfi,fen za elpreffo detrimento delle barre, della barba, & 
^e^la lingua, & fenza gran pericolo, come più volte habbiamo veduto; che in tal ca- 
|p 1 Caualieri , s' hano tirati i lor Caualli fopra ò difgratiatamente gli han troncata la 
lingua: oltreché fuole auuenire, che perciò il cauallo fi auuilifca,& diuenga timido: 
Dalche perde ranimo,&gran parte di furia,che potrebbe tenere nel correre;& in ciò 
il batter della mano, farebbe il meno di quanto potelfe fare; anzi per l'afTlcuramento 
prefo dalla bocca, facilmente fi potrebbe porre sù la briglia,& in difperationcjSc con 
diuerfimotiui:fuggafi adunque tal dottrina 5riceuendo però il cannone verofij'O- 
mento per ammaeftrare ogni Cauallo . 

Altri han voluto difendere, che con ogni briglia, fi poffa imbrigliare li cauallo,te- 
ricdolo in lena: perlaqualcofa,farebbe cofiretto il padrone,tener ilfuoCauallo di co- 
tinouo nella fcuola,^ hauerlo in tal modo fempre foggetto,& vbidiente al fuo volere. 

Altri ancho vogliono à quefl:a età,che con vna fola briglia fi polfa frenare ogni ca- 
Jjallo, ancorché tenga bifogno di briglia di lauoro, & quello mi pare pur cofa impof- 
iibile; conciofiache , come crefcono gli anni al cauallo , & ancho le fatiche, così an- 
choraperlopiùfogliono cambiare le lor bocche: onde ordinariamente fi vede, che 
ipelle volte con diuerfe briglie, bifogna rimediare. 

Alcuni altri han tenuto per fermo, che le varietà delle imboccature feruano poco; 
nia 10 dubito che di effe non habbiano perfetto conofcimento , dicendo , che il tutto 
confifte nell'aiuto, & varietà delle guardie : quefl:o con quanta ragione polfa effere 
cosi; facilmente dall' opera delle guardie fi conofce , & dal valor dell' imboccatura, 
elicndo gran differenza, tra gh effetti deirvna,& dell'altra, come àpieno al luogo di 
cialcuna difcorreremo, à quato feruano, & à che tempo,& in che modo bifogna ado- 
perarle : talché in rifpofl:a di tate varie opinioni , dico, che hauedo la natura formate 
e bocche de'Caualli, l'vna affai differente dall'altra, fu di mifl:.ieri, che coloro, che di 
queito han fatta profeffionc, al tempo antico, diuerfe briglie adoperaffero, come an- 
che noi in quefta età : nondim.eno con quelle, che hoggi generalméte fi vfano , à pena 

poflia- 
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pofQamo alcuna volta rimediare alle loro necelTità; anzi ne fono fiate Tempre inuen- 
tate da particolari, hor d'vna maniera 5 &hor d'vn'altra, per poter bene imbrigliare^ 
& ciò fi conolbe effer vero dall'infinite briglie, che hoggi da tutti variatamete fi ado- 
perano, & però difficiliffima cofa farà, che con la mano, ò con la lena, aflolutamente 
ò con vna fola briglia^ò vero con l'aiuto folo delle guardie fi polfa perfettamente be- 
ne imbrigliare. Non vorrei io però, che per quefto mio ragionamento, alcuno fi per- 
fuadelfe, che per frenar bene vn Cauallo bifognafle vn centinaio di briglie: ma ben mi 
dichiaro, che queftc varietà , & quantità di dfe , tutte potranno in vn tempo feruire> 
quando fi farà perfetta elettione di ciafcuna di quelle, & non fi applicherano à modo 
d'indouinare; ma con arte5giuditio,fperienza,& à tepo,confiderando,che piìifono k 
diuerfe qualità di bocche,che non fono k fpetic di freni : Et perciò fi douerà eleggere 
di quella quantità, quell'vna fola,che più appropriatale fl:arà,douedo il Caualiere da 
quella5che terrà il Cauallo in bocca,giudicare il fuo blfogno:&prouata che gli haue- 
rà la prima , & conofcluto, haucr con quella guadagnata forfè alcuna cofa; dico che 
alla feconda, farà fuo vero obligo rimediare al bifogno del Cauallo , altramete fareb- 
be confufione; cagione di maggior tormcnto^&afficurameto di bocca; Et al fine, va 
indouinare,più che modo d'imbrigliare. Et elfendofi già per varie opinioni conchiu- 
fo,chc la briglia e il vero timone che guida quefta tanta machina, pciò ingegnato mi 
fono, chiarirla, in modo che cialcuno la capifca,per comodità di chi hauerà ad ordi- 
iiarla,& di chi hauerà à lauorarla anchora,cosi come per ordine fi vedrà; prima perla 
cognitione che fi dà de i pezzi della guardia5nominatÌ5& copartiti con ogni propor- 
tione, &: apprelfo poi, per mezo d'vna vera regola, con giuftezza, & limitata mifura. 



DISCORSO SOPRA TVTTI I PEZZI, 

& nomi della guardia 

IL Caualiere che imbrigliar vorrà il fuo Cauallo è obligato far elettione di tre co- 
fe principali, applicar, dolc con molto riguardo. La prima fia la guardia propor- 
tlonata.,& corrifpondcn te alla fua taglia, & alla qualità del collo . La feconda? la 
imboccatura conforme al bifogno della bocca,& della natura di elfaióc finalmente il 
barbazzale, fecondo ilmerito della barba: Et elfen do la guardia principio di quella 
elettione, di elTa trattaremo prima, dicedo in che modo la maggior parte dell'opera^ 
& cafl:igo dell'imboccatura d'pede dall'aiuto della guardia,& quella è che più dell'ai 
tre gira, & gouerna il Cauallo, & forfè e così detta, pche guarda,& mantiene tutto il 
mot05& lauoro dell'imboccatura-, & pche nell'imbrigliare che fi fa del Cauallo,fi de- 
ue confiderar prima (fe poffibil fia) di rimediare con le parti eftrinfiche,della briglia» 
che fono quelle che fuor della bocca operano,con minor trauaglio delCauallo,comc 
è il barbazzale,& la guardia3& no potedofi con quefl;i,allhora potrà il Caualiere fef' 
uirfi con buon giuditio,del cafl:igo dell'imboccaturajcolmeno ferro poffibile^p tan- 
to mi è parfo produrui prima vn'anotomia della guardia, con quelle ragioni, che dal 
mio giuditio,& dalla lunga fperienza hò raccolte, lafciandoui nel principio imprelfi 
nella memoria tutti i nomi de'fuoi mebri,cioe de pezzi che formano il fuo corpo, co- 
me nel fuo titolo hauete Ietti, accioche nel difputare, che apprelfo fi farà degli effetti 
<?i ciafcunodie(ri,fenzapenfare vnojpervnaltro, polfiate facihnente intendere di 
qual fi ragiona, & accioche fapplate , che non tutti fanno vn medefimo effetto vi di- 
co, che alcuni di effi^perano, altri fuftentano, &accopagnano gli effetti della guar- 
dia} & altri feruon4 f(^b per ornamento j & proportione del fuo corpo. 

DISE- 
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dT^^O^ l^ELL' OCCHIO DELLA BRIGLIA. 

& raifura di queUo , & della guardia , donde moftreremo , 
che il tutto dipenda. 

RIMA che fi entri in si perlcolofa battaglia, fia di miftlere, zc- 
ciò che fia il cair.po ficuro a foldati veterani, &a giouani,cne 
lenza oflufcarfi entrino ficuramente con ifperanza di npor"/" 
con infinito piacerelapa]ma,conofcédo daqueftomiofcritto, 
& mici dilcgni, nó pur quello, che àloro vtihta potrà venire, ma 
anche in beneficio de Caualli : perciò non mi e parfo cola meno 
dcpna, chenecciTaria,ilritrouarilmodo di poter conokere'^ 
vera, &gi urta mifuradeil'occhio della briglia^ cÓciofiacola, cnc 
il principio della guardia fia l'occhio , & volendone particolar- 
mente ragionare,debbo.da quello incominciare : ma cercadp quel cl^^gl^ ^Ij^f '^ , 
habbianoìcritto, non effendo io mai fiato troppo appaffionato partigiano della m^^ 

opinione-, confiderando quanto breuemente il Grifone ne tratti a car.j é.nelfiio te 
zi libro ftampato-in Napoli , & à car.6 5 . nell'altro ricorretto in Venetia , perche 
pareua poter cótradire alleffetto dell'occhio, quando farà alto, & quando baflo, co 
me particolarmente intenderete; mi parue (prima che vleiffi in campo) commimica 
re quefto mio penfiero , & riporlo al comune gmditio de veri amici; Cauahcri c pe 
ri, & efercitati in tal miftiere : onde ne difcorli vn giorno col S,g. AUonfo d. Rug 
ro, & col Sig.Gio.Battifta J>ignatello , come maeftn principali in quefta profcl ion 
&anco colSig.Marchefe di Sant'Eramo, col Sig.Giulio Guindazzo,& Micnelc 
Ibia a quali, & altri, propofi quel che con attcntione intenderete . 

Parlando il Sig-FeSerico nel luogo detto, dell'occhio , & volendo d.r 1 effetto 
faccia, alto, b ba%o,& poi moftrarci nello ftclfo tempo la mifura di quello, lo proa 
ce in vn modo,& con tanta breuità, che à mio parere, non so come da tutti s in ena 
&fcriue quefie formate parole.Dichiaro anchora, che 1 occhio della brig .a, c(. na 
alto rilcui la tefta, & il collo del Cauallo : & poi feguita, dicedo, che lodereobe .no 
to la via del mczo,& quefto fàlbnzadichiaratione alcuna, ma feguita, che non 
troppo alto, ne troppo balfo, ma communc. u:„aefl' 

Senza moftrar ancho cual fia queft'altezza,ò balTezza, ma foggiunge conch.udefl^ 
do che fia giufta, fecondo conuicne alla proportionc della briglia,& quefto e quan 
non han voluto , non dirò potuto , notificarci, ma a mio parere dubiofamente ragi 

"Trop^fto quefto per chiarirmi , accioche facilmente ciafcuno mi poffa intendere, 
che altro p hora non defidero; propofi anch'il mio parere, che l'occhio alto della D 
dia, non polla alzar la tefta, anzi la riduca fotto,per le ragioni, che a car. 3 +.fi d ra 
no,& che . I baffo, non poffa metter fotto, ma che pui tofto conduchi la tefta in tuo ^. 
come limilmcntc per ragione fuffiftente al fuo capitolo dell occhio balio a car .34- 
prona, ilche hora fi lafcia, per procedere ordinatamente, & fenza confufionc. ^ 
Propofi anchora, che metre il Sig. Federico mtendeua dichiarar quefta altezza' ^ 
baffezza d'occhio, faceua molti effetti ; Et dicendo manifeftamente che poteua ex^.^ 
cosi; doueuafoggiungerui la ragione , ma diceua poi , che defideraua più tolto .a 
delmezo; ilche ( per quanto io mi ftimi) mai fi potrà intendere da perfona alcuna , 
non faperà, quanto debba effer l'altezza; come per efempio; fe non mi li dichiara, 
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vn cotal baftone 5 fia diecc palmi , come faprò mai 5 che il centro ò mità di quello fia 
palmi cinque ? Et quefto pensò egli dichiararci, con dir folamente, che no folTe trop- 
po alto 5 ne troppo baffo , fenza farfì altramente intendere quanta fia quefta altezza, 
dicendo , che debba effer commune. 

Maperchealfine vuole che fia giufto , fecondo conuiene alla proportione della 
briglia, cioè della guardia , come dourebbe dire, no effendo però coftretto da neceC- 
fita, quefto è quello, che à me più fodisfà,& pretendo dar à conofcere. 
^ I detti Caualieri votarono in modo, che fecero buona la mia propofta, del metter 
lotto. Se cauar fuori la tefta , delche fi tratterà nel detto luogo : Ma il Sig.Gio.Batti- 
fta finalmente mi diffe,che s'io haueffi ritrouato, quanto veramente fuffe ftata la giu- 
nta altezza dell'occhio, farebbe flato gran diffima importanza ;percioche da quella 
poi facilmente fi haurebbe potuto difcernercjquando l'occhio haueffe tenuto dell'al- 
bo, & quando del baffo , & che confeguentemente fi hauerebbe potuto poi vn tal pa^ 
i"ere, con manifefte ragioni difendere, come intenderete . 

Hora dico, che volendo il Caualiere ordinar la brìglia, per il fuo Cauallo; quattro 
cofefononeceffarie, per quel che alla guardia fi appartiene (che poi piii apprcffo di- 
Icorreremo della imboccatura) . Prima farà la lunghezza, poi la gagliardezza, la ma- 
niera del fiore ; & l'altezza dell'occhio, delquale, hora trattaremo , fecondo la noftra 
promeffa; dichiarando, che così come il Caualiere, voledo ordinare la brif^lia, toglie 
la mifura della fua guardia dal fuo debito , & ordinario luogo , che e da fotto Tinca- 
Aro per infino al pedicino,come vi dimoftra,la prima,& fecoda mano, nelpaffato Ji- 
legno à car. i ^ . così an cora, fenza apportarui altra incommodità, ne altra nuoua laì- 
lura, hò voluto che da quell'ifteffa dipenda il tutto, & con tal ficurtà, qualfpero, che 
debba trouarfi. 

Potrete dunque ( tolta che hauerete la mifura della guardia dall' incaftro da baffo, 
come hò detto , & come dalla figura vi fi moftra ) togliere la mità da quella , nel mo- 
<io che v'infegna la terza , & feconda mano : come per efempio , fe la guardia fuffc vn 
palmo da quel luogo dell'incaftro à baffo, mezo palmo rimarrà la parte,chc ne torre- 
^c,laqual compartita poi in fei altre parti,& vn quarto,come da vna linea nel d Jjgno 
cleLa guardia à car. 1 5> . fi conofce ; ne applicharete tre parti all'occhio, donde addita 
a quarta mano , infino alla quinta, due altre ne darete allmcaftro, donde vi fa fcgno 
^aprmia mano, infino alla quarta,&rvltima parte, & vn quarto che vi rimane, la da- 
rete al pettine , come v'infegna la prima mano , infino alla fine di quello , ilche tutto 
^i^oiiarete nella fopradetta guardia à car. 19, come ho detto. 

£t volendo io hora* conchiudere , & communicare à tutti il mio penfiero , vi dirò, 
che la vera, & giufta mifura dell'altezza dell'occhio, fia quella che proportionatiffi- 
j^amente corrifponde à tutto il rimanente della guardia : io sò che alcuno dirà, di no 
intendermi : Mi dichiaro, che quello s'intenda effere, quando comporta, & termina- 
ta haurete quefta giuftezza ò altezza d'occhio, con quelle tre parti,chc pur dianzi vi 
allhora lì potrà dire,che l'occhio non fia alto, ne baffo, ma commune, come il 
^nlone và difcofrendo , & poi quando pafferete, ò fcemerete il fegno delle tre parti, 
dimora fi conofcerà che habbia dell'alto ò del baffo : & ciò farà , quando coftretti fa- 
^^te dalla neceffit^ " ~ 




o lara poi meno di quelle, allhora hauerà del baffo, & operarà contrario effetto, che 
imamente trouarete à car .^4. nel capitolo dell'occhio baffo. 



•.•^4. nei capito! 

Et 
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Et aucrtafi che quelle tre parti , Icquali hò detto douerfi dare ali occhio della bri- 
glia, come dalla quarta, infino alla quinta mano vi fi dimoftra , fia folo , per quel che 
tocca alla proportlone della guardia : Ma ragionandofi di quel che appartiene al la- 
u oro.Sc efrctto dell'occhio, fi hà da intedere,che fia dalla quarta, infino alla fefta ma- 
no che e doue gli vncinl, & eife li legano, & donde il lauoro del barbazzale nafce *, &: 
al fine, accioche manifeftamente li conofca che quella regola fia perfettillìma no che 
ficura; mi riman folo à palcfarui che volendo il Gaualiere difegnare vna guardia, fol^ 
per fuo gufto , non già per imbrigliare Cauallo , perche farebbe allhora per necefuta 
coftrctto à cauarla dalla mità di quella lunghezza di guardia che vorrebbe adopera- 
re, per caminare con quella mifura,& proportione, che vi ho tanto chiaramente prò- 
dottajaccioche fi conofca, che ella iia con vera ragione fondata: voglio che polTa egu 
liberamente incominciarla, non folo da baffo, cioè da quella mità della guardia, co- 
me fi e detto, ma di fopra dico, dell'occhio, & farebbe à quello modo. Formato c'ha- 
uerà rocchio, in quel m.odo , & di quella grandezza che à lui parerà , vò che lo ripaf 
ta in tre parti, don de vi fa fegno la quarta, & quinta mano à car. 1 9 . & che poi n'hab- 
bia à dar due altre limili all'in caftrojilche vi fi moftra dalla prima,& quarta mano; 
al fine vn altra al pettine , aggiungcndoui di più , come farebbe la quarta parte d'" na 
di quelle : laqual cofa hauendo bene aggiuftata, per formar poi la guardia, gli darete 



tan 
mo 



quelte : laqual c . . 10.0 j, 

ito di lunghezza di fotto l'incaflro, infino al baflo,alfine delpedicino(co! ne vi ai- 



xxi^Rrz la feconda mano, infino alla prima nello fl:elfo difegno) quanto farà, due volte 
quel che v'infegnerà la prima, & quinta mano nell'iftclfa figura, & fc n e vederà nafce- 
re quella vera mifura, & proportionata corrifpondeza di guardia ui^ à tutto il rima- 
nente che hauerà già difegnato, fi richiederà. ^ ^ ^ 
Di quella mia fatica , nafcono à mio giuditio tre cofe : La prima che faciimcnte 1* 
conofca quale, & quanta fia la vera, & giulla mifura dell'occhio , acciò che da q ^ - ^bo 
poi fi conofca, la fua più, & meno altezza, come fi è detto ; Òccon ciò fièchìa^it^' 
quel che il Grifone dice, fenza diftonderfi, ne apportarui ragione alcuna , anzi coiU- 
famente . Oltreché fi è dimoftrato , come s'intenda quella parola d'elfer codretto oa 
necelfità : Dalche s intede fimilmc nte ciò che Fiafco dice à car.iy.cap.iz.fopra dell 
occhio, laqual cofa chiaramente fi difcerne, nel capitolo dell'occhio alto. 

L'altra e, che facilmente ciafcuno potrà per vero termine di mifura , ordinare vna 
briglia al maeflro, nelche negar non mi fi può , che infin ad hoggi non fi fia caminato 
à cafo da brigliari, iquali fe nel meftiere loro s affaticalfero per ragione,& lauorafler^ 
con la vera mifura che à tutta la proportione della guardia fi conuiene, chiaro è, che 
molti più, & affai migliori artefici farebbono di quelli che hoggi fono nel mondo, tra 
quali bene fpeifo fi troua chi intende vna cofa per vn altra: colpa di coloro, che ordi- 
nando la briglia , afpettano che parli il maeflro prima; dalche chiaramente fifcorg^' 
quanto poco n'intendano, & conofcano alcuni che di ciò fanno profeilìone, tenendo 
k loro jperanze n el maeflro, che mai non ne faperà più di quello, che prima impt-^^^ 
per auenturafe n'haurà nella mente: effendo cofa chiariffima che quello folo eflì b^^'^ 
intendono, & imparano,che da vno efperto Cauallerizzo fia loro dimoftrato, & inl^' 




acccmr e'" r ù i^lp^^ 



mifura-potrà efeguirlo,c5 molta fua facihtà,& ageuolezza,fe pur acc 
11 Lapis ò il piombo nella mano: Hor quefto è quanto hò penfato di fare, con lam^^ ^ 
gior diligenza , che à me fia polTibile , & credo fin qui haftermi molto ben chizi ito 
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tutti, fenza Matematica, & fcnza chimere ò delicatezze d'ingegno , come alcuni di- 
cono, i quali non bene inllrutti , ne intendenti di difegno, vogliono che quefta mifix-^ 
ra , & Anotomia della briglia fia di poco profitto ; feruirà adùque per coloro che ha- 
ucT inno gluditio , non pur gufto di porla in prattica , dalche facilmete potranno co* 
noicer la verità , & l'effetto che ne nafce ; & per altri , accioche veggano , & intenda- 
no, quello che infino à queft*hora, intefo , & conofciuto non hanno : Ne fi marauigli 
al cuno , fe nel mifurar che fi fa di quefta nòftra mifiira , fi ritrouaffe 11 Caualiere , al- 
quanto fuor di quella, che più elTer non potrebbe , che la grofTezza d'vna linea, poco 
più ò meno j eflendo impoflìbilc, che per molta diligeza che ci fi vfi nello ftampar di 
quella , douendofi prima bagnar la carta , & poi con quella fteffa commodità impri- 
merla , rafciugandofi poi , non fi ritiri alquanto , ilche cagionerà alcuna variatione : 
D jue efler di molta efcufationc anchora , lo ftampar che fi fa in quefte figure , che fia 
prima il roifo , &pol (opra di quello ripor l'altra ftampa del negro , cofe che malage- 
uolmente fi polfono tanto giuftamente affrontare , che per le già dette cagioni, no ne 
auuenga qualche fcintilla almeno di difcompoftura; laqualconfideratione filafcia 
all' arbitrio , & Intelletto del lettore : Ma io aflìcuro ciafcuno , che cflèr 
non potrà giamai di tanto momento, che poffa alterare , ne 
foroportionare Tefecutione del difegno ò miftt- 
ya di quello, ne an che alterar lo 
fcritto^ ne l'Autore, 
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I^RiMO <C>VA {RO T T ^""^ P'-"'" ^^Per applicare I feguétì quadri alla guaf 
• ' " ■ ■ JL Jl a i%nerete, preparato già il Lapis(che è 

° "\'gIior del piombo) & il compafTo, leggerete pri- 

ma lo fcntto deiieguente fecondo quadro , difegnando 
« nella marnerà, che in clTo fi vede, & fi legge -.Similmente 

giungendo al terzo, lo difegnerete nello fteflb modo. 
Apprefio farete il quarto ,& cosi feguitando di quadro, 
•n quadro ,andaretc riduccndo àfinela voftra guardia, 
& torrete le mifure dal difegno ftefTo che farete j ma nel 
modo che i quadri vi moftrano. 



^ ' a:ONDO i ^VAlkO \ 7Q''^"'^Q>°ratncommcIareàd;fegnarta guardia. 

■ V P°^'"ctc imprimere le fei parti, & vn quarfo, diui- 
_ le in otto punti , come fi veggono : Di quefte fei 
parti , òc vn quarto , hauete già inteio , che tre ih ne tor- 
ranno per I occhio i due altre, faranno l'incaftro ■ & I'vI- 
• . • t""^.'=lq"artocheviauanza,feruiranno pcrfórmaril 

pettme : 1 oncte poi la punta del ccmpado , al fecondo 
punto difopra, & con l'altra punta girandolo .formere- 
te vn punto per banda à modo di croce, come fi vede. 




ItlUO QVAIRO Th "^^^ Iiauerete que due punti à modo dVna ero 
J7 "Egualmente pofti, fenza muouere IVna punta 
^ del compalfo dal fecondo punto di mezo, girando 
TvnT A U'^' l"'^^?'' formando la linea di fopra del- 
la volta dell occhio, laqualdimoftra la mano: Ciò fat- 
fteffoT^T r P°<^«ii^o™Pairo, &girandolo nello 
fteflo modo, for^ne^etelalineadifotto, non paffando 
più chelaltradif ,3ra, dallvna punta all'altrldeiroc- 
chio, Cloe di que due punti della croce ; & quel poco di 
Iuogochereftaachiuderfi,ridducafineÌmigliormodo, 
come fi vede infinoalpunto di mezo fenza compalTo , 
malolo col Lapis, & col giuditio. 
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gif^ . nn I^'atc hora vna linea diritta, Incominciando dalla 

ì4mEIQ QJVXrRg punta dell'occhio, ma dateli prima quel poco di 

garbo nella fua pùta, come fi moftra, & poi dirit- 
tamente la tirerete infino al paro dell'vltimo punto-, do- 
ue fi termina il pettine, come vi moftra la 4. mano : Fat- 
to quefto attrauerfarete poi vn tanto di linea , come ve- 
dete, infin doue la fecondaixiano vi fa fegnojche farà per 
fopra il quarto punto , che inchiude le tre parri dell' oc- 
• chio: tirate poi vn altra linea per fopra il fefto puto dell* 
incaftrojdoue la 5. mano vi dimoftra3& all'vkimo vn al- 
tra linea , che farà il petrine , come la 4.mano vi moftra; 
Auertendo chequefte treparti,che all'occhio s applica- 
no , lequali diuife fono in quattro punri , fono per la fua 
proporrione folo , accioche corrilponda à tutto il rima- 
nente della guardia,come fi è detto,ma per quel che toc 
ca airopera,& effetto di quello, intedafi che farà folo da 
^ quel luogo , doue Ivncino del barbazzale fi attacca , & 
di là dico che fi termina , & fi diuide la vera altezza , & 
balfezza deirocchio, come più volte fi è detto. 

PEr finir l'occhio con lafua vera giuftezza; tirate 
vna riga dall'altra punta dell'occhio, infino al luo - 
go, doue la feconda mano v'infegna; poi tirate v na 
linea di la doue vi moftra la 2. mano infino alla 3.chefa- 
rà per formare il baftone , ne lafcierete à quefto tepo , di 
non tirare , & formare la tefta dell'Archetto , che è quel 
che fegnalato ftà dalla 5 ,mano, togliendolo alquat o piii 
aito del terzo punto dell'occhio , mifurando dalla cima 
di quello,& fate che finifca doue vi moftra la $ . mano al 
diritto, ne più alto, ne più baffo delfcgno della ^.mano, 
& che vada à finire tanto diftante dalla fefta mano alla 
quinta^ quanto farà la mità di quello, che è fognato dalla 
4. mano, infino alla feconda . 






Volendo difegnare TArchetto , togliete la mlfura, 
per quanto vi moftra la 3 .mano,infino alla lecon- 
da, & fate che tanto fia dalla linea di detro al ba- 
ftone doue vi addita la y.mano, infino alla linea di fuori 
dell'Archetto, laqual vi dimoftra la S.mano. Auertedo- 
ui , che 1 a volta dell'Archetto , cioè fine , ò coda di effo, 
laquale la 4.mano v'infegna hà à finir tanto lontano dal- 
la 5 .mano, quanto farà dalla fefta mano, alla quinta: Ne 
fate che quella volta dell'Archetto, fi doni, ne più in al- 
to , ne più à baffo , che doue la 8 . mano vi accenna , che 
farebbe di molta fproportione. 



PIRR* ANTONIO 

Volendo poi preder la volta del glnocchlo,principlo 
d ogni fua fiacchezza ò gagliardezza^tolgafi lamifo 
ra, dalla 4.mano5 infino alla 2,.& tanto fia dalla linea 
delpettinejdoue moftrala 5.mano5 infino alla volta del gì- 
nocchio, laquale infegnala ó.mano, & per poter darle mag 
glor proportioneje darete, tanto di più della detta mifur^? 
quanto vn groflb fpago : Terminata che fi farà quefta mi fu- 
ra, hauendo à tirare poi la volta del ginocchio, prenderete 
la metà di detta mifiira,come fi vede,& farete che nel mezo 
fi fl:api il tondo,(così detto) prima che diate la volta del gi' 
nocchio,che così con facilità,e talhor con maggior giufte^ 
za,& minor faticala darete^ Auifandoui che iiprincipio d\ 
e(lb,ilqual v'infegna la 7 .mano,fi tolga al paro della linea à 
fotto rincafl:ro,laqual vi moftra la 3 .raano,la cagion delche 
ampiamcte intenderete nel capit. del ginocchio à car^^y 

VOlendofi dar fine à quella vofl:ra guardia , fi farà vna 
linea diritta , dalla cima dell'occhio à baffo , come u 
vede, perla qual vi faperete regolare, quanta gagliai*' 
dezza , ò fiacchezza le vorrete dare , quanto più la tirerete 
auanti di detta linea,tanto piìx gagliarda faràjSc quanto pii* 
la lafcierete addietro , tanto più larà debole . 

Se vorrete apprelfo tirarla guardiajdouete cofiderar be- 
ne, doue hauerà à finire, & quanto hauerà ad elfer lunga^ il' 
che fi farà,togliedo la mifura del dilègno fl;eiro che fate,mj- 
furàdo da fotto il pettine,alla cima dell'occhio, ilche vi di' 
mofl:ra la 4 .mano, infino alla prima, & due volte tanto fate 
che fia dalla 3 .donde la mifura, ordinariamente fi toghe,in- 
fino alla fine di ellà; come dalla 3 .alla 7 .mano fi vede:Tolta 
quefl:a mifura,fateci vn poco di linca,comie qui fi fcorgc,lot 
to della 7 .mano, & farà 5 fegno che no fi paffl più ne che 
meno; Ripartirete poi in 4.parti tutta la mifura della guar- 
dia,come farebbe dalla 3. mano infin'alla 7.&farete,che tre 
parti ne rimangano alla guardia per ridurla al termine che 
fi vede; infino alla quinta mano, & l'altra quarta parte, far^ 
per comporne il fiore, come fi fcorge . 

Lamifiira delfiore,fare che fia tanto,quanto farà l'altei^' 
za dello fl:eflo incaftro, che difegnate, & tolta che farà , cO' 
me dalla 3 .infino alla z.manojvi fi mofiira^porrete poi l'vn^ 
puntadelcopairo,doue vifegnala 5. mano, & l'altra punt^ 
alla 6. girate poi il copaffo, &fegnalate vn'altro punto 5 1^ 
pedicino,doue vi moftra la 7 .mano , fenza paifar la linea 
lotto ; con auertimento che volendo lafciar il pedicino pi^ 
addietro p indebolir la guardia bifognerà 5 non paffar la h" 
nea di fotto,5 la punta del cSpaffo, poco più addietro del^ 
la ^.mano,&peringagliardirla5poco più oltre, tenedofc^' 
ma l'altra punta fopra la 5 .mano con laqual punta, P^^^^T 
te poi alla 7 .manojtenendo ferma l'altra fopra il punto dei' 
la é.mano, & farà per fegnalare, illuogo del pedicino. 
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PEr comporre larmatura del fiore , delquale tratte- 
remo à car. 40. tirerete quefte due linee conducen- 
dole infino al punto della feconda mano, lafciàdo 
quella linea dentro vn poco piix corta di quella di fotto> 
lequali feruiranao per attaccarfi il pedicino. 




Toglierete poi la mifura dell'altezza dello fteffo 
incaftro , che difegnate , & tanto fate che fia la li- 
nea di fuori del pedicino, che vien dimoftrato dal 
la terza,& quarta manon& poi quanto farà la metà di ef- 
fa, tanto fate che fia la linea dentro, laquale v'infegna la 
quinta mano, laquale tirata à quefto modo, ne togliere- 
te poi ancho la mltà di e(fa, & tanto fate che fia dalla ot- 
taua infino alla fefta mano-, Porrete poi la riga che toc- 
chi la punta della linea della quinta mano , & che corri- 
(ponda allafefia, & datici quel poco di tratto , che iui fi 
vede , ilquale fia per la mità di quello che moftra lotta- 
ua, &fefta mano *, con auertire , che quel poco di tratto, 
che qui tra la fefta , & ottaua mano fi vede , non bifogna 



^ - j ^ - >A«M,«Avr »•» > — — — J Q 

lafciaruelo, come nel feguente quadro fi può conofcerc, 
à , con non coprire d inchioftro > quel 
poco che vi ho detto 



& quefto fi lafcierà 3 



IN quefto vndsicimo quadro dirò folojche à fimilitu- 
dine del difegno che fi vede , tirerete quefte due lu- 
nette, del modo che vi fi moftra dalla ottaua , & no- 
na mano, più, & meno corrifpondente al difegno che fa- 
te : Alche altra mifura non vi poffo proporre > che il giù- 
ditio voftroftelfo. 



j 
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LA figura del preferite quadro ; folo vi dinota 5 che 
douete tirare quel poco di volta che v accenna la 
feconda mano , voltandola per fopra la lunetta in 
quel modojche lo fteffo difegno vi mofl:ra5& così quella 
della terza mano per {otto l'altra lunetta: Auertedo che 
le punte di quefte due linee , dopoi tirate rimagano tan- 
to diftanti l'vna dall'altra , che vi fi polfa nel mezo dife- 
gnarc il buco 5 ò pertugio del Buzonetto p doue fi legala 
catenella di baffo. 



DA queftvltlmo quadro fi' prende la conclufionc 
del fiore, dado fine à tutta la guardia, & farà con 
tirarci quefte due vltime linee tonde, lequah po; 
trete far come vorrete , diritte ò tonde , come meglio vi 
parranno , incominciando fempre con l'ordine detto di 
quelle tre punte, che dalla quinta, fefta,&fettima mano 
v i fi dimoftrano nel primo quadro del fiore , ricordado- 
ui fempre, che dallo fteffo incaftro che ftarete difegnan- 
do, fi prenderà la mifura di effo, onde il tutto dipende- 
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PRIMO 



SECONDO 





TER20 




HO voluto anchora produrul queftl tre modi di fiori , per dimoftrarui , che di 
ogni maniera fe ne poffono formare, dc'quali fe ben i due primipaiono dìfFere- 
ti da quello delia pafifata mifura ; Ibno fimilmente formati con la ftelTa regola 
tre punti già detti, che nell'ottauo quadro s infegnano. Il terzo è chiamato fiore à 
iTiCza volta, che fà diuerfo effetto : delquale tratterò à car.3 8 .al fuo luogo,& nel for- 
carlo fi hà da offeruar altro modo di quel che fi tiene nel fiore di volta intiera,© vero 
^! ^^tta volta,come altri lo chiamano: di cui fi tratta anco à car.3 8 .la regola dunque 
1 quel fiore à meza volta,& infieme la fua mifura, fi torrà da quella che qui apprelfo 
ederete in vna guardia col fiore à meza volta ripartito. Ricordandoui, che quanta 
1 e ragionato,^ fi ragiona fopra della palfata mifura,& delle fegueti, circa le mifure, 
}itte fi han da pigliate dall'iftelfo difegno che farete,&fe ben vi fi nominano i nume - 
^i^oc le mani delle figure qui impreffe, fono per infegnarui il luogo , onde ciafcuna li- 
ea li prende , & il modo di tirarla : Perciò nq vorrei che v'imaginafti forfe,che fi do- 
^elieroprgder dai quadri fl:efri,|? che non vi riufcirebbe,& v aflìcuro che no occorre 
a mai predermifura di pezzo niuno di qlli che allhora difegnarete,& che in quel te- 
Po nel voftro difegno fteflo che fl:arete formando non gli habbiate tirati, & compiti. 
^ Hauendoui già dimofi:rato per quella Anotomia per quadro,in che maniera nafce 
^ ^Ala mità della guardia,la mifura,& la proportione di tutto il fuo rimanete:dalche fi 
fj^ a.pertamentc quale la vera giufl:ezza dell'occhio chepiùimportaua, &in- 
^ eme n e nmafta vna regola perfcttilTima , & facile da poterfi difegnare vna guardia, 
fo]^'^^ coloro,che mai in talprofefllone non fi adoperarono . Mirefl:a adunque 
o a dimoftrarui,come debba farfi,quando altri volelfe difegnar vna guardia,n5 già 
per iixibrigliare Cauallo, ma per fuo diletto , & non volelTi valerfi della regola detta, 



a meta della guardia : Onde per farui conofcer che ella è fondata con vera ragio- 
dia^^^ <^h'egli liberamente poffaincominciarla^nonfolo dabalfo^cioè dallaguar- 
l ^ome detta regola v mfcgnajma daaIto,cloè dairocchio5& formando quel gran- 
ella '^^•^^^^^^ ' comunque gli piacerà fi trou erà al fine, giufto , alle mifure , conforme 

pnma regola, feguendo il modo, che anoreflo s'intenderà. S E- 
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XONDA MISVRA PER QVELLO CHE 
al fiore di meza volta;- 



TOCCA 




PERdifegnareilfioj'.^ 
di meza voltaiche 
ferentemete fi termi- 
na dall'altro ^ in quefto inj> 
do farete: ( auertedo ch^^ 
numeri di fuora dinotan^ 
le 4.parti della guardia ) 
li numeri di detro fono dei 
le linee) Condotta che 
rà la guardia alla quartali^ 
nea della fua terza parte» 
toglierete la mifura del^ 
ftone air Archetto , che ^ 
dalla prima alla fec6da i^* 
no,&quatofarà dettojpJJ 
tio, tanto farete che fia . 
diftaza di quel luogo d^^^^ 
guardia, ilqual dalla tefJJ 
mano s'infcgna 5 infin al ^ 
co del buzonetto , doU? 
legalacatenetta di baii^' 
nel luogo che la quarta i^j^ 
no vi dimoftra, & con 
ftelfa mifura andarete aijj 
cho formando i due al^ 
pùti, i quali fi dimoftrai''^^ 
dalla quinta^&feftaman^; 

Auertedo, che con 
fto vltimo punto, ì\({^^^ 
fi dimoftra dalla fefta 
no, fidàlafinecomunf^ 
vorrete alla voftra g^^^'^^ 
dia; come farebbe à di^ 
quanto più l'andaretea 
coftando alla linea din^^^ 
come dalla fettima nf^ 
vi fi moftra, tanto più 1 
darete ingagliardendo? 
peroppofito farà il^^^'^., 
rio : Quinci adùque P^V^ 
tefcorgere, doue nece^^^ 
riametehauete à ^^P^^^c 
l'vltimo punto, che è d^ 
finifce la guardia,ilche , 
la ottaua mano vi vien 
regnato • 
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P Ofti che haueretel quattro punti ne' loro debiti luo- 
ghi 5 feguiterete^ come facilmente in quefto quadro li 
fcorge^ tirando vna linea per fopra i detti pùti nel mo- 
do, che qui fi vede, incominciando dal fegno della prima 
mano, in fine all'vltimo punto fine del pedicinojdoue la fe- 
conda mano vi dimoilra. 



TN quefto fecondo quadro 5 auertirete di tirar quella li- 
nea della guardia, che fola è rimafta , doue la prima ma- 
no del primo quadro v infegna , & la tirerete nel modo, 
che dalla terza mano in quefto fecodo quadro fidimoftra, 
dalche ne viene comporta la lunetta del fiore, così detta,& 
il fimile fi farà nella linea del Pedicino, per dentro ilfiore, 
doue la quarta mano vi fa fegno. 



Sopra di quefto terzo quadro , no mi occorre dir altro, 
poiché dalla figura delprimo,& del fecondo facilmen- 
te fi ha potuto, & può comprendere il tutto :fol che 
per compire il fiore , fi ha da tirar quella linea meza tonda 
di là , doue moftra la quinta mano , infino al luogo del bo- 
zonetto della catenella, conchiudendoui, che tutta la dif- 
ficultà del detto fiore, non cofifte in altro, che in que quat- 
tro primi punti- percioche tutto il rcftante, elTendo cosi fa- 
cile, come il vede, ageuolmente fi potrebbe compredere da 
gli ftelfi tre quadri, lenza fcrittura alcuna . 
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IN OVANTI MODI ROMPER SI POTRÀ' LA 
mifura dell'Occhio . 

E N QH E minutamente habbiamo ripartiti i pezzi della guardia, 
& confiderate molte cofe necellàrie alla fuamifura , & principal- 
mente à quella dell'occhio, laquale fi può vedere in che modo da 
gli altri fia diffinita, & quanto breuemente la tratti il Grifone a car 
te del fuo terzo libro; nondimeno, prima che fi tratti del- 
le operationi che da elio nafcono 5 & de gli effetti 5 che ne dipende- 
no 5 non folo dalla fua altezza, & baffezza , ma anche da tutto il ri- 
manente della guardia: Intendo chiarirui in quanti modi fi potrà rompere quefla mi- 
fura dell'occhio , 

Il primo farà quello, che communemente accader fuole,quan do più del fuo doue- 
re, allargalfe il barbazzale, ilche farebbe cagione, che la guardia di gagliarda diuenif- 
fe debole; & confeguentemente traboccandojl'occhio verrebbe àfar contrario effet- 
to, perche, di alto , diuenterebbe baffo , &per contrario , flringendolo più del douer 
filo : leffetto fimilmente farebbe contrario . 

Nel fecondo fi potrà ancho romper quefla mifura , quando Inauertitamente fi ca- 
ualfejòverolimaffepiùdelfuodouere il luogo dell'occhio, oueripofalVncino del 
t^arbazzale, dalche rifultarebbe la guardia più ò meno baffa d'occhio , & confeguen- 
temente più ò meno gagliarda. 

Il terzo è in quella dell'In caflro , che fi dirà nel fuo luogo a car. 3 5 . ilche lafclo per 
breuità, & accioche più a lungo fi poffa giudicar quello mio nuouo penfiero . 

Il quarto farà, che dopò hauer concertata la mifura dell'occhio ,nefeguitaffe vna 
fmifurata altezza di monte 5 laqual farebbe cagione da fe fola di mantener la guardia 
<^on maggior gagliardezza, & con minor opera dell'occhio, & ancho del barbazzale, 
^ con maggior tormento della bocca. 

Vltimamente anchora romper fi potrà nel modo che tratta il Fiafco nel capit. 45 . 
del fuo primo Trattato, doue potendofi vedere , non debbo io prolungarmi a tanto. 
Ho ben voluto produrci quefto mio difegno; ilquale s'intederà a queflo modo:quan- 
do per efempio teneffe il voflro Gauallo, vna 01iuetta,& che con effa portaife buona 
la bocca, la tefta ferma, & con buona poflura ; Ma la lingua , non in tutto al fuo luo- 
go; & voi defiderafte hauerlo vn poco più leggiero alla mano; & con maggior libertà 
alla lingua, effendo già chiaro, che l'Oliuetta dona molto poca, & quafi nulla fcapu- 
la,& taluolta anchora poca leggierezza alla mano : volendo rimediarui, fe per ragio- 
ne vi fi ponefTì , vn fallo lifcio, ò tagliato , fecondo il bifogno del Gauallo , come qui 
all'incontro fta dipinto; allhora facilmente fi vedrebbe rotta la mifura detta,& in vn 
tempo alzatofi l'occhio , fecondo che il Fiafco vorrebbe dire , fe ben lo narra in altro 
'nodo : Et volendone veder la fperienza,fe ne potrà prender la mifura dal luogo del- 
la quarta mano, infino al luogo della feconda, che trouerete alzato l'occhio, & la fua 
*nifura tanto, quanto farà la diflianza dell'affento dell'oliuetta, a quella del fallo 5 do- 

c il fegno della quarta mano. 




DELL 



54- 



DI PIRR* ANTONIO 




DELL'OCCHIO ALTO. 

NCHOR che molti vogliano, che locchlo alto poffa dafefolo 
alzar la tefta del Cauallo, nondimeno, per i{perienza5& per ragio- 
ne chiara, fi oflerua tutto il contrario , & ben che iia cofa più dipi' 
cileàmoftrarfiinifcritturajchein atto, dirollo pure nelmigho 
modo che mi farà poffibile: Auertafi adunque, che elTendoloc- 
chio alt05& battendo però il barbazzale al fuo debito luogo,chia- 
ramente fi vedrà, che alraccoglier della m? no, l'occhio Ibftenta- 
to dal barbazzale, per la eftrema altezza che tiene , non così facilmente traboccherà 
verfo la narice del Gauallo, dalche il barbazzale,& cofeguentcmentc la guardia,tro- 
uando maggior contrafto,verranno maggiormente ad ingagliardirfi, lequali cofe? 
dotte à quefto termine ( fenzaapportarui altre ragioni ) più torto ridurrebbono 1* 
tefl:afotto,cherinalzerebbono, effen do regola generale, che ogni forte digagh^^' 
dezza, òfia per virtù della guardia , ò della imboccatura , òperiftrettezza, og^-- 
gliardezza del barbazzale , come fimilmente con queft'altezza d'occhio , tutte rac- 
colgono, & conducono il Cauallo a maggior fuggettione : laonde per folleuarlo 
tefta, non fi rimedierà con l'altezza dell occhio, come vogliono alcuni; madir<^ 
bene , che le guardie , fono quelle che l'alzano , & fofl:entano , quando fi conferuera 
la loro prima giuftezza, fecondo la necelTità del Cauallo, & poi con la fuadcbit* 
proportione, corrifpondente alla taglia,& necelTità di quello, come di fopra fi è det- 
to: Makfciando da canto tante fottilità, per non confonder chi legge , dico, 
hauendo il Caualicre diligentemente , & con buon giuditio ordinata la guardia, co- 
ueneuole alla taglia , & neceffità del Cauallo , Tim.boccatura alla qualità della boc- 
ca, & principalmente che non impedifca l'effetto della guardia, come farebbe, p^^ 
occafion della montata ò per altra forte di gagliardezza, & cosi anchoil barbazz^" 
le, allagiuftezza, &fofFrimento della barba; conchiudo, che poco importerà jper 
feruitio del Cauallo , & meno per quello del Caualiere , fe farà , vn certo che di più o 
meno d'altezza 5 o balfezza d'occhio, quando , ne l'vna , ne l'altra mifura, patirà del- 
lo eftremo . 



DELL'OCCHIO BASSO. 

HAuendouI già fatto chiaro, che locchlo alto, non può ridurfisù la tefta del 
Cauallo , per le ragioni dette ; parimente , dico , che ilbaifo non ha forza di 
ponerlo fotto ; ma aiuterà più tofto a cacciar fuori il muftaccio del Caual; 
lo: la ragione e perche quanto più farà baffo lucchio, tantomeno di forza hauera 
il barbazzale, & più facilmente gli traboccherà la briglia, perlaqual cofa , ne ver- 
rà anche il Cauallo a fommozzarfi, &acondurfi col muftaccio in fuori, conieh^ 
detto, & non a raccoglierfi per la baifezza dell' occhio, come alcuni vogliono ^ 
Perciò in ogni modo vorrei , che coftoro a i quali quefta opinione aggradirà? 
mi diceffero, fe l'occhio baffo, con la guardia lunga, poffa ridurre (otto il 
uallo; ò fe pure all' incontro 5 l'occhio alto, con la guardia corta, polfa rileuarlo 

per 
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per virtù dellocchio: credo che àperfona di talprofefllone parrà Arano 3 perche fe 
^^osìfolTe, &vn tal effetto /i vedcffe , i Caualll Todofchi, che generalmente vanno 
S^ifi con la tefta per terrajaiutati da quelle loro briglie così alte d'occhio, dcllequali 
alcune fono tanto altcchefono vguali alla lunghezza della guardia^come qui dipin- 
te fi veggono à car. 1 1 p.andrebbono furti, &più rileuati : Ecco adunque , che di qua 
parmi che fi tragga certa conclufione, che l'altezza dell'occhio , da fe lolo , non pof- 
n folleuare il Cauallo,ma più tofto porlo fotto, come nel fopradetto eilempio di Ca- 
malli Todefchi fi e detto : Hor , poi che con ben fondate ragioni, fi e intefo , che l'oc- 
chio quanto più alto farà, tanto meno potrà rileuare , ne il baffo per fotto , per le ra- 
gioni allegate ; Incontro à tal difetto fi adopererà il contrario di quanto nel prece- 
dente capitolo fi è detto : Ilche farà valerui di guardia taluolta corta , & che habbia 
del gagliardo più , & meno , fecondo la ncccintì vi moftrerà ; non lafciando di dire 
^ qucita occafione, che ogni guardia gagliarda,quanto piùhauerà dcllungo,feguen- 
però la fua ga gliardezza, tantopiù di uerrà gagliarda, però fi deue operare il tutto 
col concerto del barbazzale > & della imboccatura , dellequali , l'aperte , fono le più 
appropriate à quefto effetto, per ridur fotto, più, & meno? fecondo le loro qualità, & 
«matura del CauallQ,& il foffrimento della fua bocca. 



QT 



DELLO INCASTRO. 

Y^ntunque altri non habbiano fatto mentlone alcuna della mifura di quefto 
incaftro, tuttauia non ho voluto mancare di fegnarlo con vn 2. a carte 17.& 
carte 1 9 . dalla quarta mano vien dimandato colfuo nome; perche con ef- 
^ . ^oanchora alcuna volta facilmente fi viene à romper la mifura dell'occhio, 
^^che poco dianzi hauea promeffo ragionarui ; Et auenga che communenien te fi di- 
^ che per altro non ferue, che per incaftrarcl l'imboccatura, dalche fi può dire, che 
«e deriuaffe il nome de Incaftro : dirò pure, che da elfo poffa nafcere altro effetto an- 
^|ìo,6c per quefto importerà faperlo ordinare, per quello che ne potrà rifultare, come 
1^0 Ipeffo auuenir fuole, che s ordinerà vna briglia, & data al maeftro la mifura , con 
quelle tre particolarità , & folite mifurc : prima l'altezza dell'occhio , nel modo che 
^moftra a car.3 ^ . la terza mano, Infino alla feconda, & poi la lunghezza della guar- 

_ *5 come dolio ^««-1^ \n4^nr\ ^]]n -Qnf» A/^\ r\f^A\r\nn iTP^Aa. /-r^n rtuella forte d 




H elio della briglia,& per farne prona, aggiuftata l'hauerete nella bocca, chiaramen- 
^ ^ivederà, che la mifura tolta del modo detto, fia rotta; così quella dell'occhio, 
^^^e (Quella della guardia , percioche alzandofi molto l'incaftro, ne riufcirà la guar- 
più lunga , Se l'occhio più alto, delche volendo poi fare fperienza , per conofcer- 
fg^P^^j^^iaro , fi potrà vedere , togliendone la mifura dalla fettima mano , infino alla 
^ onda in quanto à quella dell'occhio, & per quella della guardia, dalla fettima ma- 
qu V u pedicino , ilche a carte 52. nella fua figura fi vederà : Apportataui , per 
H el che il Fiafco dice nella mifura dell'occhio: Et k quanto fi e detto, parrà forfè ad 
^^cuni di eftrema fottilità ; parmi che d'ogni cofa l'huomo curiofo, debba cercar il fi* 
* mai contentarfi del mezo, non che del principio folo . ^ 
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DELLO ARCHETTO. 

Vefta parte della guardia è quella che fegnata ftà con vn 5 . à car. 17 • nella foa 
figura>& fimiimete à car. 1 5) .laquale oltre alla proportione che porge alla iu2. 
mahofatturavfi può dire anchora, che ferue tanto perfoftenere? & mantener 
n occhio^ come anchora ; accioche no venga la guardia à sforzarfi nel racco^ 
glier delja jnano, & quafi aprirfb come fuole auuenire in quel poco di luogo>che e tra 
il ginocchio , :& il tondo 5 & allhora farà maggior forza 5 & con maggior proportione 
jnoftrerà l'effettó fuo , ftando più pofta indietro fopra la volta del ginocchio di detta 
guardia : fuole anche fcruire il detto Archetto all'opera della falfa redina, ilche anti- 
camete era molto in vfo? ma vorrei che fi lafciaffe affatto per feruitio de'Caualli?'& 
yfajle più toflo per commodità di Mule,già che la fperienza ci fa chiaramente cono 
fcere le grandi offefe 5 che aJlo fpefìo potrebbono produrre nelle bocche de CaualU? 

lafciarò perciò di dire , che alcuna volta nò polfano pur feruire col buono temp^' 
ramento della manQ5.& colgiuditio del Caualierc, & con la qualità della brigha? mi- 
rando fimilmcnte alla qualità del CaualIo,che non fia pefato, malinconico5& abbaHj 
donato fu la briglia , & mano del Caualiere 5 alche farebbe allhora appropriato pi^ 
cauezzone , che altra cofa ; delche volcn do per bora trattarui 9 più torto ne fuccede- 
rebbe confufione, che conclufìone^ lafcierollo adunque per parlare poi allo'ncontf 
dyp difegno inuentajo, & fperimentato per tal effetto à car. i 9 ^ 

DEL BASTONE. 

L baftone e quello che fegnalato ftà col numero 4.nellafua figura à car.i?-^^^? 
filigailbracciuolo della imboccatura , nellaquale fi appoggia il Cauallo : Sai'^ 
adunque neceffario che fi faccia groffo^ò fermo^tanto il baftone, quanto ilbraC' 
ciuolo, accioche fieno di pili lunga durata, & che non così debolmete fi poffa infiaC"; 
chir la briglia, auertcndo che quefta parte del baftone è quella , nellaquale i brigli^J^ 
fogliono facilmente ingannare il modio, & vender le briglie vecchie per nuoue il^vf 
fanno, aprendo i bracciuoli deirimboccatura,& limato il baftone, & allungatolo 
alquanto à baffo , verfo il pettine, & allungati ancho i bracciuoli , ve gh ribatteno 1^ 
modo tale,che ftagnata la briglia,fenza dubbio in quel luogo parrà come nuoua: 
fe farà il Qaualiere accorto , la conofcerà anchora ne i buchi , doue lauorano i buz^' 
netti delle redine, & così ancho doue fi pongono ibuzonetti della Siciliana, iq^^ 
fogliono effer lifci , & incauati : fi conofcerà oltre à ciò alla legatura dell'imboccatu- 
ra, & fimilmente all'occhio, doue legato ftà l'vncino del barbazzale , auuertendoui) 
che tutti i fopradetti luoghi, anchor che le fogliano limare , vengono di modo ad in" 
grandirfi, & infiacchirfi , che fenza difficoltà, potrà il Caualiere conofcerlo , p^^^^T 
che non moftreranno cosi la loro proportione^ ilche il tempo, & la prattica più fa^i^' 
mente farà chiaro . 



Q] 



DEL PETTINE. 

Vefta parte della briglia cosi detta, vi fi moftra per Io numero ^ .nella ftcffa fi' 
gura a car. 1 7 . laquale auuenga, che ad alcuni pareffe , non efler di molta in^' 
portanza,ma folo per dar proportione3& ornameto alla guardia^ non laftì^ 

per- 
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perciò di dire, clic per rr.olrl riipctti fi dee far fmuffato, & tondo, nel modo che il di- 
segno Io dimoflra nella fua anotomia, & non con quella pùta così acuta, come da al- 
cuni far fi fuole, laqualc facilmente offende il labro, effendo ftretta l'imboccatura, & 
da qucf^ta offefa, non folo il Cauallo potrà venire à battere alla mano , m.a fuggire an- 
cho il muftaccio, girandolo più da vn canto , che dall'altro \ potrebbe iucccdcre an- 
cho, che il Cauallo trauagliato da quefl:o , fi auuezzalTe à togliere col labro il ginoc- 
chio della guardia. Per tal difetto ne'miei difegni trouarete à car. 1 3 p. vn caftigo mol 
to appropriato , per efferne fatta molte volte la fperienza ; oltre che nel trattato de i 
barbazzali à car. 207 . ne moftrerò vn altro, affai più fufficiente, delquale all'impron- 
to ciafcuno potrà vederne l'effetto, & con ogni ficurtà feruirfi di quello . 

DEL TONDO. 

IL tondo è quel poco di vacuo à modo d Vna meza luna , che con vn 6 . fegnato fi 
vede, à car. 17. & ip.fotto il ginocchio della guardia, la volta delquale voglio- 
no alcuni, che quanto più larga folfe, tanto più gagliarda he riufcirebbe la guar- 
^la, e che per contrario poi , più corta , cioè flretta , & picciola di volta, più fiacca : 
•^Itri fono di contrario parere, & vogliono, che quando quefta volta del tondo , che 
" potrebbe ancho dire, volta del ginocchio, fi prende ftrctta, ne nafca la guardia ga- 
gliarda, & quando larga, fiacca *, ilche porta feco maggior ragione : ma volendone io 
trattare quel tanto, che ne poffa veramete apportar vtile, & con facilità moftrar l'ef- 
*^tto di quefta fiacca,& gagliarda, dirò che non confitte il tutto , tanto nel principio 
ella guardia in qualunque modo che di là sù fi toglia , quanto importerà mirar , do- 
^5 vada à finire, & con che miifura , che farà in quella parte della guardia , che noi di- 
*^iamo,pediciuo, ilche più chiaramente appreflb nelfuo lugo fi difcorre à car.+o, 

DEL GINOCCHIO DELLA GVARDIA. 

QVel che fi deue mirare, & conofcere in quefta parte del ginocchio è, che deue 
nafcere alla vgualità dell'incaftro, nel modo che lo dimoftrano la 3 .& 7. ma- 
^no àcar.K^.nelfettimo quadro, douefimilmente del Ginocchio fi tram; 
vifimoftraanchoradalle due mani, nella mifura, & nomi della guardia a 
^^^'a. ^ * ^ ponendo ò appicciando il ginocchio più baffo di quello , che iui fi vede > fi 
^oftrarebbe difforme alla proportione della briglia ; & facendolo nafcere molto più 
^^^o •> di quel che vi ho moftrato , ne traboccherebbe facilmente la guardia ; & fe ben 
^ 1 moderni brighari, non con tanta attentione vi fi mira : non è però, che non fia di 
pan confidcratione,per lo mareffetto,che ne prouiene: Ritorno adunque à dire, che 
\ Y^cia il detto ginocchio fermo, & gagliardo di ferro, corrifpondente alrinianente 
guardia, ac cioche con quefta fattura fi poffa mantener la gagliardezza, ò debo- 
^^2za di detta guardia, laquale da quel luogo incomincia, & ha principio : Et per co- 
^^no,effendo in quel luogo fiacca,& delicata di ferro, facilmete al raccogliere della 
^no , fi potrà auuincere , torcere , & allo fpeffo ancho rompere , & principalmente 
4|iando fi efferciteranno in bocche gagliarde,ò con Caualli, che fi abbandonano alla 
j^^no, cffcndo manifefto, che quefto e il vero luogo, doue al raccoglier della briglia, 
^,S^^^dia fa maggior forza; Et è ancho obligo del Caualiere, auertire al brigliaro, 
f ^ \a volta di quefto ginocchio, qualanciic cIIm fi fia, gagliarda, ò debole, debba ef- 
^Sli data a tempo , ouando la for^rerà , &c non dopò limata, & quando farà ftagnatsj 

&fini- 
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&f!nlta deltutto forzarla 5 con alcuni artifìcli di moria b di martello , diftcmpcran- 
dola, &: moucndola dal fuo luogo, per porla in altro afiai peggiore : cofà da vfarli piu 
toflo nelle briglie vecchie per prouarlc^ & larnc la fperienza, che nelle nuoue, Icqua- 
li deuono dal principio eller ben ordinate dalGauaiicrejCon ogni ragionc,& da buo- 
no, & {ufficiente macltro, ilquale dtbbe fspcrc, prima ben forgiarla (che e quello che 
più in^porta), & poi feguentemente ben limarla.& porla in laUoro5& cosi farà la bri- 




lon più camene ai rerro,ii potranno anche ordinare di meno fpalla ò ginoccl" , 
dctto,nelmodochepiìicorrifpondenteparràal corpo della guardia, & alla tagliò 
del Cauallo, come hò più volte detto, lafciandofe k tonde più per Acche, 5c Ronz^ 
ni, che per Caualli grandi, & di maneggio. 

^DEL CORPO DELLA GVARDIA. 

L corpo della guardia che fi vede fegnato con vn 8 . a car. 1 7 . incomincia di fotto 
il ginocchio , & finifce fopra il fiore , & con effo fi gouerna il tutto , come queU^> 
perloquale con più ò meno vantaggio , fi può guidare il Cauallo ; & la cagione j 
che così fia, fi conofce, perche allongando, accortando , infiacchendo , & ingagh^^^" 
dendo la guardia , fi viene a forgere , a porre fiotto , a dar appoggio, & parte ad allega 
gerire, &finalmete con quefi;o aumentare, &fcemare la gagliardezza delle guaraie? 
fi viene anche bora a diminuire,& bora à crcfcere più^óc meno l'opera, & l'eftetto che 
potrebbe far rimboccatura , & quefta e quella parte con laquale principalmete lial- 
za,& foftenta la tefl:a del Cauallo/apendola ben'ordinare à luogo^Sc à tempo, per g^* 
fuoi v(?ri ordini , come più particolarmente s'intenderà : Auertendo ancho , che all^ 
fpeifo vi fi accompagnano in quefi:a guardia moki altri aiuti, &mifure differenti ? 
principalm.ente quello del fiore, nel modo, che in ciafcuno de i luoghi loro fi dira^ 1 ' 
che debbo per bora lafciare, per non confonder gl'ingegni, riferbandomi à trattarn^ 
quando parlerò difTerentcmcnte della guardia corta , & della lunga , della fiacca ? ^ 
delli gagliar da quando della diritta alla Calaurefe ò àcofcia di gallina , ò vei"^ 
voltata , & an cho della faUita, cofe tutte appartenenti al detto corpo della guardia , 
Se fe pur talhora ne precedenti capitoli,ne habbiamo dette cafualmete alcune paro^f 
no lafcieremo però di difcorrerne particolarmete fopra ciafcun difegno di effi? ^^^1^ 
che minutamente ogni parte s'intenda* lequal cofe quantunque fieno frate tocche?tia 
più antichi maefliri , voglio nondimeno recarui in mezo , il mio parere apertamente? 
& no accennarle fenza paffar poi più oltre nella materia, come alcuni han fatto : \ ^^T 
ciò non paiafouerchio il mio dire, che voleffe io forfè replicarui ò pure auualerniij 
quel che altri breuemente han detto. 

DEL FIORE CON LA VOLTA INTIERA. 

IL Fiore e quello che appar fegnato con vn 9 . a car. 1 7 . & ben che di coftume? 
per ornamento della briglia , ò per capriccio dell'huomo , farfi di più , & variata 
maniere, parlerò folo di quelli, da i quali fi potrà riceuere vtile , & giouamento» 
Et dirò che fon tre : II primo e quello che noi dimandiamo , fior con la volta intiera? 
come qui difegnato fi vede, & cosi ancho nella mifura della guardia a car .17. H p^,^" 
fitto che da elfo può peruenire? farà? che aiuta à raccogliere, òc mantener fiotto il 

uallo> 
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^allo, & la cagion che faccia tàl'efFetto , farà , che il fuo pedicino, ftà più porto auan- 
^1 5 ilche fi vede , già che accompagna gagliardezza alla guardia 9 come nel feguente 
capìtolo del pedicino più largamente difcorreremo , intendendofi però per quel tan- 
to, che dafe lo lo valere può ; perche quando altri fe ne voleffe feruire > applicandolo 
m vna guardia del tutto fiacca , chiaro è che da fe folo, non farà tanto effetto . 

DEL FIORE A MEZA VOLTA. 

IL fecondo è quefto che fi nomina à meza volta , cioè il fiore 3 ò per dir meglio il 
pedicino tirato verfo baffo j come vedete 5 & come veder fi può con maggior fo- 
disfattione à car.5o.& così per contrario, opera contrario effetto, di quanto nel 
precedente capitolo fi è detto , ponendo 5 & mantenendo in sù la tefl:a del Gauallo ^ 
f^^lqual fiore fi deue lafciare il pedicino addietro, verfo il petto del Gauallo, che farà 
^1 contrario di quello , che prima fi è detto : & non folo alzerà fu la tefta , ma aiuterà 
^^quanto a cacciarla fuori ; Auertendoui 5 che volendone maggior effetto y fi potrà 
^scompagnare con guardia, che habbiapiù tofl:o del lungo che del corto, purché al- 
la taglia cfel Gauallo fi conuenga, fe da altra neceflità coftretti non farete: Il terzo fa- 
della maniera che vederete nelle guardie Mantouane , doue raglonaremo nelle lo- 
ro figure a car. i o j .& 1 07. per non produrui tanti difegni. 

DEL PEDEGINO, 

IL pedecino farà quefta penultima parte della guardia, douerlfiedeilbuzzonet- 
^0 della redina che è fegnato con vn i o . nel ripartimento , & Anotomia de fuoi 
pezzi a car. 17 . Et dirò così , che ordinandofi la briglia fi ha da mirare con ogni 
ccorginiento tanto in queflia parte, quanto in ogni altra di effa , anchor che minima 
^ne pareffe ad alcuno: Dico adunque che quando il pedecino rimarrà addietro , da- 
^gntì |)arte di fiacchezza alla guardia , & quando per contrario faràfpinto auanti. 




^ tali guardie fono appropriatiffime per Caualli, che facilmente le briglie fi traboc- 
ano nella bocca : Et accioche fi fappia infino à che termine ha d'andare il pedecino. 



le r ^?^^^^crfi che fia più ò meno auanti , fi vedrà per quella fl:effa ragione, perlaqua- 
^ 1 difcerne la gagliardezza,& fiacchezza della guardia, come vi dimofl:ra quella li- 
pa, che dall'occhio, per linea diritta, difcende infino al pedecino, allaquale, quanto 
P^^i fi accofl:erà, ò pafferà oltra, tanto più s intederà effer auanti, & hauerà perciò del 
lo nu^^' & quando farà più addietro della predetta linea, verfo il petto del Gaual-. 
^l'e deu ^ s'intenderà che rimanga addietro , & hauerà dellauuinto , come poc'anzi 

DELLARMATVRA. 

L'Vltlma parte della briglia,farà quefta deirarmatura,che fl:à fegnata con vn 1 1 , 
^ cai*.i7.1aqual fe ben^e nell'apparenza moftra quafi non feruire,ma più tofto ef- 
3ìo ^ ^^namcnto del fiore, & anchor che da gli antichi profeffori non s vfaffe, egli 
^ c però che non fia di gran marauiglia , conolcendofi chiaro, che con maggior lo- 
ro pe- 
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ro pencolo fi feruiuano delle briglie? fenza quefta parte? vfando in quel tempo io- 
ro Caualli? i pettorali tondi? detti all'Imperiale ; i quali fe pur dauano proportione a 
loro Caualli? per elfer quelli di taglia maggiore? non toglieuano per quefto il P^{.^^^' 
lo di porli le ftanghette della briglia ? dentro i detti pettorali ? come allo Ipelfo n ve- 
deua ? alche con quell'armatura ii è rimediato in tutto ? con molto ornamento del 
briglia : onde ben li conuiene quefto nome? poiché da vn tanto pericolofo incidente» 
nelquale allo rpcilo incorrer foleua? arma?& difende il Caualiere: & con ciò fia poi ^ 
fine à quefta noftra anotomia della guardia?hauedo dato particolar raguaglio di tut' 
tii pezzi di elTa : fe perauentura ad alcuno parrà , che io mi fia allargato troppo 5 na* 
uendo minutamente difcorfo d'ogni parte d'ella ? potrà confiderare egli? cheeflen 
tal materia? non anchora trattata in quefto modo da altra perfona?fono flato coltre - 
to à dirftinguerla cosi particolarmente almeno per la intelligenza ? & fodisfatione e 
principianti? i quali in quefto modo?(per quanto io mi credo) potràno più facilmen- 
te li miftiere apprendere? & con maggior breuità di tempo. Percioche bene {peflo? a " 
cuni? lafciando di chiedere forfè per vergogna j fopprimafti) & ne rimarrebbon 
ignoranti . 

DELLA GAGLIARDEZZA, ET FIACHEZZA DELLA 

guardia ? & quando farà lunga ò corta . 

LA guardia, In quattro modi formar fi potrà? fiacca? gagliarda ? lunga? & corta» 
lalciando la fallita? per ragionarne in altro luogo ? benché fia cofa di apparen- 
za? & per varietà di figura? più che per altro efletto?& fecondo che dicono al- 
cuni? i quali a mio parere? ò vogliono disfare quello che tanti altri hanno offeruato?o 
pure non l'intendono? auenga che in vna intiera fi può fare il medefimo effetto?corfl^ 
a car.14 5 .nel diiegno della guardia fallita fi dirà; & ancor che ad alcuni pareflero ta 
cofe ? affai communi ? per effer fiate trattate da molti altri ? pur l'obligo della niateria 
mi coftringe a trattarne ? accioche con maggior facilità ? polfano i principianti ? no ^ 
pur qual fia la auuinta? ò fiacca? & qual la gagliarda ? ò ardita ? & gli effetti che dine- 
rentemente da effe nafcono; ma che non fi ributtino ? ò che di ciò confufi non riman^ 
gano? poi che al prefente fi vede? che alcuni fi pongono a contradire ? & a propor co- 
fe differentiffime da quelle che da i noftri principaliffimi maeftri? ne furono infeg^^' 
te? & da loro prudentemente difefe . Hor volen do conofcere quefta fiacchezza ò 
gliardezza di guardia ? facilmente fi comprenderà nella figura de i nomi a car. 1 9 • 
COSI ancho in quella della fua anotomia , che poco più addietro a carte 17- ^^^^l 
ftintamente prodotta? & difegnata? con tutti i nomi de'fuoi pezzi?& linee; & P^^, [ 
chiaratione di effa? bifognerà mirare à quella linea, che dirittamete difcende j 
chio verfo baffo infino all' vltima parte della guardia , laquale quanto più trapanar 
auanti detta linea, allargandofi dal petto del Cauallo, tanto maggiormente laral 
guardia gagliarda? come hò più volte detto ; & il fuo vero effetto farà di raccoghe^^^ 
& foggiogar la tefta del Cauallo : Et quando fi appartirà dalla linea , riducendoli j^^ 
dietro verfo il petto del Cauallo , allhora farà auuinta , & l'effetto fuo farà di condu^ 
fuori il muffacelo del Cauallo,dargIi appoggio,& affecurargli la bocca: Ne fi ing^^r 
nerà perciò alcuno , credendo che debba rileuare la tefta del Cauallo , come alcun 
ftimano , effendo molta differenza, tra cacciar la tefta fuori?& foftetarla ò alzarla sii- 
Potraffi anello conofcere detta gagliardezza,& fiacchezza; fenz altro difegno?i^^ 
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folo dalla ftefla briglia, prendendofi la mira dalla parte di balTo di detta guardia, che 
e queUa che finifce fo|)ra dell'armatura ò principio di effa, & così mirare verfo la pun 
ta del pettine , & dell occhio • perche tutto quello che fi fcorgerà auanzare auanti , ò 
rimanere addietro, tutto farà di gagliardezzajò fiacchezza della detta briglia; Auer- 
tendofi, che con molto accorgimento fi deue mirare, doue finifce ilpedicino, perche 
quanto più trapalferà auanti 3 accofl;andofi alla linea , tanto di gagUardezza aggiun- 
gerà alla guardia, come per contrario anchora , quando rimarrà addietro , infiacchi-, 
tee la guardia, facendo quafi leifetto della Fallita . 

^ Ne mi bafta quanto hò detto, perche parmi, che tutto ciò fia, ò debba effer chiaro 
a ciafcuno , che di talprofeiUone intenda , & che fia flato da molti altri trattato : ma 
perche molte fono le cagioni, che di fiacca, la guardia diuiene ardita, & di gagliarda, 
auuinta; perciò a mia fodisfatione intendo minutamente di chiarirle: & cosi dirò,che 
que,lla del barbazzale , fia la prima cofa nota à.perfona di quefta profeffione , perche 
Itrmgeudolo più del fuo douere , farà che elTendo la guardia auuinta ò per altra ca- 
gione traboccalTe, operi come gagliarda : la fecoda farà l'altezza del monte, che dan- 
Go contrafto, & impedimento al palato , fofterrà fimilmente la guardia in vn tal mo- 
dojche elfendo auuinta fi moftrerà al raccogliere della mano di maggior viuezza, ma 
Jjon fenza ofFefa del palato 3 & ftandogli la mufaruola molto ferrata , tanto maggiore 
lara lofFefa, & farà l'effetto maggiore in vna bocca coniglina, cioè picciola '. l'aìtezza 
^ell occhio le porge parimente parte di gagliardezza , & fe ben non tanta , quanto le 
altre due dette, pur non lafcierà dargliene per le ragioni dette a car. 24. & fe a m.ale- 
^oli paiono forfè quefte cofe di poco rilieuo , à me paiono tuttauia di molta confide- 
ratione intorno quefta materia del traboccar della brigha, lequali ,fe non in tutto da 
^e fteife fanno l'effetto, aiutano pure in parte : & così anche quando il Caualiere rifpi- 
gnerà addietro quella parte della teftiera , per doue paffa la mufaruola , che è don de 
^afce il porta morfo, facen dola ftar ferma, ^ cucita ò legata nella mufaruola nel det- 
to luogo , perche manterrà fermala briglia fempre in modo , che non così facilmente 
al raccoglier della mano , potrà la guardia traboccare , & per contrario buttandola 
auanti, farà contrario effetto, diuentando traboccheuole, & fiacca. 

-In oltre farà di molto aiuto, quàdo in fimili occafioni vi feruirete dell'occhio qua- 
dro, come anticamente fi foleua vfare; non sò, fe per tal effetto 5 come fi potrà vedere 
nel difegno a car. 1 3 p .alche non bafterà folo, l'eller l'occhio quadro , ma per maggior 
aiuto vi adoperarete il porta morfo di cuoio fermo , & duro , accioche vada bene in- 
calato nel detto occhio , & non così facilmente poffa fuoltare j onde ne vederete ftar 
1 occhio più fermo, & perciò le guardie più ardite • 

Vltimamcnte potrebbe anche nell'apparenza moftrarfi la guardia , quafi come ga- 
gliarda, tutto che foffe auuinta, quando il Cauallo an dalle molto impettato: Ma ciò 
^^^^rebbe per fuo difetto, & non veramente per gagliardezza della guardia. 
^ -L^all'altra parte poi, quando la guardia foffe gagliarda, potrebbe per altre contra- 
*"ie ragioni adoperarfi al contrario , & moftrarfi come auuinta : Sarà adunque la pri- 
^ 5 &piùcommune, quando il barbazzale operaffe più lungo del douere 5 Q che il 
Cauallo forzaffe la mano, portando il mufo in fuori . 

La feconda farà, quando il Cauallo farà di bocca molto fiffa, & di barba molto 
^ ^I^J^^'fe^zailfuo vero, & naturale appoggio del barbazzale; perlaqual cofa po- 
rrebbe facilmente traboccare, non trouando l'imboccatura il fuo vero affento, per la 
ouerchla fiffura, & la guardia meno forza, per la poca difenfione che d^l barbaz- 
zale riceuerebbe per caufa della barba: & per tal difetto, appropriatiffima farà vna 
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maniera di guardiajche à car. 109. trouerete , & così anche , come fi habbla da rime- 
diare al barbazzale, fpero apportarui appropriatiflimi, & fperimentati rimedi à car. 
211. Dee di più auertirfi , che quando al Cauallo è pieno , & ftretto di garza , ò vero 
fcàuezzo di collo; l'uno, & l'altro può fargli condurre il muftaccio tanto fuorÌ5& an 
dare tanto alto di tefta, che allhora per difetto del Cauallo, potrebbe la guardia sfor 
zatamente moftrarfi, come fiacca, & auuinta; & così anchora , andando molto baf- 
fo di tefta, & accappucciatojuon hauendo forfè la guardia la fua vera lunghezza , & 
non iftando il barbazzale fermo al fuo debito luogo , per difetto della barba sfufata, 
come fi è detto, ò per altro incidente , & occafione , potrebbe fimilmentc al racco- 
glier della mano, per la forza che riceuerebbe , la briglia traboccare sforzatamente > 
& moftrarfi come auuinta: Auertendo , che quanto li è detto fuccederà jpiìi facilmen 
te con l'imboccature chiufe , che con l'aperte , lequali hanno la loro difefa dal mon- 
te, & tanto maggiormente , quanto più alto folfe, & all'hora facilmente riceuerebbe 
offefa la bocca , cofa di molta importanza . 

Hà finalmente la guardia, due altre proprietà, & fono leffer lunga, & l'efler cor- 
ta, delche , anchorche gli altri habbiano breuemente difcorfo , come Claudio Cor- 
te, al capitolo z9. del fuo fecondo libro : Il Fiafco al capitolo 43 .del fuo primo trat- 
tato, & il Grifone al capitolo 5 6 . del fuo terzo librojhauendo però io difcorfo in par 
ticolare il rimedio della guardia , non parrà difconueneuok, ne fuor di ragione, che 
anchora di quefto vltimo , & del tutto compitamente difcorra : Dirò adunque \ che 
la lunga feruirà per alzare, & foftentarcin sù la tefta del Cauallo, & quanto più 
hauerà del lungo, tanto maggior effetto farà, ordinandola più,& meno lunga fe- 
condo la taglia, & neceffità del Cauallo : Ne per rimettermi al giuditio del Ca- 
ualiere , debbo lafciar di dirui , che farete tal'hora aftretti, olleruare più tofto 
la fouerchia lunghezza della guardia , che la debita proportione corrifponden- 
te alla tagha del Cauallo ) & farà quando tanto fuor di modo fi poneffe baffo , & ab' 
bandonato sù la mano , & sù le fpalle, & sù le braccia nel parare , non lafciando pero 
di confiderare quelche piii gli conuerrà ne Ila imboccatura,come habbiamo difcor- 
fo: Quefta lunghezza applicar fipotrà,come fi fuole in ogni maniera di guardia; alla 
voltata, con ogni maniera di fiore, all'altra à cofcia di gallina, & finalmente alla Ca- 
]aurefe,così detta da I noftri, & in qualfiuoglia modo,che ve ne feruirete,femprc l'ef- 
fetto fuo, farà di folleuare, & foftentare la tefta del Cauallo . Similmente appropria- 
ta farà; per Cauallo,che ò per fiacchezza di fchena,ò per debolezza di gambejvenif- 
fe ad abbandonarfi, & accappucciarfi : ma gli è pur vero,che quefta lunghezza ope- 
rarà maggiormente, con vna forte di guardia, che no con vn'altra; come farà, con la 
voltata operarà meno;la cagione e che al generale fuole tenere più del gagliardo,che 
del debole , & così farebbe contrario effetto,& più, quando nella volta di bailb,fofre 
accompagnata dal fiore,con la volta intiera, & tanto maggiorm ete quan doli pedici 
no foire,ò del tutto,ò più dell'ordinario,buttato auati.Auifandoui,(come credo ha- 
uerui detto vn'altra volta) che eflendo gagliarda,& hauedo alquanto dellugo,porte 
ràfeco maggior gagliardezza: la ragion di quefto (accioche ne intendiamo) farà, chp 
quàdo la gagliardezza della guardia, fi come incomincia dal ginocchio,così anco fc 
guitando fempre infino al pedicino, tirandola fempre auantÌ5quanto più fi allunghe- 
rà, tanto più pafferà la guardia auanti,aggiungendofele maggior gagliardezza, & 
accompagnando poi quefta lunghezza, conia guardia, à cofcia di gallina, (co- 
sì detta da noi) come à carte 47- fi vede, foUeuerà affai più; percioche fe non e 
dti tutto e in parte diritta 5 per non tenere à baffo la volta del fiore 5 ma folo 
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Ja volta detta di fopra ; & fe a baffo tenelTe vn mezo fior finito , come fi può vedere 
a car.5^. non importerà cofa alcuna; anzi v imbellirà la guardia, & a tal fine fu in- 
dentata pochi anni fono: Et finalmente accompagnando quefla lunghezza con la 
guardia alla Calaurefe, hauerà tutta quella vera forza, & farà tutto quello effetto, 
che veramente potrete defiderare 5 per foUeuare 5 & foflentare la tefla del Cauallo; 
^farà di maggior forza 5 & di maggior effetto d'ogni altra cofa 5 accompagnandoci 
1 aiuto del Cauezzone , con l'aiuto , & caftigo della mano , fapendofi bene , che co- 
^ ^ggia di guardie, fono più per Caualli giouani, ò mali auuiati, che per altri, fatti, 
^affinati: Refta adunque che per contrario poi , la corta generalmente induce la 
^^ita del Cauallo alla più , & meno foggettione che vorrete, rimettendolo, & con- 
<iucendolo fotto , & farà maggior effetto , quando accompagnata farà con la fua do-. 
I^uta gagliardezza , efìendo già manifeflo , che ne la lunga, participando del gagliar-.' 
folleuerà, nè la corta accompagnata di fiacchezza, potrà ridur fotto. 



OVANTE SONO LE SPETIE DELLE IMBOCCATVRE. 

TVtte le imboccature , qualunque elle fi fieno , fi dluidono In due modi , come 
farebbe a dire, le ferrate,.§c le aperte ; la proprietà delle ferrate , è di effere più 
piaceuoli,& di meno foggettione al Gauallo, & talhora feruono anche per 
^rattenergli la lingua , più & meno , fecondo il bifogno che ne haurà , & la proprietà 
quella : Auertendoui , che tra quefle briglie ferrate , ne fono alcune , che tengono 
alquanto di fcapola , come fono, il Campanello , la Scaccia à bafl:onetto , il Pero alla 
rouerfa, il Baflonetto, & altre: Etperche potrebbe auuenire alcuna volta, che di eia- 
^^na di effe fi vedeife maggior effetto in vna bocca , che in vn altra ; ciò farà per ha- 
J^^r il Cauallo la lingua molto più fottile del folito, & quando haurà il canale della 
"occa affai p j ù profondo dell'ordinario , & perciò potrà il Cauallo allhpra con mag- 
gior commodità giocar la lingua. 

L altra è l'aperta , che fù veramente inuentata per liberar la llngua,plù,ò meno fe- 
ondo il modo della fcapola , & effendo la fuenatura intiera , opererà maggior cafli- 
go 5 <Sc farà di maggior fcapola , & quanto più alta farà di monte , tanto più gagliarda 
P^f era la briglia, & con maggior cafligo foggiogherà il Gauallo . 
-et benché il veder tanta varietà di briglie qui impreffe, le quali tutte hoggidi fi 
ano 5 fia per dare ad alcuni à credere , che di gran moltitudine fieno le loro Ipetie a 
^^la di meno tutte fi riducono à quefle cinque . 

Vn Cannone , Vn Campanello , 

^ Vn Milone , Vn Fallo , & vn Bottone • 

Q ^ quelle cinque , fe ne compongono altrettante , & forfè più , come farebbe, dal 
la r""r^^' la fcaccia j dal Campanello , il Piro ; dal Milone , l'oliuetta , & da effa poi 
Poletta , & finalmente dal fallo , la rotella , & anchor che farebbe flato bafl:ante 
fol ^^^^ ^olo, le cinque prime figure, delle cinque fpetie ; & delle loro qualità 
11 J^^^^^^e ragionarui , tutta volta , non hò voluto in queflo rifpiarmiar la fpefa , ne 
^^P^'^'e perdonare à fatica 5 accioche con maggior fo di sfattione, & intelligen- 
dell . ^ medefimo tempo da principianti lo fcritto, & la figura di effe , & 
f e n \^ ^i^que , che da quelle derluano, & dipendono; ne mi hò lafciato perfuade- 
Poff f ^^^^^ voluto , che il difegno fia di poco momento, 8c che fenza effo 

r a lacilmente darfi ad intendere; Anzi hò volutojuo folo produrui lunoj&raltro, 

( z ma 



44 D I P I R A N T O N I O 

ma à campo ferrato hò pofto il difegno e'I fuo difcorfo : Dico dunque 5 che tutte I al- 
tre, da quefte dipedono, ne trouerete mai briglia, ne ferratajne comunque fi fia aper- 
ta y come farebbe,vn chiappone, vn piede gatto fano, ò Ipezzato ; vn collo d'Oca? vn 
Duchifco, vn baftardo, vn fpecchiolo, ò ginetto, ò altra forte di fuenatura , che fem- 
pre ne i loro affenti fi trouerà, vn Pero, vn Milone, vn Fallo, ò altro, come fi è detto. 
Altri fogliono, etiandio l'alTento del cannone, ò fcaccia , alterar con vn fallo benché 
à mio giuditio , più tofto farà per ingannar la vifta , che per bifogno che non fi pofla^» 
con altra foggia di briglie, far il medefimo effetto ; Ma negar non fi può, che tutte no 
fi compongano dalle dette cinquefpetie, le cui varietà giouano molto ne gli alfentH 
doue il caftigo fi fcema, & fi accrefce, anchor fi allcgerilce, & talhora fi dà appoggiò 
alCauallo. 




DEL LI DVE PRIMI STROMENTI 
per raffrenare ogni Gauallo 

V E generi di ftrometi fono i più princlpalijco'qualijprlma d ogn altrojfi^^' 
ue principiare, & ridurre à perfetta vbidienza ogni Gauallo : l'vno , e il 
uezzone, delquale particolarmete tratteremo al fuo luogo a car. zi 3 -^^^ ^ 

si fecondo libro f 




ieari,ilquale quanto L^^..^ -, ..^^^x vw^xw^w^x^w^iwiinai v,ixv, n v^vx.c* v^-^ . 

Gauallo con elfo , & dali appoggio, che con quello gli fi dà ; oltre che con eflo ionn- 
fce ogni polfibil cafligo della mano più ficuramente , che con ogn altra fpetie di iJ"^' 
no ; & perciò farà fempre di maggior vtihtà per poliedri, come hò detto, o altra fo^^^ 
di Caualli giouanijò fatti, effendo di poco appoggio: Sarà di molto profitto anchor^ 
àGaualli, che tencffero le barre tormentate, ò d altri freni lacerate per alfecurargU 
delle barre , & della lingua , & che con loro maggior commodità fi poffmo dottrina-* 
re, effendo già noto, che la proprietà di quefla briglia , fia di ridurre ogni forte di Ga- 
uallo jfenza acerbità alcuna ; anzi con ogni piaceuolezza, & giuflezza al comando 
del Cauallere,& quefto dico in quanto al cannone femplice,ilquale, quanto più vec-- 
chio farà, & fiacco, tantopiù farà piaceuole, & effendo pieno 

neiraffento dell'imboc- 
catura, farà di maggior appoggio, per Caualli giouani. 
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DELLA VERA GIVSTEZZA 
della imboccatura. 

I E ben vogliono alcuni , che di ciò han trattato , che la comi»»^^ 

mifura dell'imboccatura fia quanto il p ugno deirhuomo,itnn| 
' dola con la palma della mano, che è l ifteflb, che in figura proau ^ 
ilFiafeo; non vorrei però,che perhauerlaanchioprodottain 4.^ 
ftafigurafolfeintefaad altro fine;mafoIo per moltrarui,ci 
quel modo , che il Fiafco la pone , potrebbe il P"ncipiante rei 
ne ingannato, credendofi forfè, che in qucfto folo confiftelle la ^^^^ 
ra mifura della imboccatura ; & quando cosi foffe , errore anchor farebbe , ano 
uerci inclufo più che quattro dita : percioche doucua ancho inckdercnl di o 
modella mano, perche accompagnarcbbe maggior miiura in ella , po";*^'= 
modo Io difcorre al cap.43 • trattando della giullczza dell occhio : Et cosi ancn ^^^^ 
pare che femplicemente fe ne pafsi Claudio Corte, a car. 84. a cap. 3 1 . Et ell^n 
ne dimenticatigli altriin tal materia di dire alcuna cofa, conofcendori cuid<JiK 
te quanto piìi particolarmente tal materia debba chiarirfi : non ho voluto falcia 
quefta occafione, dirne il parer mio ; poiché dalla imboccatura , parte si F^"^ / 
della briglia, può la bocca del Caualloriceuer molte offele: Ondefidec mirale 
con ogni mifura, & di tutta gluftezzali faccia, accioche non ^'\V'^^'''f'!:^L\ 
ftretta,nè con più, ne con meno altezza di monte , ne larghezza di Icapoia a i^^^ 
che le fi appertiene, ne meno dilicata, ò più piena di ferro, di quel che lopporta 
la bocca- Et perche fono infinitillimi gli incidenti, che nelle bocche ae 1 L-aiiau ^ 
fcono : dobbiamo perciò con efficaci ragioni intenderli , & fecondo la ^^"^'^^ ^-^te 
così con più,& variate mifure ordinarle, nq lafciando di dire, che anchor cne v^ 
nafcano, & che cosi differenti la natura le produca,non fono però generalmente 
to cattiue, quanto tal'horaper colpa di noi altri difettuofe diuengono,hora per 
te fatiche che fe le daranno, bora per poco temperamento di mano, bora per a, a 
& confufione di briglie, & finalmente per poca dottrina,o battendoli alpramei ^. 
ra dogni ordine, & ragione; ilche fuole generare diuerfi motiui danimo, no" .f^^ 
bocca , ma di coda anchora : Deuefi adunque mirare che 1 imboccatura non i-t^^^ 
del largo , ne delftretto , accioche lauori vgualmente , neUa bocca i P^"^»/^;;'-' he 
ftretta , potrebbe cagionar due inconuen lenti ; 1 vno , la oftela del labro ; L ^^""'q^, 
farebbe voltar la guardia fùori , oltre, che vi potrebbe generar poca fermezza ai 
uallo: così anchora per contrario, elfendo larga fuolterebbono le guardie f^^^"' 0 
maggior offefa : l'altezza del monte, fia come dice il Grifone a car. 5 ^. del luo i 
libro,folo quanto batterà a foapolar la lingua, accioche non polfa offendere uP^^ 
to in niun modo; lafoiando però di ragionarui dilHntamente opra quelto parti 
re infieme con vn difegno de miei a car.167. facendoui manifefto in che ^"f^J^^, 
irebbe facilmente il principiante nuouo al miftiere rimanere ingannato , òc len 
medio alcuno, dalle femplici parole dette di fopra, & dal Grifone. 

La larghezza dellafcapola , facciafi eh e baffi afoapolar la lingua ; fapendoi 
che al generale deue tener di foapola l'imboccatura , quanto foffe il dito grouo 
mano; nelche fi ha da confiderare, che fe gli affenti,o barre foffero moltovicine ^ 
arbitra, cioè di poco canale , con molta difficolta potrà adoperaruili la ica^^ 
f Seguitaacar.»34^ouelaprimamanofafegno, haue " 
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V E fono i modi della guardia, la voltata,& la diritta, che f^^'^ 
fta che communcmente diciamo a cofcia di gallina ^J,^^*^^^^^ ;| q^. 



&: appoggio alla 
zafpezzatura al 



quale farà, eifer piaceuole fenza gagliardezza , per ^f^^^^^^^^ ^q. 
ualloj & perciò con molta ragione è ftata molto vfata coi 
ne^ftromento appropriatiffuno non folo per po 
di Cauallo giouane ; ma comunque farà quando 
dargli giuftezza 5 alÉcuramento di bocca, &finalmente 



mano; Et fe bene alcuni hanno voluto, che debba elfer intiera? 
mezo , fenza apportargli altra ragione ; sò bene che volendola i^^^^ 
gliardire, le fi potrà dare parte nella volta di fopra d^tta ginocchio,& cosi ^^^w-^^^jo 
fino al fine ; & fe la vorrete più fiacca dello fteflb luogo potrete dargliela ' ^ ^^^^ ^j^, 
fpezzata al mezo nel modo che in quefta figura fi vede , & come generalrnen f 
non ha dubbio, che non faccia più bel vedere, & comparifca con maggior ragio ^^j 
difegno: Potraffi ancho, infiacchire nello ftelTo luogo della fpezzatura, alla r 
corpo della guardi^, ò più giù, fenza creder quello che alcuni vogliono che no r 
faferuire;&farebbenelmodochefivedeacar.i4.5. ^ . ^jffiixi» 

Ne lafcio di ricordarui , che la proprietà di quefta guardia , farà ^PP^^P^^r^ual* 
Sion folo per poliedri ,perrefFctto detto di fopra, ma anchora per ogni forte di ^^^j^ 
li leggeri in modo tale che dafe fteffi fi portino la teftaper così dire, & ^^^l^Wffet- 
te vi fi dirà; perche hauendo del dolce. Se dell'auuinto 5 ò fiacco ? non farebbe 
to; ilche più appreffo intenderete alfeguente difegno. ^ Ao^^^ 

Non vorrei che fi facefle difFerenza,da quefta guardia all'altra pairata,eUen ^^^^^ 
fteffacofajfepurnon così pareife ad alcuni,per quel poco di fiore, che tiene a ^^^^^ 
ilquale 5 volta non fi può dire, ma ornamento, cofa da poco tempo in qua ritrp |j 
^ xion facen do altro, ne più effetto, di quanto fi è detto alla paffata, con tuttocio ^J^^^ 
poteffe dire, che habbia alquanto del fallito in quel luogo , oue la fpezzatura 1 
la cui differenza facilmente fi conofce. ^ ^ ^^(a^ 

Ma circa l'imboccatura, laqual nominiamo Cannone sfufato,ò vero alla 1 0 
diremo che fia di meno appoggio dellaltro precedente , & farà imboccatura 
priata per Cauallo di picciola , & gentil bocca ; & fe ben tiene rimboccatui*^ 
giata per lo rimedio del fale , non è che ad ogni maniera di Cannonenonli p?^' fi^ 
plicare il medefimo, & con maggior commodità, tenendo maggior vacuo ^^^^^^^ 
legatura, doue fi deue pertugiare : Con quéfta occafione del mie , il Cauallo^ ^^^^^ 
allenirfene la lingua, mafticarne la brigha, allegerirfi alla mano, & farci ancho ^^^^^ 
ma^ fe pur non farà di tanto fecca bocca , & malinconica naturai al cui moto 
gua^ non meno fono di aiuto quei Anelletti anchora. 
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NCHOR chcfifia detto, che In due modi folo fiano differente- 
mente diuile le guardie , come farebbe , la voltata , & la diritta^ vie 
ancho quelt altra, nominata la Calaurefe , che fi potrà dire del tutto 
diritta ; già che non ha volta, ne di fopra il einocchio , ne li baffo , al 
«ore ; puHcmpre che «porrà con limboccatura del Cannone; ac- 
jT^iiTXTT' fl.^'°— freno ancora fi nomina per altre parti della 
t nere tZ TteftT^ ^ r ^'"^^f ^^'^'^'^^ ^i elfa, fafà di ridufre,& «an 

dir E 'S^^^^^ Cauallo,quando tanto accapucciato,& abbandonato an- 
dalle Et a Cauall gu fermi, & di maggior appoggio , di mag,aior effetto farà cagio- 
ne, appropnandola con imboccatura di Campando , delch!^^^ 

S:,Tf:?uTd?bt^^^^^^^ 

."i^aTmoZ^^^^ 




conqueftaItra,perleragionigiàdette,nellvna,&neiraItrafigura 
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N quefta figura di Scaccia dirò folo, che così come ella difcacciail 
Cannone con apparenza di differente %ura,con tuttociò facendo- 
la tonda, altro non opera al fine , che quello fteflb , che fa il Canno- 
ne : Et per chiarirui l'effetto di quella, dirò che lia per Cauailoche 
non fi difenda di labro, di lingua, di barre,ne di garze,che bifognaf- 
le ridurlo fotto; ne accappucciato per folleuarlo;ma che fia di buo- 
na legge, leggiero alla mano, rimeflb di tcfta, & che da fe ftcffo fe la 
porti , & foftenga ( per così dire ) con vera giuftezza di bocca , & moto di lingua , & 
b;1ognandofar]apiugagliarda,facc!afi alquanto ammaccata, &le del tutto fi farà 
piana, fotto negh alienti, fcoprirà maggiormente le labra, & di maegior offcfa farà 
ne le barre. °° 

Mi ha paruto anchor bene chiarirai la mia intentione,&la cagione perlaquale ne 
eguenti difegni, non fi ntroua à ciafcuna imboccatura la fua guardia f la cagione di 
laiciarlo e ltata,non per nfparmiar fpefa, ne tepo, ma per fuggire di accrefcerui mag- 
gior volume : Et fopra tutto, perche tutte le guardie, da cui vera, & perfetta vtilità fi 
riceua, non fon più che le due palTate, dico le diritte, & l'altre due voltate, cioè l'vna 
a colcia di gahina, cosi vo garmente, & coromunemente nominata; l'altra del tutto 
diritta fcnza volta, ne ad alto, ne a baffo : due altre fono le voltate come fi è difcorfo, 
& in figura fi veggono : U-r.a col fiore à meza volta a car. j o . l'altra col fiore, detto di 
tutta volta a car. 17. 1 quali fiori, hoggidì, da giouani inelperti, hano vn nome acqui- 
ftato, come lenon acellero effetto alcuno in effi : quello della volta intiera , lo chia- 
mano a.l antica ; che cofa fia, come fi debba nominare,& che effetto faccia, a car. 5 
le ne difcorre nel fao capitolo : 1 altro fiore di meza volta , l'effetto delquale a car.5 9- 
fi narra, e da loro nonunato alla Mantouana , ilche auuiene per non fapere i termini, 
& la ragione che da efli fi da, e altra cofa differente non folo nel lauorof ma nell'effet- 
to anchora, come nelluo difegno fi fcorge à car.107. benché da queftepoi ne nafco- 
r.o !e Falhte, & altre, come vi diffi ,piu , & meno gagliarde , dellaqual gagliardezza, 
pai te fe ne potrà dar alla volta del ginocchio, parte à quella del fiore ; & vltimamen- 
te ne potrà accrefcerevna gran parte anchora al pedicino , come nel fuo luogo vi hb 
moftrato : Seguita poi ,. che la prima guardia in ciafcuno genere di briglie, procederà 
con varietà, & appropnatiffime pitture, per diletto della vifta , & ornamento dell'o- 
pera ; lafeconda poi fi trouera del modo fteffo , come lauorar fi deue ; & ciafcuna di 
queUe farà di differente effetto, come dal Caualiere accortamente fi Icorgerà •- 
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^^1^ A alcuni quefta prima imboccatura, fi nomina fcaccia à baftonetto? da altri 
S ^ filettC5& da altri sfufata; comunque ella fi chiamij'efletto fuo farà ben ap- 

plicato, per Cauallo di poca bocca j dico non molto fquarciata, ma che pa- 
nica del Coniglino ; non darà da fe troppo fcapola ; anzi più tofto l'impedirà 5 cioè fe 
compofto non farà il Cauallo di lingua delicata , & col canale concauo della bocca j 
per doue poffa fàcilmente mancggiarla^ilche dalla briglia fteffa vi fi darà à conofcere^ 
per l'opera che ne nafcerà, & dalla lingua per le cagioni dette, che moiflrerà di no tro- 
uare impedimento alcuno 5 anzi con quel tanto di gufto , che potrà pigliarfi da i fal- 
letti che vi fono , cflendo il Cauallo , come ho detto , di buona legge 5 di leggiero ap- 
poggio, & di vbbidiente bocca, non molto infilfa, come hò detto. 



^5^^ E ben molti vogliono, che quefta feconda Imboccatura detta fcaccia ali 
1^' 5 P Imperiale, faccia effetto di caftigare,& alleggerire il Cauallo, che foffevn 

Wrr^^M ^^^^ bocca,& che hauelfe bifogno di fcapola, & no foffrilfe mon^ 

^^^^^jQ^:k tata; & che fia ancho cagione che il Cauallo maftichi la briglia, alche non 
vi trouo ragione, per la fperienza che in quefto particolare mi ha parfo fare; dico,che 
altro non farà, fenon darui vn poco più di leggiere?;za alla mano , di quel che poteifc 
caricarfi il Cauallo con la fana : difarmeràanchora vnpoco più al raccoglier delia- 
briglia ; la cagione e , perche fcenderà vn poco da i lati al raccoglier che fi fa di eflàj 
& con quefto ne viene ancho à premere vn poco più sù le barre , disarmando in part^^ 
le labra , per la caufa , che dal difegno ftelfo fi può conofcere : la fcapola che dona ? è 
tanto poca , che fe la futtilità della lingua , & la concauità della bocca , non porgerà 
alcuno aiuto in quefto: dico, che molto poca farà quella che da elfa fi riceuerà,& 
da fe poffa operare . 



A terza Imboccatura, detta fcaccia à baftonetto , legata con pezzetta, farà 
' ^ appropriatiffima per Cauallo di buona,&picciola bocca, cioè,che non fia 
g di molto fquarcio,& che baffe fieno le barre, dico non molto carnofe^^ al- 
^ quanto ftrette-.alleggerifce, da piacere alla lingua, porgendole ancho al- 
cuna parte di fcapola più della prima, per cagion del fallo, che quanto più alto fofTe? 
maggior fcapola produrrà 5 & maggior offefa , à tempo che maggior forza facelfe con 
le barre, & con la lingua - 



ii U F K i M O. 
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VA N T O fiè detto ne tre vltlmi cannoni aperti : il primo legato 
con bracciuoli , il fecondo a piedegatto , & il terzo a collo d'Oca> 
batterà ancho in quefte tre figure di Scacce, lequali tenendo vna 
ftelfa fcapola , non bifogna replicarui il medefimo ; & fe pur dimo- 
ftrano in opera maggior gagliardezza, il tutto nafcc dalla differen- 

za de i loro aflentijcioe di quella parte, che sii le barre, ò gingiue la- 

uorerà , più che dalle loro fcapole , conofcendofi chiaramente effer le ftene fuenatu- 
re y che ne i Cannoni fi fon vedute : Rimane adunque da confiderarfi j che 
difFerifcono folo ne gli alfenti , ne i quali apportano più, & me- 
no caftigo, fecondo la forma che in effi terranno, per 
le ragioni dette nella precedente Scac- 
cia fempia a car. 5 7 . 
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five- 



E F F E T T O del Campanello flmpio , che In quefta figura {: 
de,faraperCaua] odibuonabocca^ alleggerifce più ddlaScac- 
rnl n. ."^-iT ' ^ ' S"-andofi quafi di continouo nella bocca, per 
talmoto, li Cauallo non truoua così facilmente luogo da potcrfi 
appoggiare; dalche reftando ingannato,viene ad alleggeririi,& an- 

i- rjT , . ^"'^'^"'^"'^°"'^^^cuna parte di Scapola- & fi alWerifce di 
piu,perchefi difarma da i piumacciuoli- nerlanunl rlIfcA ^^^V°^^>?^ V ai^eggep" ai 
limano nni^^ r ^ - I • " ' " ,^ "^"^^ &ole appom^ 
iamano,òcquatopmlaraimbottito-, /^chp rl'alrr,^ rv,^j„ /: j- i rr fe 
ta, che {arehh,- 1-,^- „r„ • „ iene aaltro modo li dice , col tompagno à voi- 

effetto, fi debbano porre i falletti dX parte dXor T^J^ /''^ ' 

dogli con altre forti d imboccatura fh^ M r ' "l"^^"* accÓpagnan- 

tonl&Falli.macoIcatpr^^^^^^^^^^^^^ 

accopagnaremaggiore,òÌlup]icatafor2aneIfuJl.^^^^^^ cfTendo per volergli 

mi par cofa foucrchia- ronofrnn^ r c , - ,° ^^"«''o» per vna forzata occa/ìone, 
òchedilg^^^ 
accrefcer^ffumlrodi^^^^^^^ 

fole p.ò fSoprir le barrcributtan,?^ 1 I Z / ^.^""^"'^ ^^"^ po^^he da fe 

difen'derfìdfiinguanontno^^^^^ 

accompagnandolacon guardiaal^aCala^^^^^^^^ 

habbia^delgagliardo,prSdurràmaÌTorS^^^ ^" "^'^^ dxntta,purche non 
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imboccature ; la prima fi nomina Campanello a faccette , ilqua- 
1 ^^^^7^^^ P^^ 1^ ragione già detta nel precedete, & per la ftefla difarmeran- 

no ancho l'altre chefcguitano di quella fpetie; & appropriata farà ancho 
qucita prima per la infìpidezza della lingua per caufa delle faccette ; dalche ne viene 
ancho il Cauailo ad alleggerirfi, plìi che non farebbe con l'altro detto^per elTer lifcio; 
& a lolleuarfi di tefta : N on faprei la caufa, perche dal Grifone a car. 5 5 . fi prohibifce 
doucrii vfare, non oftante che da valenti profeffori fia ftata vfata, & perciò da me più 
volte Ipenmentata; & così ancho potrà ogn altro vfarla^appropriadola però nel mo- 
do che conu.'ene; perche altramente,&quefta,& l'altre tutte farebbono di poco pro- 
fitto apphcandoie con poca ragione, & fuori di termini , natura, & neceffità del Ca- 
uailo . 



A feconda, detto Campanello fellato, alleggerifce ,& nientedimeno difar- 
^iPl ' ^ ^^'^^^ ' alleggerifce, & cafi:iga più di effa, & appropriata farà per 
barre alquanto più couerte di carne, & per l'afprezza, & caUofità della lin- 
gua : Il tutto farà più dell'altra , per effer cpù fellata , nel modo che fi vede. 



L Campanello fallito, che e quefta terza imboccatura, molto vtlle farà per 
barre aflai più carnofe^ difarma,& alleggerifce maggiormente percagioi» 
dei falli, &tantopiùopererebbono fe per trauerfo foffero tagliati : rileu* 
anchoraj & a rifpetto di detti falli, la bocca ne riceue gufto^ & fe ben cafti- 
gano ancho la lingua , le porgono pur parte di gufto ; diferma anchora, & così difar- 
mati le labra rimangono caftigate dal ritorto che iui hà ; ilquale deue tenere tanta di- 
ftanza dall'incafiro al fallo, ò al bottone,ò altro,come dal tompagno,deI Campanel- 
lo, che commodamente vi fi polfano collocare le labra del Cauailo, fe non faciliwen- 
te rimarranno ofFefe : Quefta imboccatura di Campanello fallito, fi deuc da brigHari 
con molta diligenza lauorare , che fieno giuftamente limati i falli , aecioche polfano 
vgualmente lauorare à talché, non offendano come fogliono? quando più alti ftapfl^ 
p oiìi r vnoj dall'altro, ò falfemente limati . 



/ 
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• N queftetreimboccaturetrouaretc,chelaprimadettaCampanelloIega- 
' to a pizzetta , con nocella nella cima ; difarma , tiene alquanto più di Sca- 
pola, che fe-foffe legata con la folita legatura al mezo, & la nocella , terrà il 
Cauallo alquanto più fortito,&rimeflb ditefta, ilchenonfiaperòixitefo? 
per Cauallo graue, & molto abbandonato sù la mano. 





^ A feconda,chiamata mezo pìedegatto con Campanello, legato con bafto- 
J netto, fcapolerà la lingua, ridurrà fotto la tefta del Cauallo, & difarmerà 
labra, con dolce, & conueneuole appoggio. 




•4 

I fono tre modi di chiapponi , come farebbe a dire ; intiero d vn pezzo |* 
fecondo di due pezzi , quando ftarà legato al mezo della montata^ &ral; 
tro di tre pezzi, come quella terza imboccatura, che fi dirà, chiappone 
tre pezzi con Campanello, incaftrato con ritorto , laqual porge Scapola» 
& molto più che fe foffe legata al mezo del monte ; la cagione è che ftarà ferma la ft^ 
apertura per lo furar della lingua, ilche non potrebbe operar cosi , con quella di du^ 
pezzi : la ragione farà che al raccoglier che fi farà della briglia, viene à rifl:ringerfi ? ^ 
à ferrarfi alquanto il forame^ Et di più quella imboccatura, porta feco, che difarniat* 
i piumacciuoli, le labra rimangono del tutto caftigate dal ritorto che tiene : l'altra^ 
quando il chiappone faràfano, & intiero , cioè tutto di vn pezzo ; perche allhoral^ 
ben terrà intieramente la fua Scapola, no lafcia però d'elfer di maggior gagliardezza» 



DI PIRR' ANTONIO 



A prima di qucfte tre imboceature e quafi fimile allapaffata ; talché lo ftef- 
^Sllfl fo haurel da dirui nell'opera de'fuoi allenti ; folmi rimane, che d<^lrìtorto 
^^^g che; tiene ne vengono le labra à fentir maggior cafligo ; & per cagion delU 

Siciliana , come vorremo dire ch e intiera , ne viene la imboccatura à lauo- 
rar più falda , & nell'opera con maggior gaghardezza maggior Scapola, per non 
poterfi così facilmente piegare, & così anchq in parte, per la ramone già detta nella 
pizzetta. £> £> 




,1 ON vorrei che quefta feconda Imboccatura nominata Pero dopplo?^^ 
^111 ^'^^^^^ ^^^^ f^^T ^^^^^^^^ delle labra, come da alcuni fi dice eifer fiata 
doperata, poiché chiaramente fi è veduto quanto quefta fia vera propri^' 
tà del Carnpanello , potedofi con effo elTeguire con maggior piaceuolef 
za , & meno ferro , eflendo però per difetto fblo d^lle labra ; Et quando bifognaffe iti 
vn medefimo tempo alleggerirlo , & difarmarlo , fàcilmente potrà farfì co i Mi ? 
quali nelle fegucnti figure della fua fbetie , tratteremo cqn infinita fodisfattione ; 
rò non vorrei che à tal effetto vi perfuadefte , che folfe ftata inuentata quefta imbo^^' 
catura; anzi per la fua qualità, poco farà l'effetto che da lei nafcerà, & con pocagi^^' 
ftezza lauorerà nella bocca del Cauallo : la ragion fia , che fe pur le due Pere dentro 
giùgeffero à lauorar fopra delle barre nel modo che la imboccatura di fopra con 
gior facilità dimoftra; l'altre due di fuori, non fapr^i à che appropriar fi dcbbano^ch? 
per qualfiuoglia occafione che folfe, con la fteffa imboccatura di fopra.non fi pote<^ 
fare : dirò nondimeno , che farà briglia di maggior caftigo, ma di minorgiuftezza^*^ 
che lauora difugualmente nella bocca del Cauallo; n^lche non vorrei, che da alcun^ 
s'intendeffe forfè, che tra le due Pere douelfero, ne che potelfcro per ragione lauorar^ 
le barre; perche oltre che facilmente fi conofce che impoffibil farebbe per la diftan^^ 
che è dall'vna, all'altra parte, oltre che farebbe aneho fuori d'ogni ragione àpenfer^^' 
non folo ad operarfi. 

VE S TA terza, che Imperiale fi dimanda, ha proprietà di apportar fe^^ 
parte di gagliardezza ; &allhora farà più, & meno gagliarda, fecondo 
fpeti^ con laquale farà compofta ; hor che guarnita ftà con ì Peri, operef^ 
ne gli affenti, nel modo detto negli antecedenti : Tiene ancho alcuna p^^^ 
te di Scapola ; difarma la fua parte anchora per due cagioni ; la prima per cagion à{ 
falleti ; la feconda per lo modo, come bora aifentati ftanno i Peri, che il tompagno? <^ 
tromba di elTi calano verfo baffo ad appogglarfi , perloche al raccoglier della man^'' 
faranno alquanto di maggior forza alle loro labra, fpingendole in fuori,& così anch^ 
alle barre, porgendo loro maggior caftigo, per la cagione dettai 
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VE S TA prima imboccatura fi nomina PJedegatto con Pere , legato 
S bracciuoh con pizzetta; dona Scapola , & negli affenti opera quel tanto, 
che poco addietro fi e detto negli altri : quel poco di faliuera dona alqu'a- 
to di guito a la lingua , &que bracciuoli danno parte di gagliardezza,* 
Zl^n7ì"uZ '^"^"f °:^^f,"! fi^""o dentro lincaftro nello ftelfo baftone , doue 
fa?ebL iti /rn ^f^ ""Roccatura, & quantp più alti fteffero, tanto maggio^ 

larebbel efretto, delche al luogo ddleprefc ne tratteremo àcar.io*. 




A feguente farà detta mezo Piedegatto ; l'efFetto che da effe nafce , farà i 
ì raccoglierefotto,IateftadelCaualIo; Et applicandola col Pero alla ro- 
m_ uerfcia, come hora h vede farà di maggior caMgo, che fe folfero porti per 
loro d,nttura , come nella tra di fopra , dalchTne viene mdefimamntea^^^ 
pagnarfi d. maggior Scapola per l'altezza della fua troba, ò tompag^^^^^^^ 
re, che in tutte le Scapole, qualunque fieno, quando la Siciliana pefde a Wo, U 

topiupendera tantopiùdaràpartedimpedlmentoalfura de flf^^^^^^^^^ 
ria, che lara di maggiorliberta,&fenza impedimento della lingua. 



Pero dona Sap^r^ T'^Y'' P'" '^''^''^ "^"cono la forza 

gniimboccamra aperÌ,coTcoSlt^^^^^^^ v-ne più gagliarda, Auifanloui che O' 

gior Scapola, co/anchoefrendSt± r-'"-Tl^'^^ 
d..enoLpWperlaragione;fa^^^^^ 
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V E S TA briglia, che Milone fi dice per la fomigllanza che ha di tal frut- 
to tu inuentata per cuitar la difenfione della lingua , & la fuz infipidezza 
wr-^^ allenifce, & fimilmente difarma la fua parte , per cagion de i due faUetti, 
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O N è in vero,poco degna di laudeja curiofità deTrofeflbrijdiha- 
uerritrouate tante forti di briglie; tralequali deefempre il Caua^ 
liere valerfi di quelle , che con minor magiftero di ferro , maggi^^^ 
opera fanno: Ma non perciò lafcierò di dirui, che quella imbocca- 
tura > che Campanella volgarmente 11 nomina , altro non fa più P 
Melone , folo che ella è più leggiera , elfe ndo vacua in fe ; perloà^ 
tiene la commodità di poterui metter del fale : Percioche dà mate- 



ci' 



malCauaUodifarpartedifchiuma} & quel fallo che ha nel mezo pome alcun- 
Itigo, ma più per fiion,che non al mezo delle barre: come in quefta figura fi vede,nel; 
laquale fappiate, che per errore di ftampa, fi ritruoua l'imboccatura , alquato più *' 
luodouere lama di Scapola, quanto poco meno vn diqueipaternoftri: ondeeiJè"' 
dopiuftrettafe accofterebbe maggiormente la Campanella, & principalmente il fa' 
lofonradei»liaflentu/?rn<>l>.rr.,;><.Uk„ : a-.^A. j-r. '^i ^ 



- _ ".»5giuiiutntc IO. vxiuipdiicna, oc principalmente u 

lo foj)ra degh alTenti, & ne feguirebbe maggior effetto; difarma alcuna parte per ca»' 
fa de 1 falletti che tiene due per banda: e briglia di meza Scapola , come fi vede , co^ 
vtile per Cauallo che non fofFre molta montataj purché dalla fouerchia grolTezza, * 
difenfione della lingua non foflè impedita. 
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fe=^^A quefta prima imboccatura tenghiamo maggior caftJgo, che dalla prece- 
^^'^^^'P^'^^^^.^^^^^^ che fimilmente almezo tiene; i quaJi fi deono applicar 
in modojche girar fi polTano per ciafcun lato : difarma anchora,per li tre hi' 
letti, che mà^gior forza dell'altre due in ciò le donano, & maggior farà ancho l'ope- 
ra, per efler la Siciliana d'vn pezzo , come fi vede : Ilche e caufa , che mantenendo la 
imboccatur? più falda, maggior caftigo produce . 




; V E S TA feconda imboccatura , farà dell'altra di affai minor caftigo , & 
1 meno ancho difarmera , per il meno aiuto che tiene da i falletti , l'auanze- 
ra lolo nella Scapola per quel tanto, che per la pizzetta, più che dalla foH- 
, ;a aggroppatura fi riceua ; la Siciliana in tal modo fpezzata, & legata con 
vna conchiglia, molti vogliono, che per Caualli che portano il muftaccio più dall v- 
na parte che dall a tra banda, fiarimcdio appropriatilTimo : Alche eiouerà molto an- 
choralvn capo della redinapiìi corto dell'altro, adoperandolo dalla parte contra- 
ria : Auertendo pero, che in quella materia di briglie , & in fimili occafioni, queftiri- 
medi, come farebbono,la conchiglia ò nocella polla da banda, l'aiuto detto della re- 
dina,l imboccature falfe,& così ancho l'aiuto del barbazzale; tutte fono cofe che 
poco effetto da fe fole fatano, lenza vn vero,& perfetto tento, ò ma^na di mano,(cO' 
mefifuol du-e) accompagnato alcuna volta dallo fperone,come vi dirò àcar.^S»- 

A terza Imboccatura , detta Melone fellato , non pur alleggerifce più del- 
1 altre precedenti , ma ancho caftiga piixper cagione delle lue felle , leq«*' 




ghera nelle barre ; ma anco appropriatifllma farà per l'afprezza, & callofità della h"- 



pra;maviion^auauHUcnenotiadimaramglia)che talhora con elfaforgono dltelt»' 
ma in quel modo (come fi dice)ponerfi garzerò; ne vorrei s'in tSdeffe per Caualli gra- 
u.,bairi di tefta,& abban donati alla mano, per elfer loro dibifogno altro meftiere,co- 
me altroue fi difcorre: Perciò non glifi dee dare ilnome di folleuare, òforgerdi teft»' 
come il voglia dire:- ° 



DI P I R R' A N T O N I O 



N quefta prima imboccatura di Piedegatto legato con pizzetta , Io ftefTo 
haurei da dirui,che nel Pero fi e detto à car.7 8 .tanto per la Scapola, quan- 
to per gli bracciuoli ; altro non vi è di più , folo che farà di maggior caftig» 
ne gli aflènti, & di minor forza nel difarmare, per la maggior altezza^chc il 
Pero tiene nel fuo tompagno, in cauare, & foftentare le labra fuori, come dall'vna, & 
dall'altra figura potrete racilmente accorgerui. 




»A feconda imboccatura communemente Chiappone di tre pezzi fi nomi- 
g na : tiene maggior Scapola,che fe folTe legata al mezo,comcìa legatura che 
^ tiene il co Io di Oca, cife fi vede nella fua figura à car. j j . produce moto,& 

II |irt^"^^'^S"a,conquellafuaSaliue^aalkTedefca,^^^^^^ 
quello Itelio effetto, che nell altre fi è detto. 




VE STA terza fi dice Ghiappone intIero,che farà di maggior gagliardez- 
gOi ?'.'^P'''^^^'T^*=*^^S^'«^omeperefrerfano,&percaufdei°filetti,che 
]^£M «taccatti ftaiino , hquaU fe più alti ftelTero , maggior effetto farebbo- 
«°'f^'-aan5'>0'i»«'agg»orcaftigo,perquelpocodimtgilterochetienenà 

iallSnf."^""^^^^^ dairvna,& 

dettf.!-^ <^h7ieneàlauorarverfobaffo,laq«al ffà in cima del 

detto chiappone, acchiappata, & ben faldata. 
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Carte 43 . difcorrendo noi delle cinque fpetle di brigHe,& quali fic* 
no l'altre cinque, che dalla loro fimilitudine fi cópongono, fu det- 
to, che rOliuctta dcriuaua dal Melone , & così conchiuderò, che 
da elTodifFerifce in eflèr d'affai più dolce, & piaceuole appoggio» 
effendo più delicata, & più piana : Dichiaradoui in quella fua pri- 
ma fpetie, quello che in tutte l'altre, farebbe faftidiofa cofa à repli- 
carui: Affermando che l'Oliuetta comunque lìa, da fenSdifarma, 
ne al eggenfce, ne pur dpna Scapola alla lingua, anzi in vna bocca piana , & di poco 
canale pi ù torto gliela impedirà ; Sarà dunque appropriata per Gaudio di gentile , & 
picciola bocoa, che non h appoggi, ne di lingua, ne di barre , & che neceffitàn6 hab- 
bia, che gli li liberi la lingua : BrigHa , che ferue facilmente per Caualli agili , difcari- 
chi, di buona legge di bocca,& così ancho di buona digogliatura,& che leggiermen- 
te dafefteffi fi conducono la tefta: Auertendoui, che ficihnente più d ognialtra bri- 
glia traboccherà, per la poca foftanza, & pienezza che tiene in fejfe dal conferto dJ 
barbazzale , Sedali altezza deU'occhio , ò gagliardezza della guardia , non viene ad 
effere untata, & difcfa ; alche porgerà fauore in parte la Siciliana anchora alquan- 
to pi u alta del folito ,& i paternoftri alquanto più groffetti i & elTendo intiera , dar 
maggior aiuto, * " ' 
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D I P I R A N T 0 N I O 




IV* del precedente < 
figura 9 folo che farà di i 
righe che tiene? lequali _ 

uemente fenza dlfpiacere ; ne porge ancho vn altra parte a rui^^'-^ 
to del fallo che al mezo tiene , & larà maggiore ; dalche ne dipe 
de fimilmente vn poco più di fcapola , porgendo anchora . 
parte di fapore alla inlìpidezza della bocca, e farebbe ^PFj^P^L 
ta per Cauallo che s appoggialfe alquanto con briglia fimile , ò poco meno deUa 
precedente, ma che del relto andalfe bene fenz altro motiuo, ò altra difefa 




DI PIRR* ANTON IO 



I VE S TA prima Imboccatura doueua cffer fellata 5 ilche è rlmafto per er- 

Oa^ ror d'intaglio, per moftrarui il fuo ritratto, & allhora apporterebbe tnzg" 
gior caftigo nelle barre? come ancho nella callofità della linguajilche non 

farebbe così nella fua precedente • 




, Sfendo quella feconda Imboccatura 5 la Oliuetta cosi ritorta 3 per quanto 
può dalla fua qualità,compiutamente caftiga per ogni parte della boccacce 
principalmente negli aifehti, & con quella parte che refta dallo alfento? al 
incaftrojcaftiga le labra;con l'altra parte che reHa^dall'affento almezo del' 
la ligatura, doue vi ftà la rotella^caftiga la lingua, compiendoli con detta rotella tut- 
to il caftigo che fuol darfi , accioche il Cauallo fi ritiri la lingua , quando da fuori i 

{)orta: Alche non sÒ5Come il Grifone à car.5 3.dellafuaprima ftampa,&à car.^3;^^ 
a feconda, difenda il contrario: dicendojche per conto ninno fi debba \fare fimil 
ftagna ò rotella, come cofa pelTima: Poiché chiaro fi vede, che mai Cauallo non ft^^» 
che porti la lingua di fuori per fua difenfione , che non fi appoggi alla mano : percjp ^ 
flato folito vfarfi da eccellenti profeffori, come appropriatilTimo rimedio à tal dif^t' 
to, ilche da qualfiuoglia comprender fi può dallo ftelfo difegno ; ma sò ben'io , che a 
Cauallo di pochiffimo appoggio, & di ninna fermezza, farà non folo peffima, & 
poca ragione appropriata ; ma ogn'altro rimedio farà loro impropriillìmo per fim^^^ 
occafione, che non offenda la parte principale} per potergli dar fermezza 5 & app^g" 

jgio alla mano. ^ - 

" A terza,&vltImaimboccaturadi01iuetta,hàlafuafolitadolcezza,dilai'' 




ma vn poco più dell'altra fua precedente, per cagion del baftonetto , doU^ 
potranno con maggior facilità accommodarfi le labra , & con maggiorca- 
ftigo 3 che fe vi follerò anelletti ; & fe pure in ciò non ha molto vigore jlar^ 
baftante alla poca occafione doue applicar fi deue: Non tiene fcapola alcuna, perci^ 
farà per Cauallo à cui fia appropriato il fuo affento, per le ragioni già dette nella pi"^^ 
ma di tutte l'altre di quefta Ipecie : Per due cagioni ancho ritiene alcuna parte di g^-^ 
gliardezza ; l'vna per gli bracciuoli, ò filetti, come fi vogliano dire : l'altra, per la 
cella che al palato fi riduce al raccoglier della mano , laquale potrà ancho impedii"^' 
lo palTar della lingua, per fopra rimboccatura,cpme fogliono tare alcuni Caualh 
modo che più volte fi è detto . 




DI P I R A N T O N I O 

' A proprietà di quefta prima figura di mezo Piedegatto fano con Olluetta > 
S larà di maggior gagliardezza , & di maggior fcapola 5 che fe foffe fpezzato, 
^ riduce fotto latcftadel Cauallo, come per ifperieza ogni dì fi vede; &que- 
fto farà per quanto tocca al monte , anchor che vi parelfe forfè il contrario 
di quello che il Grifone dice a car. 5 5 . della fua prima (lampa , & à é 5 . della feconda, 
che appropriato fia per folleuar ditefl:a: In quanto poi à quel che le tocca per gh al- 
fenti , e fi:aro già detto nella prima Olluetta , folo che farà vn poco più di effetto nel 
difarmare della prima, per cagion de i due falletti che tiene j & cvn poco più pieno 
al mezo. 




Ominar fi fuole quefta fecoda Imboccatura, Trabocco, per caglon di quel- 
la Saliuera alla Tedefca, che tiene, con la fua nocella all'alto del 



la oailUCi a. ano. A cu.\^iv^a, v,iit tittiv,, i«. iivy*-s,AXM. «.xa ««.xwxy^ del ChiapP 

ne, che fa Io fl;efro moto quafi del Trabocco , ogni volta, che con la ^^"S 
— — — l'anderà mouendo il Cauallo, che toccandolo leggiermente nel palato, 
rà che fi raccoglia, Se maggiormente s alleggerifca alla mano,& al fine, dir fi P^^^ 
Chiappone fano, appropriato per Cauallo che fi carica,& à cui non folo fi debba le ^ 
polar la lingua ; ma dargli occafione che le vada mouendo, & non tenerla ferma , e 
me fogliono alcuni Caualli tenerla , dopoi hauerglila fcapolata : Da fe, quefto mo 
di Chiappone farà gagliardo, tantopiù, quanto negli alfenti terrà altra fpetie di mag- 
gior gagliardezza di quefta Oliuctta, che hora tiene; laqual ^ elfer à modo d vn ^ ^ 
panello fallito, farà alquanto gagliarda, & appropriata per Cauallo di poca bocca? 
di barre, non molto carnofè, & che fi vada in effe appoggiando. 



5^? VESTA vitima Imboccatura altro non dlfferifce dalla prima ^f^^?^^^ 
'% zo Piedegatto fano , folo che negli affenti haurà affai meno di g^g^^^^ • 
I za; & la cagione è per effer l'Oliuetta più sfufata à modo di ^pol^.^5^' j^l- 
wNmimM nutiua di elfa : In quanto poi alla fua fuenatura, haurà anchora piu ai 
cezza,per non effer tutta di vnpezzo,&foftenteràfeco maggiormente lalcapoJa p^^ 
cagion della Trauerfa,ilche non opererebbe cosi, feteneffe la fuafolitalegatui- 
mezo del monte, come più appréffo diremo • 
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DI PIRR' ANTONIO 




^ N quella fpecle di Briglie , quefta prima fi nomina Baftonetto con 
fallo, & an chor che alcuni habbiano voluto efprejOTamente vietarlo; 
non perciò fi lafcierà di dirui, che da efTa, come da briglia ferrata jU 
cauano tre effetti principali: IVno che difarma, come ogn altra bri- 
\ & .Sì ^^^^ ^ effetto fabricata, l'altro che porge negli affenti quel più, & 
^^j. meno caftigo , che al giuditio del Gaualiere parrà , quando più alti> 
Tt ir r ^ P'^^^'^^i^^'^q^a^do più baffi, 
11 terzo efietto farà la fcapola, che più d ogn altra briglia ferrata darà, appreffo al Pe- 
ro aUa rouerla, & farà più, & meno, fecondo raltez2a,& baffezza, che il ftUo bauerà* 



D I P I R ANTONIO 





N queft altra figura, altro non fi vede più , che la fcapola maggloi"^ 
j della fua precedente, aiutata dal modo della legatura , come vn'al; 
I trafe ne vederàà carte 177 -dameinuentata, di molto efFett05& 
maggior fcapola : Sarà dunque per Cauallo di dure barre che di 
bra fi difenda , & che habbia quel tanto di neceflltà di fcapola che 

yj in clfa fi vede, non effendo forfè meriteuole di briglia aperta^per ef- 

lergUfouerchia>òperfuggirelafoggettione,che dal monte fi riceueffe 



soo 



DI PIRR' ANTONIO 



tf^,^' A prima di queflc tre , Baronetto pur vien nominata con vn fallo P^^^^ * 
#1 ì#l da, & con due altri falletti, IVno per fuori , & l'altro per dentro 3 non tien 
'^^m la fcapola del fuo precedente, ma difarma pure, & lo fteffo caftigo porge 1^ 
^^^''^ le barre, fe ben no con tanta forza*per efler più groflb il fallo5& 
baffo : Seruirà dunque per Cauallo à cui bifogna meno caftigo negli affentl > & 
fcapola alla lingua , che non fi farebbe col precedente : quel falletto che tiene per 
parti dentro, farà per Io moto della lingua ) & la conchiglia difopra per Io ftello elle - 
to che fi è detto nelle palfate imboccature • 



Vefta feconda 5 per non repllcarui il medcfimo, dirò che altro non larii 
più , fe non che porgerà maggior gufl:o alla bocca del Cauallo , con la 
differente Siciliana^ ma maggior gufl:o darà, & più occafione di non ten 
re in vn luogo ferma la lingua , ma maneggiarla 5 cagione de i tre anei e 
che tiene, tanto dall' vno, quanto dall'altro lato della fua legatura, & feruira per ^ 
uallo, che teneffe le barre alquanto carnofe,& piene, & la lingua vn poco groflett^^ 
con neceffità di difarraargli i piumacciuoli. 





ì L caftigo di queftaterza, & vitima Imboccatura, per tre cagioni -> ^j^^^^ 
' luoghi è maggiore di quello delle due di fopra . Prima per lo fallo feli^^^! 

f)er quanto tocca alle barre . Secondo per lo ritorto, per quanto tocca a 
abra. Terzo per la caftagna, ouero rotella che caftiga , & riduce ^^^^^r^f. 
lingua, quando di fuori il Cauallo la porta : Et così diremo che gli feruirà, quado 
fe affai più duro di barre di quel che fi è trattato di fopra , àrifpetto delle felle ^PP^ j' 
priate alla callofità delle gengiue. Se pienezza di garze; non lafciando di ricoraaro^^ 
che per Cauallo di bocca fpappata, ( come volgarmente fogliamo dire) & di J 
& groffe labra , non è rimedio per lo loro cafl:igo più appropriato del ritorto ? co 
qui fi vede; ilquale quanto più fi farà cauato,tanto maggior cafl:igo apporterà alle 
bra, quando tolti faranno da fopra gli alfenti da vn fallo,ò da vn Campanello ò alt | 
& finalmente la Siciliana intiera che tiene , fa il lauoro della imboccatura più gi^ 
& più gagliardo nella bocca del Cauallo > ♦ 
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DI P I R A N T O N I O 



V E S TA prima briglia ii dirà Piedegatto legato con trauerfa , & farebbe 
veramente quello, che gli altri han detto quadretto , anchor che no l'hab- 
blano dedicata à quefta forte d'imboccatura, & in vero molto appropria- 
ta le ftà 5 poiché quadratamente mantiene il fuo lauoro , & la fua fcapola» 
per la trauerfa, che così la foftiene \ Ilche farebbe alfai meno , quando legata folfe con 
pizzettaòà chiappo; riceue anchora alquanto di fcapola, per l'altezza dei fallici 
quali il fimile caftigo portano nelle barre, & nel difarmare delle labra^ come più vol- 
te fi è detto. 





On meno della precedente, quefta fecoda dà libertà alla lingua ; quella pe{ 
la trauerfa, & quefta per lo Chiappone fàno; ilquale fe ben anticamente n 
vfaua; hoggl per la fua impcrfettione fi lafcia ; Ilche procede dalle due le- 
gature di ballo , che offendono oltre modo le barre , occupando anche u 
vero luogo, doue il fallo deue appoggiarli, per potere giuftamente lauorare ne gli of- 
feriti; & fe per dar rimedio à quefto fi ftringeffe la fcapola, oltre che i falli non giunge- 
rebbono al loro luogo, fi perderebbe la libertà della lingua,& ciò facilmente fi cono- 
fce dal difegno fteifo ; Non potendo anche negarfi, che maggior caftigo no porga al- 
le barre , per i due falli , i quali difarmando le ìabra , non lafcia il ritorto di caftig^^^^ 
nel fuo luogo : De i Filetti à carte z o 2, . mi riferbo à ragionare. 




On perche non habbla forfè la fua vera altezza queft Vltlma Imboccatura? 
(che mezo chiappone fi nomina) ma perche non tiene la fua vera,& intie- 
ra volta,con quella larghezza,che fi fuole negli altri chiapponi: Perloche 
_ fe ben darà tanta fcapola farà pur il Cauallo più foggetto,no folo con l'al- 
tezza del monte ; ma ancho per quella de i falli , & maggiormente per elfer fellati ? ^ 
pofti nel modo che fi vede; Ilche vorrei che fempresolferualfe al polTib ile nelle im- 
boccature aperte àiìne che polfa giungere al debito luogo, doue porger deue il cafti- 
go : Auertendo ancho che quefto modo d'imboccatura, fi fuol dire, chiappone fpez- 
zav o di fuori, laqual fpezzatura altro non fa , fe non che aiuta à difarmar le labra con 
fPng^ior caftigo, cofa non vfata vniuerfalmente,ne da tutti intefa, ne conofciuta, ma 
Più tofto opinione particolare di alcun profefibre. 
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DI P l a' A N T O N I O 





L L O fpeflb fogliono alcuni profeflbri ferulrfi di qucfta brlgUajno- 
minata Botticella 5 quando i loro Caualli s'appoggiaflero 5 ò battei- 
fero alla mano 5 col Cannone 5 ò fcaccia fempia 5 & anchor che fieno 
pianejlifcie, & lenza caftigo, non vi fia di marauiglia, fe rimangono 
alcuna volta le barre ofFefe5mantenendo il Cauallojquella parte ap- 
poggiata à fimil materia^come fi fcorge: Diremo adunquejche alleg- 
gerir fi potrà per due cagioni : La prima perche in quella trouerà il Cauallo maggio^ 
fcapola, che non farebbe nel Cannone: La feconda per lo moto che tiene? volgendofi 
per ciafcun lato;dalchc rimanendone il Cauallo ingannato^per lo fteflb effetto ne re- 
ita leggiero alla mano 5 & finalmente non lafcia di tenere in se , quello femplice 5 & 
fcio appoggio nelle barre fimile al Cannoncjappropriato per Cauallo di barre piane» 
& poco carnofe : Auertendofi particolarmente in che maniera gli fi darà la fcapola i 
percioche elfendo molto larga 5 non potrebbono battere le barre al mezo della Bot- 
ticella, & facilmente offenderebbono negli alfenti col taglio del tompagno ^ laqual 
Botticella 5 fi deue ancho auertire che no potrà riufcire di vera giuftezza ne gli a^^en- 
ti con briglia aperta j come farà con la chiufa, il che fenza altro difcorfo j dallo fteffo 
difegno fi fcorge > 



DI P I R R" A N T O N I O 




VE S TA Imboccatura ogni volta che fi farà così bafla di mote, ne 
più piena di ferro 5 come fi vede ; Piedegatto fi potrà dir legato con 
bracciuoli, & farà per Cauallo di picciola, & non troppo tìffa boc- 
ca, di barre carnoie, & di non molto groffa lingua 5 ma che fi difen- 
da di labra, lequaii difcacciate dal fallo, riniangon poi cafl:igati da 
i Ritorti . 

La guardia farà per effetto contrario alla precedente , volendo inferire 5 che ogni 
volta che hauerete Cauallo di tanto gran fquarcio di bocca, ò che per ogn altra oc- 
cafione facilmente gli fi traboccaffe ogni altra forte di briglia, quella guardia gli fa- 
rebbe appropriatiffima. Ma prima che fi entri à trattarne, voglio che fi fappia, che in 
tre modi correger fi può fimil difetto ^ Se in vero fon tutti degni di cofideratione y ma 
con molto giuditio5& buona prattica fi dcuono offeruare : Il primo con l'altezza del 
monte, fofferendofi dal Cauallo , & al raccoglier della briglia , queflio farà il più vio- 
lente de i tre: Il fecondo con laltezza de i filetti, ò bracciuoli, ma in modo che tolle- 
rar fi poffano : Il terzo farà la fl:elfa guardia, veramente rimedio appropriato à tal di- 
fetto,col mezo però dell'artificio del fiorcilquale fi vede in che modo conduce mol- 
to auanti il pedicino, & poi, oltre alla gagliardezza che aggiunge > cela quel tato che 
brutto parer potrebbe, in veder vna guardia tanto vfcita auatiiDi maniera che quan- 
do non fi foffrirà l'altezza del monte, ne dei filetti ò bracciuoli, ab b affando loro in 
parte,fofterrà la guardia il rimanente; & in tal guifa,farà l'aiuto compartitamente di- 
ttifo> ù che gli effetti ve ne porgeranno intiera lo disfa ttione 
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DI PI RR' ANTONIO 

VANTO haurei potuto dire In ciafcuna di quelle briglie, 
parfo dirlo in quefto principio , per non replicar quafi lo fteffo cm 
ne ipaffati difegni difcorfo habbiamo^doue fe farò flato ben mj?^^^^ 
fenza dubbio mi perfuado, che fi comprenderanno ancho gli ' 
ti che da quefte procedono, per quello, che alla lor fcapola appa - 
r^^-^^—w,..^^ tiene : Intorno al caftigo che negli aflenti difFerentemete f^p^P^^^^ 
tano , fu ùmilmente trattato ne i precedenti difegni , & particolarmente in ci^ii^^^" 
delle loro fpecie, come farebbe : d vn Fallo, dVn Bottone , d vn Melone, d vn rer , 
Ilche hò Iak:iato di replicarui,accioche non fi tenga per empitura di libro: Diro r 
dimeno , che dalle figure ftelfc fi conofce , che fieno le più gagliarde dogn altra /o ^^ 
di briglie , sì per l'altezza delle loro imboccature foftenute da i loro barbazzali ^^^^ 
me anchora per elTer accopagnatc dalla lunghezza, & gagliardezza delle noltre gu 
die , dette alla Stratiota : Cotal qualità di briglie , farà per Caualli pelati , alla ma^_^ 
carichi , garzuti, & groffi di tefta , carnofi nelle barre , hauendo particolarmente^^ 
guardo , che'l Cauallo non tenga tal natura di bocca, che non fblo, non foffcniìc^ 
ne anche capace folfe di tanto monte, come farebbe ; elfendo di bocca picciola,c 
gli fcaglioni forfè portigli dalla n atura tato alti , come fiiole : AUhora temperar H 
ì altezza della imboccatura,& che caf:hi, &lauori negli aifenti, & con quanto me. 
ferro fi può, & che il barbazzale batta nel fuo luogo, in tal modo, che la briglia no 
trabocchi,efrendo più largo del douere : cofa degna di molto accorgimelo P^^^^^^^ 
fetto con fimil briglie j & tra l'altre di tutta quefta fpecie , quando teneflero 
groffa, il fpecchiuolo farà il più appropriato : Ma che dirò di tal briglia , con ^^^^^^^ 
mièpiùvolteauuenuto di far contrari effetri,comep ifperienza vi approuo^ auu 
ga che alcuni Caualli della natura che detta habbiamo , fe ne fieno alleggeriti : A^^^ 
in gran parte, non folo fe ne fono alleggeriti, ma forti di tefta, i quali effetti P^^^^ ^.^ 
no non folamente fuori della regola, ma per contrarie ragioni ; come farebbe : 
con vn fpecchiuolo, effendo briglia aperta, rltrarfi la lingua : Ilche auuene in vn ^ 
del Sig.Hettorre Caracciolo , & con tutta la fua gagliardezza , & altezza di ^^^^^^ 
vn baio che operaua del Sig. Don Carlo d'Aualos , Cauallo Siciliano, diuenne lor^^ 
& alzato di tefta^ & vn altro mio Cortaldo della razza del Prencipe della Scalea 5 
folo alleggerito, ma forto di tefta : Ilche non dico perche fia quefto intefo 
clfendo come hò detto c5tra la regola , ma perche fi conofca la marauigliofa ^^^^^^^ 
tà , che tal materia feco adduce : Et perciò fia di miftiere à chiunque in tal F^^^^^j.^, 
ne vorrà efercitarfi , acquiftar grandilfima prattica in effa , più che vna polita l ^ ^ 
^ ca -, Ne vorrei però , che per quanto hò detto fi lafciaffero i veri ordini , & ^è^' 
' le, dellequali hò diftintamente trattato, & quando altramente fuccedelie 
alcuna volta , allhora auualer fi deue l'huomo del buon giudi- 
tio jguidato da vna lunga , & perfetta fperienza , 
come fi è detto 
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nelqvale sopra molti disegni di particolari 

profeflbri, s aggiunge , & manca, rendendo ragione del tutto. 

"Pila quantità di particolari difegui di'Bnglie,Cauet3^ni, £amarre> Muferuole,(^ altri aiuti, ^ caftighi, 
da lui ritrouati, O' ejpirimentati in molti CauaSi, di particolari C aualieri. 
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V B I T O. che da molti feguacl della regola di ^«I^'/^J^ '^^^[^P & 
y' {atofenzaparlareellcrmtcf.,laròtacciatodhauerdettomoto^^^^^ 

% foucrchlo a quello che la materia ncercauaia i quah P .^ar v"'"« g 
1 rifpcfta , he penlato con quello d.re , che quel che ^^^^^^^^^ 
I gran campo'c flato folo il riguardo de P^^^^P^^^^^ '/^^^ prò- 
I lo che ioìlimo) non hanno mtefo, quel che da "^o^" ^^"^^^^ 
^' feiroridiqucft'arteèftatobreuementefcnttoj f^^^'^^f'^^^llsc 
fc, che fi come effi poflldeuano ,& bene intendeuano quel che da ^^^^^^^^^^ 
con ifperienza vera lo poneuano in atto prattico , cosi che 
ben intefi, ilchs parmimalageuole à credere ; anzi dico, che dal no 1"*="'^^^ 
moldrctllentiLominiha'nnoicritto, &daliou^^^ 

ridotto II Mòdo à tanta penuria d'huomini rari, & di ^auam, com erano^^^^^^ 
ciòsiohòpollofouerchrafatlcanellungofcrmerepermtelligenza^^^^^^ 
ho pofto aLho gran lludio nedifegni,auenga che per opinione di^^^^^^^^^ 

fia ?ofa necelfaria-, Ma io dico eiler neceffariifami, non iole in ^^f°l;^2hono 

quello fi tratti, m'a à Caualleri che di ciò fanno profeffione , i ^fJ^^^fX^^nto 
5ergU di lor mano dilbgnare, ilche fenza dubbio ageuolerebbe la cognitone,66 

Lfgiorfacilitàallalperienzaaccrcfcerebbe;chenonsocerto,feiohau^^^^ 
TurSiunger à tanto, non haueffi faputo d. mia propria mano cio^^^^^^^^ 

poi ntte quelle tante inuentioni , che qui appreflo li veggono , che ^^^^faegli 

Jhedonlfpirito,&voceairopera:Etfeinqueftomefta^^^^^^^ 

altri, dibifogno,èftatopurconmagg.ormiafpefa:Debboadunqueperc^^^^^^^ 

ripo tarne loda,che biaf.mo : Percioche con quelle mie fatiche veder fi pot^^^^^^^^^ 
la? breue , & liiccinto , bada, per effer da ciafcuno intefo, & fe i difegni lon louer 
tSard:fcodidirechenon'quemfoli,mamillevoltetant^ 
citio laDrattica,& avocev ua,chepuòmoftrarpiuaflai, di quache li. 
carte fcSnó potranno ridur mai huomo à perfettion di .i degno efcrcitio ttj. 
dòSo con r^olta mia fatica à benefitio depofteri hò portato non pur le cofe ord 
- rie mamolt^ftraordinarie ritróuate dame, come qui apprelfo fi veggono,lequa' 
LòlXo prima publicare,fe fatto non haueffi io di quelle pm d vna^^^^ 
febenconLapocafodisfatione,perciochefenzaibrigliari,iquay 
itandoliàmoPlti,nonfipoteuanSlauorarbriglie,ne^^^^^^^^^^^ 
hora s'intenderà la ragione,ne vncmi per 1 affento giufto del bargzzale,ne c j^^^^ 
nlriuerfati,nealcunaltrefortidiguardie,chemqueftanoftraC.^^^^^^^ 
vfare,& da poco tempo in qua fi vfano ; & fon pur viui i maftri, che prima <i^ S.. fy, 
(&fob per ordine mio) l'han polle in lauoro : Et fe lefagerare in ciò tanto, appajj,, 
uerctrordirò che à ciò mi muoue il veder così publicamente rubar nel modoT^ j 
Ton rrrei che altri fi feruiffe di me tanto, quanto alcuni fi fon fem^^^ 

kbuon^r^ima di mio Padre, & altri dellWrui fatich^ 
folohan dette le medefimecofe,masfacciatamentek^ 

Urao affai, & potrà c afcuno a fuo taleto proceder più oltre, mi baltera ener" iJ. 
to,folpe cSm 

curamenefcorrereilfatto,&operare,ficomehòdettoabenefi^^^ 
PovSranno con maggior deWo d'intender cofc nuoue, o forfè più approp 
te alla materia:- 
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LIBRO SECONDO. 

SE r differenti maniere di guardie fon quefte , che nel principio di quefto noftro 
lecondo libro comparifcono, lequali fono Hate da me ritrouate, non fo!o per di 
var- ^^^";,*^h,epoffono produrre, come ogn'altra guardia, ma principalmente perla 
leta della lor figura; dellequali,non volendo operar cofa ordinaria,potrà il Caua- 
lere leruirfi, sì per fuo traftullo, come ancho per maggior ornamento del fuo Caual- 
P come farebbe; indorata , & ben guernlta in vn Quartaldo , & alcune di elfe in vn 
^inetto, o altra vaga forte di Gauallo : Accorgendoui, che tra elfe ve ne fono alcune 
Sin A .r"? gagliarde dell'altre , & che maggiore, & minore effetto facciano , come 
«alla itella figura faci Imente fi conofce . 
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ERCIOCHEè folito dirfi, che la neceffità , fouente fa Th^o- 
mo induftriofo, & d'ingegno ; voglio perciò inferire, che nonr 
trouandofi di continouo il Caualiere per campagne, doue co 
modamentc pofTa far bere il fuo Cauallo,doueua à quclto mue 
tarfi rimedio appropriato, conciofiacofa , che tuttociò 2-Uuen|^ 
ò per lo mancamento dell'acque, che fon poche, ò P^^!^8^?L 
, della briglia,che fono pcrauentura lunghe; alche oltre li Ioli ^.^ 

diftaccarfi il barbazzale , fono anchora in yfo le brighe alla 
netta per fimil effetto, in occafione di caccia, ò di camino pe 
commodità delle guardie corte , lequali à mio giuditio , oltre che non fi V^^^^^ 1^ 
propriarc ad ogni quahtà di Caualli ; dico che Itrapazzando poi , ò P^^^^^^^.^ jjjla 
altri fentieri, malamente fi poffono con quelle foce orrere, fi che al raccoglier 
mano perfoftentarlo,& ridarlo sù per forza, quafi no vada à trappaffar più oltre ^.^^ 
maggior pericolo del Caualiere: Allaqual colà fpero hauerui apportato j^J*^"^^-pij 
non {blo à mio commodo , & de gli amici : Ma à gufto, & feruigio di molti Prenc^JJj^ 
laqualinuentione appropriata con imboccatura meriteuole, &proportionata 
qualità del Cauallo, farà l'effetto, che di effe vi fi ragiona, & facciane fperlenza 

Ne vi fia di marauiglia fe di ciò vna fola guardia vi fi produce , già che baitat ^^^^ 
àfarui capaci del fuo effetto , ilche con molta facilità dallo fteffo difegno fi ^P^^^^^i, 
& la fua opera fia quella che cacciando il Caualiere la mano della brigha ben au 
tanto che riduca le redine quafi fuori della tefta del fuo Cauallo,fi vengono a P^^J^jig 
le guardie nel modo che dipinta fi vede , & in tal maniera , che i fiori , ò P^^^^^.j.jp- 
guardie amendue vengono piegate, come fi fcorge,&fe inalzeranno tanto, che 
palperanno fopra le narici del Cauallo; l'vna per vna parte,& l'altra per f 
do che potrà con ogni fua commodità bere , perpochiffima che l'acqua ^^^^ - pie- 
to fi efeguirà dallo fteffo Caualiere fenz'altro aiuto di perfona, ne à Cauallo,ne Y^^^ 
de, & fenza diftaccargh il barbazzale, come fi è detto, ma con ogni facilità , ^^^^ fj-g- 
che armato ftefìe: Ne farà di minor profitto nelle guerre,volendo il Caualiere ri ^ 
fcare il fuo Cauallo; percioche in fimil occafione , fenza temer che ferma , & ^^^^/li- 
da non ftia al raccoglier della mano, tanto in ritenere,& correggere, quanto in 
gare il fuo Cauallo, potrà adoperarla. 

L'altro difegno , così coméiì applica nella bocca del Cauallo , fenza teltier ^^^^^ 
tefta ignuda , fecondo vi fi difcorre fopra il difegno à car. 208. così anche ho ^.^^ 
prouarla con minor apparenza di guardie , come fi fcorge , ilche farà di affai ^^^^ 
vifta, & di maggior marauiglia à tutti coloro j che di ciò ragione non tengono 5 
del meftiero veri profelTori non fono 
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O LT I 'CaualU fono, clie rdlcperare, & nellandar di paflb, talmente 
vanno impetrati, che fenza grandiffinia difficoltà condur no g 
la tefta alluo debito luogo; perciò al Caualiere^che conofciuto habDi^^ 
tal difetto di Cauallo , fa di miniere faper trouare il rimedio , ^^^.^i 
cattiua imprcffionc lo diuej ta : L'effetto dunque di quefta guardia - 
rà che il Cauallo fugga la tefta 5 allargando il muftaccio dal fuo petto? 
ma fia necelfario , che infieme conTopera della briglia , tenga il Caualiere gran te j 
peramento di mano, con andarlo con molto giuditio di volta, in volta col tento 
pugno tillicando, accioche riceua nel luogo doue và per difenderfi,il caftigo, che^^ 
rà in quella parte, doue poco più ò meno,gli fi accofteranno le guardie,& la ^^^gS^^j 
auertenza, che tener fi deue in qucfto , farà il non attaccarfi alla briglia , ma con og ^ 
deftrezza andargli ingannando l'appoggio , perche non caricandoli il Cauallo 9 no 
fia coftretto il Caualiere à fermargli tato la mano , che quegli fproni gli fi 
fero al petto in modo tale , che in vece di far profitto , ne deriuaffe contrario eftet ^ 
con vnfouerchiocaftigo; Maguidandofi il Caualiere nel modo detto 5 ne verrà 
Cauallo à caftigarfi del fuo difetto:Et dopò alcuni dì hauendolo in tal maniera cai ^- 
gato, gli potrà porre l'altra guardia per mantenerlo , in quel corregimento addottri^ 
nandolo per alcun tempo in quefto modo? infino à tanto che diuertito fia feno in tu ' 
toj in parte del fuo difetto . 

V E S TA feconda guardia à CaualU glouani, che s impettalTero , è di m^'^^ 
profitto, & effendofi più volte adoperata , fe n'è fempre tale fperienza vedut 
la cagione intenderete nel feguente difcorfo. 
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g N due modi ; . .pcttar fi luole il Cauallo^ nell'vno caricandofi sìx larna- 
no^ ncir^iltro lenza appoggio ; Et per darui ragguaglio, del primo ciij*^^ 
che è tale, che non può eiìer peggiore, & è quali fuor di rimedio lici^^ 
auuenir iuole, perche ritrcuandoli il Cauallo à tal vitio inchinato ; ca- 
pita perauuentura in mano di perfona poco efperta nel miffiere 
rIcandofi,(come hò detto) tantojfto per correggerIo,gh applicherà oti- 
glia taluolta ardita di guardia, & forfè molto piìi di quel che gli fi couienejouerog^'* 
gliarda d'im.boccatura, tutto contrario al flio bifogno; Auertendo che facilmètepO' 
trebbe il Cauallo ridurfì à queflo, quado dotato folfe dalla natura di ganaifejalqu^^^ 
to più diflanti Fvna dall'altra , perJaqual cofa fuol ridurfì la telta tanto vicina al ' 
to , che iui la barba quafi tocca ; doue giunte le guardie del morfo , perdono ^^^^^^^ 
del loro lauoro ; perilche di leggiero fene fogUono andar di bocca : Perciò dunque 
non poco appropriata rinucntione della palla, che vfar fifuole , ( dcllaquale non 
fcorro , eflendo colà tanto vecchia ) laqual pofla tra le due garze , Se empiendo (\^ ^ 
luogo, mantiene la tefia fuori, & è cagione che la briglia polla allhora più coninio 
mente lauorare; alqual difetto mediocri fieno i caflighijsi di guardie, come d'iinbo 
cature, fuggendo i monti; Et fe per forar la lingua, bifògnaffe auualerui di tal brig^ s 
fia balla al più poffibile di mon te5& conueniente caftigo, ò vero nel modo che h 
à car. 174. & 17 . ne fieno le guardie molto gagliarde , ne lunghe; acciochel'vnan ^ 
arrecchi foucrchia foggettione ; Se l'altre per la lunghezza, non giungelfero al f^^ 
uoro, cioè, che trappalfallcro il lor douere : L'altro modo d'impettarfi farà fenz^- 
ricarfi alla mano in niun modo; Talché perle fudette ragioni , più lieue farà n^^^^^^^ 
re àquefto, che all'altro; Et che fia vero: Vn leardo del Sig.Placidcllo di Sangro^^^ 
la razza del Sig. Marchefe di Triiilco, ilquale fu comprato dal Cardinal di I^^^^^J 
che lo mandò à Carlo Nono Rè di Francia, fu alcun tempo caualcato con la p^^ jj» 
guardia alla Calaurefe, dico con quella fenza fprone,con la fattura che fi vedc,& ^ ^ 
vltimo poi reflò imbrigliato con quefta prima, Se nell'imboccatura vi era vn Can^P^^ 
nello, poco imbottito, dico, coi tompagni poco riuerfati; allaqual guardia, fii^^^^ 
beccatura fu appropriata per tal difetto: le cagioni fonquefte: prima la fiacche:^^^ 
che hà, cofa principale per tal imperfettione; fecondo, il fiore così lungo, Se dato ^ ^ 
dietro; ilqual fa, che al rimetterfi che fa il Cauallo, ella prima ò gi unge al petto^o P 
co più fopra,&: forzatamente^ da foftentar fuori la tefla; auertendo però, à non " 
troppo lunghezza al fiore, ad^che no porti feco alcuna difformità, ma fuppl^^^^^J, 
parte il bozonetto, ilqual terrà vn cannuolo al fuo collo, che in quefla figura, p^^ , 
fetto della ftampa, non ben fi fcorge, & quanto fi è difcorfo intorno à queflo fecoH 
modo d'impettarfi il Cauallo, fi hà da intendere, come nel principio fi è detto ? 
quando in niun modo fi caricalfe , & non altrimente , perche l'effetto di quefla g^^^^ 
dia farà folo per riparatione di fi cattiua poflura,accioche non faccia sì brutta app 
renza . 1^ 

L'altra compagna In fimlle feruirà? ma in più leggiera occafione, dico,per quan 
caenos'impetteràil Cauallo. 
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V E S TA prima guardia, inuentata fu per vn baio, nominato Ba'ar<^^ 
che da quefta real Cauallerizza fu mudato in corte di fua Mf ^"^ ^ • 
no78lfebcnefuCauallodWaibclIatagla,&ndlcfucCaua^^^^^^ 

gaelirjdo molto, bello, &aierofo; fu nondimeno imperfettiium 
bocca; & tra l'infinite iffiperfgttioni che haueua, come a ca.i9 J-V^ 
la terza imboccatura intenderete , haueua tanta grolTezza di laor ' ^. 
neU'operare, tanto fuor di miluragU fi ingroffauano , che era impoffibile horma 
jSuaSrimedio ; Percioche caScandofi il Cauallo , & difendendofi con efli 
™S4rofrauanoche5largache 

neffe luogo da poterfi collocare, ch?:non fi foffero d.moftrati quafi luor dell ine J 
douecosfridottialraccoglierdellabnglia^ 

cino,&eiredelbarbazzale,reftavunomtalmodoofreri,chel^^^^^^^^^^ 

fansue: dalche l'effetto che ne nalceua,confiderar fi può-, che il «^^^O'^J^f ^^^urafi 
terSarno-,ondeneceflkiafàrinu5tionedell'incaftroferrato,com^^^^^^^^^ 
fcorge , ilquale fu rimedio tmo appropnato , che non lolo W d to 
euar^ia,macon perfettiffimo riparo,quella brutta imperfettione fi toUcper la e 
StLTefab&gnofcorrerancheVllo 



^ Pure per dar caitigo a hmil diletto, appropriata gli tara quelta lecoaa g" 
dallaquale riceuerà il Cauallo caftigo tale per quel tempo che s'auezzera a por 
chefperononglibifognerà altro: Ma nonbaftando,potraapp icargbfen^^ 
■da tutti folito vfarfi, prodotto nel primo libro a car. 7 5 . & farà lo Iteflo che ap^ ^ 
il Fiafco à car,74.ne'fuoi difegni , Vnaltro ve ne ho prodotto di maggior 
tanto fecreto , che non facilmente s'intenderà da altri , come farebbe a dire j leg, 
l'vncino, ò l'effe del barbazzale, all'Archetto della guardia, folo per que^a part ' 
ue commette l'errore ; in due modi lo potrete legare ; IVno all'improuifo , ^f^' A 
vna flrinsa- l'altro, feruendo per continpua occafione fi legherà con vn aneUfu 
modo che qui appreffo vedrete àcar.,4 J- difegno della canna, & tengafjay . 
prouato,& eccellente che in conto niuno potrà fallire, ne farapoffibile, che U ^* 
lo, commetta più fimil errore 
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; VE S TA prima guardia, che difegnata fi vede alla riuerfa, non vipa^^ 
' tanto impropria,& difforme, che non debba effere di molto 
raccogliere, & ridur fotto la tefta del Cauallo,|) quel che Operar np ^ 
folo dall'effetto della guardia: la cagione è di molta confider^ione? 
confifte in tre luoghi: Prima farà nel ginocchio , donde tal effetto 
gioneuolmente principiar dee ; perilche al raccoglier 4^11^-,|"^"n 
rerà con maggior gagliardezza del fohto, tirando con maggior forza à fc ^'^^"^^ ^^^^^^ 
il baffone, doue attaccata ftà l'imboccatura, nel modo che fi vedej cagion che qu 
maggior opera faccia : Secondo potrete confiderare, in qual maniera , & con ^^^^.^^ 
forza, quella parte della guardia della catenetta à baffo, infin'al fiore, refpinge^^ 
tro quella parte della guardia dalla catenetta in sù^ilche dallo fteffb difegno, co m ^ 
ta facilità fi comprende: Terzo il fiore , niente meno opera inquefta g^^^^^^^- ^jfo 
quella dellaquale vi hò trattato.à car. i o 8 . doue co ogni particolari tà l'effetto di ^ ^ 
vi fi dimoftra^ Onde conchiudo,che farà di molto profitto, per le già d^^^f/^S^^" 
quanto più auanti fi porta quella parte della guardia,cÌQe della metà in giù? ^^So 
farà la forza, & maggior effetto produrrà 



r A feconda guardia, che di proua fi dice, In cui commodamente limbo 
ture mutar fi potranno, ha forza, & virtù di folleuare , & foftentar su 
^ fta del Cauallo : fperimentata fìi in vn leardo della razza di ^^^^ì^^^f- 
^ che fu del Sig Antonino Bologna,ilquale,dopò molte fatiche,difcipii 
dolo con la guardia alla Calaurefe, al fine con vna imboccatura, di Càpanello? l ^ 
teria à ciò appropriata ) condotto , & foftentato dalla detta guardia , s'imbrigli ? 
glifi rimelfe la tefta, alfuo debito luogo. 
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i V E S T A prima guardia,pcr contrarlo effettcdella prendente prim 
» e di m-oko profitto, come fi fcorge,per cacciar fuori la tefta a^l <^2U 
' lo, quando s'impetra , & fu fperimentata In vna Acca del Sig- ^«^n 
Caracciolo^ in vn Quartaldo del Sig.Gio.Battifta Sifolo, & finalme" 
mS^Wmm te in vnAcca dell'Excelleza del Duca d'Ofruna,allhoraVicere in qj_^^ 
fto !• .cpno : deiiaquale hauendo io più volte fatto fperienza ( come hò detto) j ho , 
ta occalìone che molti l'habbiano veduta , & vfata ; Però non fia di marau.gha le 4 
la nroduco,e(rendo mia la vera inuetione di efra,& hò foluto vfarla con lo jpcC;" • 
lof appropriato per alleggerir'Acche, & Quartaldi : Ne fanno dette guardienuUa 
fta nella bocca , anzi fon di molto profitto , quando fi fono impettati nel paj!^S& j], 
& caricati, come hò detto ; laqual imboccatura, farete alquanto b^"ata mdietr 
che farà pèr non dargli occafione di maggiormente impcttarfi al raccoglier deli 
glia : Auertendo , clic non però vcniife à lauorarne il barbazzale talmente largo , j 
ne traboccaife poi la briglia ; ma dcue.concertarfi in modo, che ellapofla lauora 
fuo debito luogo; perche la guardia polfa da fj cacciarc,& mantener fuori 1* teiw 
Cauallo, & che l'imboccatura allo fteffo tempo, per la ragion detta, no jjolla lo^^^ 
parlo; nerciò dico, che quanto fi butterà indietro l'imboccatura, tanto s ha 
derarct che fi faccia più ftretto II barbazzale, accioche no trabocchi,& ^^"^^^^ v^^tt 
beccatura al lùo luogo , & la guardia polfa adoperare il fuo effetto , che il Caua 
col fuo giuditio facilmente il comprenderà . 



L'A LT R A guardia, fcnon tanto, poco meno, valerà anchora per fimil ette 
&fe bene non hauerà tanta forza , In tal cafo feruirà per Cauallo che non 
bia di ciò tanta neceflità, come nell'altra habbiamo detto. 
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I deue^nckebene cófiderare il modo di quefta guardia, l^Ji^^ -^^ 
•fcedalgiBOCchioconmolta gagliardezza 1"^"° f ^^"^^^„on fo- 
ai luogS della prima Cat.enclla,donde poi cambia [^^^^Zf^,,. 
loncirapparenzaperlafuafattura, manel operaa^^^^^^^ 
chendoÀinfino al pcdkino,iIquale buttato indie 

me fi V ede , f^rà che la guardia nella fine «^V^^^^F"*^"" -."^^ 
efiejto, che non fa nel principio fiio j come farebbe , H^r- 
lopera adunque eh, da elfa per le dette ragioni deriua,fi e di '^^^^^X & 
dcLa, che feco porta in quella parte , dalla vota del g'"°<=.^^^!° ^"^o ^"^^^ 'jo, 
con l'altra dalla m.tà in giu,rileua,& loftenta alquanto fuon^ ndotto a qj^^^ m 
che il Cauallo ftia alto , & rimeffo di tefta , che fi luol dire , porfi g^»"^^^' J^'j^ ^r- 
fluello che il Fiafco racconta à car.43 -nel cap.43 • H che approuere , ^"=^"7 f 
r ing glUrdiffe,daIla metàin giù,cioe dalluogo 'i^^f C^^-^^^f "f/^ fo- 
„,eeglfrad.Onta,colaveramentefalfifiima.Mafacendofidalpno^^^^^^^^ 

lito, & com'è di douere , vero luogo , & prmcip.o della fua g^gl'^j^^^^ ' " 
metà,potràquindifemprcpaflarpiùauantipermaggiorfuagag^^^^^^^ 

pofito potràrimanere mdietro anche, per infiacchirla,ilche ^al d.fegno^^^^^^^^^ 

Lrge in guifa tal. , che da fe fcflo fi difende , & VI dimoftra , co^^^^^^^ 

chio; che gagliardezza fece porta,&in che modo finilQC A fiorc,& 1 etcWO cti^n 

quefto fi può applicarle in ogni forma di guardia vecchia ,0 -^^-^ fl^^ 
kfiacchirla; co£ che farà facilifil ma àfarfi,con due ò tre botte di "^artello,& n 5 • 
uogo fenz; pericolo di romperla , compiacerà alla villa, & cosi -me ^^are^^^^^^^^^ 
fima la re-ola dingagliardirla m quel luogo , così in volerla infiacchire , la. a ott 
& perfetto, & farà il contrario di quel che egli biafima d'haua- veduto ^f^^; 

Volendo hora trattarul dell'imboccatura,che canna li nomina,) aquale 2ppr. F .j^ 
ta al vocabulcpar quafi,che ò paco, ò nulla vaglia^ diro che effetco e di «|«'^Sp,rà 
per Caualli che hanno .1 colio molle,cosi detto,perche m cialq^un ^^'^'J^ff'^'.^o^ 
fi Caualiere, in quello anderà il Cauallo , fempre piegando flolciamente U co lo , 
fimilimboccatura, fe ben fifcorge, che no tiene fcapola muna,ad alcuna lo, re a 
jimuiiuu .. ^^^^ u i;nr,„^- nr>n vorre oerò effer intefo, che cuelto p" 




, con l'Archetto delia b''' 
dia, & in quefto modo fi vferà in cafo ordinario; & occafione accidenta e : lo 1^^^^ 
lotràfare con vna ftringa ; auertendofi che mai più non fi vedrà permettere 
fetto-, ilqual legame fi deue adoperare da quella parte,per doue 1 error commett.^ 
rà anchorafufficiente rimedio , quando vorrete che in ogni modo il baibazzalc o 
baTauoSre^^^^^^ 

con efFetco, queUo che forf? impombil vi parrebbe nelragionare . \ 
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O N lafcierò di dire al fudetto proposto , quato con ifperlenza ho 
tocco con mani, che effendo venuto in mio potere vn Cauallo del 
Sig.Don Ottauio Carrafa, Marchcfe d'Anzi ; di natura così molk 
di collo, gli fu polla vna canna nel modo detto di fopra; perlaqua- 
le, anchor che hauelTc prefb alquanto di fermezza di collo, non te- 

J^eua perciò tutto quellappoggio che gli conueniua: la cagionerà? 

che fi come la canna andana volgendofi per ciafcun lato , daua men'occafione di ap- 
poggiarfi, tantopiù? non trouando in eira,fcapola^ Ilche daua maggior occafione à 
vaneggiar con la tefta; fi p la debolezza del collo, alche era quafi rimediato con det- 
ta canna, come per non trouar da fcapolar la lingua^ Onde per dar aiuto al poco ap- 
poggio, mi rifolfi poi d'inchiodarla, accioche da niun canto fi volgefTe: Et rimediat^^ 
àqueftonelfudettomodofunecelfario di rimediar anche allo fcapolàr della ling^^^ 
col prefente difcgno inucntato da me , colquale il Cauallo tofto riceuè la giuftczz^' 
& fermezza del collo , & l'appoggio fuo conueniente , & trouò parte baftante di fr^' 
pola : Il modo di quefta guardia, l'ho tolto da freni antichi, & due altre volte ho fp^' 
rimetato lo ftelfo vna volta in vn baio,dclla razza deirAquila,che fu di Gio.Battift^ 
Crifpo; & vn'altra volta in vn baio della Real razza , che fu del Sig.Michele Cotó 
laqual briglia, ben dimoftra àgli occhi l'efFetto che produce, ponendofi la guardia f 
Tyna , & per l'altra parte del collo ; cagione che'l Cauallo non polTa; così facilmente 
piegarlo, hor dallVnoj&hor dall'altro canto, mediante anco il buon tento della ma- 
no, come farebbe fenza cff^-anzi farà coftretto ad anneruarlo,inarcarlo,& incafcian^ 
la tefta così dett05& fermargli il collo,& confeguentemente appoggiarli alla mano. 



)S)iap I R A N T O K I O 

; V E S TA prima imboccatura, fe ben nel difcgno, & ndlopcra, li mo- 
flra iTinik alia iua antecedente , difFerifce nondimeno nel poteri' J'-S 
re, & disfare con la vite che tiene; ilchc feruirà, quando nella IteiM 
boccatura,occorrcire d'allenir la lingua del Cauallo, & '^^^^^'k-A 
^S^m^^ con oceafione di muouerla, perphe allhora fi potrà discare, 'V 
mente armarcqueUefoprauefti, quali nella terza imboccatura fi vjggonO'^he ? 

^ rf .^^j ir-.-^ ^^1 *-^,^^,^orTnrM->iiinn. rome dalla mano vM/ 



juilhcre bilogncra : i'er quanto poi onogn-^uu caiL^^ui^ix ^ . ^-^^^y - 'u.tnM^ 
na parte delia Imboccatura, fi potranno porrp, tre, quattro, cmque, o lei aneu ^^^^^^ 
condo che lopera ci dimoftrcrà il bifogno , alquanto pui groffi, congiunti ben 
me, che fatano Tcffctto quafi del Campanello fallito, da difarmarein tuon. 6^ 
do Daffare poi più oltre à maggior caftigo delle barre.all altro di efTì P^^^^^^^^^^ 
te ffpuò porre, come fi è detto, vn fallo; & fe in ciò la lingua anchora hauelle 5 
di magmor cafligo, potraffi nel mezo, dico nel luogo dcll'annodatura, por»"^/^ 
ftagna, ò vnarotella , per cafligo didetta lingua, & cosìfcemare colmezO cn^ 
difegno, & accrefccrc il caftigo, fecondo che U bifogno richiede, Se 1 ingegno A Y 
tica del buon Cauali^re,conofcerà . . ^ i -i j j.il^ fcapol^'» 

LA feconda,altro non opera più della prima, fe non chd il modo de la icj^ 
che farà maggiore, & farà fimilmente lo fteffo effetto, & fermra per la Iteu 
gione, già detta, del collo molle. 



LA terza Imboccatura 5 fi dirà cannone veftlto? voleftdó tèpsì dirlo per Q^^^^^ 
foprauefta che tiene, con laquale fi darà parte di leggerezza alla mano P^^^^^ 
gion del moto che hà in effa , perche volgendofi da ogni canto , non haura 
cafione il Cauallo di trouar così facilmente appoggio , onde poffa fermarfi, ^ 
giormenteappoggiarfi, & farà quafi lo flelTo effetto del Campanello coltomp^S 

{)iano; Ne moflrerà altro nella fua apparenza, che vn femplice cannonep ne per ^ 
o che par di fuori? fi fcorgerà l'opera che fa dentro. 
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^S^^ V quefta forte dlmboeeaturainuentata dal magnifico Col^ dlB.efpi* 
^ ■p p lio^perfona affai valorofa in cotale efcrcitio 5 diicenden te daquelkgnag' 
I^Lg^ gio> che tanti valenti huomini produffe , come nel fecodo libro della buo^ 
na memoria di mio padre fi difcorre: Cannone àpifl:one fi nomma^^ cosi 
come dalla figura fi fcorge, ad altro fine rltrouata no fu, fol che per dar Icapola a 
ualligiouani, ò altri, che non fofferiffero briglia aperta; dirò che buona folle l 'inuen- 
tione per tal milHere: Tuttauia ben fi difcerne, che adoperandola nel modo che hof?- 
fi vede, non farà perciò libera la lingua , non hauendo già baftante fcapola per taK ' 
ietto : & accioche intendiamo ; auertafi, che allargando la fcapola, per lo fteffo orci^' 
ne che tiene, porterà feco altri due inconuenienti ; l'vnofaràin (juella parte , doU":^ 
prima mano vi fa fegno, che offenderebbe sii le barr^ y l'altra farà, che con quell alti" 
parte, che dalla legatura nafce, laqual vi mofl:ra la feconda mano, allargar dola mo " 
to dalFvno, all'altro lato, per dargli maggior fcapola, verrebbe à calartal mente sU 
lingua, che tanto meno fcapola gli rimarebbe: Però fenza rifiutar lopera altruhf^^ 
fperienza che n'hò fatta , vi appgrto nuQua inuentione fopra la ftellà materia , c^^^' 
qui appreffo y direte 
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|r^^ Ouendofi per neceffità fcapolar la lingua à Cauallo glouane ò altro che to^^ 
V\ di poco appoggio ò di poca fermezza , & che la fcapola del monte P^^P^^^ 

che fòlle gli porgelfe offefa ò altra occafìone di fare alcun motiuo , potrà ' 
per la fperienza fattane, ordinargli vna di quefte tre , & diftribuirle, fecondo la 
giore ò minor neceffità che ne hauelfe, della prima, ben so lo,^ che alcun dira, haiie^^^ 
già molte volte veduta vfare^ ma non lafcierò , come poifo già dirui, che fia cola 
6c che fia vero; non so s'alcun di loro hauerà conofciuta rimproprietà, che in ella? 
pò inuentata ci ritrouai; & e che facilmente trabocca, con laquale gì 
uete adoperar la guardia alquanto più ardita5& di maggior altezza d'occhio, di q^^^^ 
che fi farebbe con l'ordinario Cannone : Quella imboccatura loderei fempre che 
fe la prima che fi pone al polled ro, per quel che ordinariamente n'ho fperimenta ^^^^ 
alfuefarlo alla libertà della lingua, per lo cui impedimeto allo fpelfo fi g^"^^^?^/j^per 
niti,& brutti motiui nella lor bocca,come più volte habbiamo difcorfo: Inteda 
hora, quel che tocca all'imboccatura per tal effetto , & lafcifi quello che imper e^^^ 
mente opererebbe à tal tem.po, come di fopra hò detto; la guardia,ò la mano r 
da,&foggetta, come fogliono alcuni inefperti far con poliedri prima che à cota 
gettione ridotti, &: auuezzi fieno . 

ii 

Ouerei più apprelTo far fogglungere il piflone , ilquale per error ^'^^^^^^j^io 
. nel terzo luogo , & l'ho formato à quefl;o modo , accioche volen 




troua nel terzo luogo , & 1 hò formato a quelto modo , acciocnt vux- 
,^^^1 operare fi fugga 1 in con ueniente, che nella paffata figura del pifl:oneiie . 
to : Et in queflo modo , benché haurà maggior fcapola , & più ficuro ^PP^g&^^jli, 
alfenti; pur fenza tema io affermo che potrebbe danneggiare alcuna forte di ^.^-^ 
non facendofi tonde, lifcc. Se fode quelle volte della fua fcapola , doue ^^j^^^ jgl- 
fegno, & così anche ne più larga di quel che conuerrà alla diuifione j & diftanZ 
le barre? per le ragioni dette nel precedente difegno. 



W^S^ A feconda Imboccatura, che anche dourebbe efler la terza per proCC j^, 
^Ipi golatamente effendo vn poco più gagliarda , farà pur di maggior ic^P 
^È^^é & per la flelfa gagliardezza , non iSrà per feruitio molto più afpra ^^g. 
^"^^^ à {offrire-, ricordandoui, che no ad altro fine fe ne apportano tre, 1 vn ^ ^^jj^ 
glor dell'altra ne i loro effetti , che per la differenza , che più, & meno fi trouer ^ ^^j 
bocche de i Caualli, ilche particolarmente fi rimette al giuditio del Cauahere? 
diuiderle> (Scnell'applicarle appropriatamente 
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L V E S TA figura di briglia , che Plgnatella fi dice , fii dal SIg. GIo. 
j Battifta Pignatello ritrouata^che tanto fingolarmeté in quefta dot- 
trina fi efercitò; il fine della fila inuentione fu 5 perche porgefle li- 
bertà alla lingua, & che il chiappone facendofi addietro al raccor- 
re che fi fa della briglia, come fi sà,non haueffe forza di offenderei 
palato 5 conlaqual offefa , potrebbe il Cauallo foggiogarfi j o po^ ^ 
più fiotto : Auertendo che cotal artificio fi è foluto applicare , cosi 
con la briglia di lauoro, come anchoraperCaualli leggieri alla mano, con canno^^' 
&fcacce; & per contrario con altri meriteuoli di maggior cafl:igo, con Meloni, i^o ^ 
toni. Falli, ò Peri alla riuerfa, & altri; Neperòlafcio diricordarui alcune cofe ?cn 
in ciò fon degne di douerfi tenere à mente , lequali nafcono dalle fue legature , cov^^ 
qui apprelfo vederete; Et perciò prudentemente pensò lAutor di ella rimcdiarcij^c 
corgendofi, come ne'fcguenti difegni appare; che fenza dubbio la legatura di cfla? i^ 
quale la prima mano vi moflira , apportaua infinito detrimento fu le barre , & in (j^^" 
lunque modo fi foffe, non poteua però giungere al fuo debito luogo l'affento dell ii^J 
beccatura; cioè quella parte, che la feconda mano v'infegna; anzi la legatura, ^ 
vi mofl:ra la prima mano, era quella come hò detto, che rimaneua nelle barre, l^^i^^" 
le recaua quella offefa che da voi confiderar fi può ; onde con molto giuditio fi n*^^^ 
fe ritrouar vn'altra forte di legatura , come appreffo nelf altra prima imboccatura 
vedrà^ laquale v infegna la feconda mano, & anchor che fia differente, non di tata o 
fefa , lafciando da parte quel che altri dicono , che fia poco dureuole, à me pare , c 
non fia tanto poco; ma comunque ella fi fia, non è che non mantenghi fimilm^nte g 
allenti , dall'imboccatura larghi alquanto , & appartati dalle barre , & fe non qu^^|^ ^ 
l'altra, pur non ceffa, che non apporti alcuno impedimento , dico adunque , che ^ 
za togliere l'inuentione à chi prima la ritrouò,ma folo affine che del fuo effetto auu2^ 
ler ci pofTiamo fenza offefa alcuna delle barre, ne del palato, quando con più^& ^^^^ 
do con meno libertà della lingua, ne tampoco con tema,che così allo fpeflo fi disi^ ^ 
eia; ne hò inuentate alcune^ nel modo che qui apprelfo fi vedranno^ da carte ifS*^^" 
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'0!^ V E S TA c la feconda Imboccatura , che II Pignatello ntrouo , per 

parare alla imperfcttione delia precedente iua prima inuentione, ^^ 
plicata allo Hello cfFetto già dilcorlo : Et benché alcuni voghano , 
fg^i^jM ila di poca fermezza,& che in breue tempo da le, fi apra,& 'l'^''*'^.''' 
tSi^^M quella ribattitura del bracciuolo, ilquale la mano vi addita: A 1 
rcre, ellcndofi di quello in altre briglie veduta la fperienza, dirò «^^c.^'^.^^/'.^^Joda 
le, quanto ogn'altra forte di legatura ò ribattitura,come vog!i?.mo dire (iaic'-n 
parte la pallione, che molti hauer logiiono in giudicar 1 altrui fatiche) cochmdo, 
ìbruirà affai meglio che la prima ; Non parlo deli'cfetto che può operare, cllenu 
milc&vnafteffacofa; ma del la legatura lolo. r /r • .1,.. k pri- 

LAltraapprcffoèl'vltimache inuento,perfodjsrattione deproteflori,cne w^^^ 
ma,& feconda tacciauano ; &c fc bene l'autor di quelle , s'ingegnò di '■'^^''^ 
quefla fua vitima inuentione , cuitare , non folo l'mconuenienti , che in q ^^^^ 
due^ proponeuano circa le loro legature; ciocche la prima haueffc cagionato o 
ncPe barre , & la feconda fi l'offe da le facilmente disfatta , per lo rifpetto poto P 
detto-, s'imaelnò anche hauer guadagnato,che l'alfento delia imboccatura haii^ 
maggior facihtà,& giuftezza lauorato sii le barre.Et in quefta terza imboccatu '^ 
modo che'l chiappone nafcc , mai non potrà vfarfi con l\n, Falli, Meloni, & au 
folo con barriletri.Et finalmente conofcédofi,che piegare il chiappone nel brac 
■ lo, ilquale la terza, & la fecÓda mano vi moftra, acciochc vfcir poffa del l^'^^'^f „o, 
prima mano v'infegna,farebbe di miftiere far tanto gride apertura nello <bf!o p 
affinchè commodamentc dal brigliaro lauorarlipoffa; & perridurla po""'^ 
apparenza , ferrata, & giufta, vi fia bifogno di molto ftagno, & altri ripari ; laiu 
da parte la molta larghezza, che'l chiappone feco porta, & .1 louerchio l"°g°;Ltro 
glie, oltre il non poter tenere il fuo perfetto moto, ne facilmente piegar" ^'^-li 
iniìno al fuo debito luogo,nc anche 1 barriletti intieramente voltcraxinojimpei' & 
dal chiappone, come facilmente fi fcorge 
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m OR A fenza offefa di perfona, folo per chiarlml la fperlenza delle mie 
1^ tanche, durate in tanti anni, debbo produrui diferenti imbocca- 
ture lopra qucfta materia , con diffbrcnti modi, da poterfi facilmente 
adoperare, aiutate da perfetto ]auoro,che fien durabili, facciano lef- 
fnl : t'"^ '■ ^'^'ò prima, che belliffima 

LTlÓ di dok^^^^^^ r°"'^r ^f^"'^^^'^' P^'-^he volendola vfare in 

e n fe fSe SoK^n ^T'' ^ "'^"^^"^ ^" Cannone,fe be- 

A j-V r ^ °' ciafcuno facilmente fcorgerà che dàll'onera conforme à 
quefto difegno, fi riceua il vero alTento , come dal cannone fi deue iffScoTa S & 

no vi moftra, conuenientemente g SoXà^^^^^^^^^^ 
corgeràquelIononfarforzaalcuL,&qSoto^^^^^^^^^ 
tevnakrod.«aggiorgagliardezza SSlot^^^^^^^^^^^ 
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R A tante imboccature che vi hò prodotte per Io fteflb effettOjche 
la Pignatella fa , niuna credo che lia più facile al lauoro ò con mi- 
nore artificio nella bocca di quefta : Tiene la fcapola coTuoi calti- 
ghi 5 non meno di quante briglie aperte , communemcnte , & ordi- 
nariamente fi vfano y cade indietro non altrimente che la Pignatel- 
la fa 5 & in modo legata viene nel baftone che dalla mano vi s'inie- 
gna, che non vi può promettere di fe pericolo alcUno 5 cioè facil- 
mente disfacendofi 5 &fepurnonbafl:afre il darfi tanto addietro , quanto il bifogno 
richiedelTe, potrete anchor vfare in effajquel che poco appreffo intederete del chiap- 
pone riuerfato indietro àcar. 166. Et finalmente i falli volteranno negli alTenti con 
maggior caftigo, & giuftezza, per la ragione che lo fteffo difegno vi dimoftraj llano^> 
nel modo coricati, che fi veggono. 





D I P I R R' A N T O N l O 

I VESTE tre altre imboccature, j5cr lo ftelTo effetto feruono;&n^^^^^ 
; furono per cuitare l'improprietà , che la legatura della Pignatella po 
[ ua, oltre il pcricolo,che difficilmente per le dette ragioni anteccdcn Y 
J geuano: Intedafi adunque, che in quefto modo, tre cofe principali sa 
zano : Ivna^chc non potrà disfarli; l'altra che haurà la fua debita fcapola,òc "^^^^^ . 
pcdimento della legatura dei Chiappone lauorerà,j[lando-nel modo , en- 
no v'infegna \ Et viti mamente gli alienti della imboccatura potranno più gi^n 
te lauorare ne loro debiti luoghi delle barre; la cagione e, che ^^^^^ ^j^/^j^ole- 
fuo luogo , ne rcflano i bottoni più vniti , & non fuor delle barre, come '^^^^ ^^jj.pti) 
gati nel modo detto; & principalmente in vna bocca coniglina5CÌoe ^^^^ di 

comefbglionogeneralmctehauereiFrifoni : Auifandouianchora, ^^^^^^ JS^^Jel- 
monte lì potrà far piano,<Sc voltato, di più, & meno altezza, fecondo la necel ^^^^ 
la fcapola : Potralli anco piegare indietro, quando il Cauallo haueffe tanto 5. 
carnofa la parte di fopra del palato , & che non fofferiffe l'altezza ^^^^^^^^^ j^gUa? 
queflo potrete ordinare che iì faccia dal luogo in sù , douc attaccata fta la ca ^ 
accioche, per no farli oftefa non fi perda occafione, ne comodità della fcapo a • 

\ N quella fccoda imboccatura, altro no mi occorre di dirui, già che \ ^. ^^^^ 
' fa materia è, & vno ftelTo effetto genera, fol che porterà vn poco piii n.^ 
pola, & minor farà il caftigo delle barre: Ma no vò lafciar di diriu ^^^^^^lo 
occaiìonc, quel che perfettamente vfar fi deue , quando inchiodar v^^ ^ 
brigliaro il Melone , ò Pero, ò qualùque altro fi fianelbracciuolo; ^^^^^^^ jj^^c^O) 
luogo, oue la mano vi fa fegno, fi lafciaffe vn poco di fpatio, di concauo, lcì^o\o^ 
( come vogliamo dire ) accioche commodamente fi ribatta la punta del bra ^.j^gjj. 
che farà iiiquc] luogo, chela mano v'infegna, Scvlafficuro che non i^;. 
te potrà disfarfi, anzi dico , che farà gagliardiffimo il lauoro, & molto dureu 

IT A terza imboccatura (per quato nel primo habbiamo difcorfo) cono ^^^^.^ 
gi bene, che farà di maggior cafligò;difarmerà,& cafligherà anche pi' 
Ma hora diremo , che per la fattura che tiene, e dello fleifo effetto ^ ^^^^^^^ 
^ gnatella;& dico hauerla inuentata con quell'altra forte di legame a ^^jj, 
pone , llquale nafce quafi dal fallo , nel modo che fi fa ogn'altra forte di bj"ig^^ ^^j^p. 
naria, comefifcorge : Nelafcierà che al raccogliere della briglia non '^^^^Z pign^' 
pone indietro, euitando ToiTefa del palato , niete meno di quel che farebbe ^. ^^^^q 
tella : Deuefi anche (elTendo di molto profitto) confiderare il modo,come po ^^^j^n 
i falli attrauerfati, affinchè giuger poffano al debito luogo degli aifcnti,& P^^^ ^ 
anche di maggior fcapola, oltre lelfer di maggior cafligo,& di perfetta -^^^^ |^^pO ^ 
uendok io vfate , & effendofi vedute per lo mondo ; non vgrrei perciò j che a 
penfaiTe, che foffe la ft^lTainuentione della Pignatella 
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V E S TA forte di briglia, la diremo, chiappone rluerfato addietro, 
ilqualc non ha potuto difcgnarfi in modo aicunojche haueffe potu- 
to moftrarc ia iua vera fattura, laquale potrete guernife negh allen- 
ti, di quella forte di caftigo, che più, & meno bifognera, per corrf' 
gimento del Cauallo ,potendofi così applicare detto chiappone ii^ 
vn cannone, ò fcaccia; la fcapola delquale, fìa più , & meno, fecon- 
do il bifogno della bocca : l'altezza del monte, fia pur alto,quanto vi piacerà^pei" 
tergi! dar maggior fcapola , perche eifendo piegato indietro yerfo la radice delia hn^ 
gua del Cauailo, come la linea, & la prima mano vi dimoftra, più,& meno fecondo i 
bifogno dei Cauailo , mai non ne riceuerà offefa alcuna nel palato; Auertendo > c 
così come laPignatclla fu inucntata, jperifcapoìar la lingua fenza foggettione^ per 
moto , che hà il chiappone , volendola così adoperare con Cauailo, che fi carica a 
mano, facilmete traboccherà, & in breue tempo s'auuincerebbe,fi torcerebbe,& 
farebbe anchora : Al cui riparo dico , che quefla noftra briglia , farebbe, non lolo p 
Cauailo , che fi abba^donalfe alla mano ; ma anche , per Cauailo , che naturalmen 
foife di baffa pofi:ura3 ò che ficilmente à tal difetto s'inchinalfe; accioche non veni 
2. maggior foggctticne,per occafione d'ogni forte di monte; co i quali;)ben fi sàper^^. 
dinario , (Scper regola , che non folo ia lingua fi fa libera , ma porgono afichc part^ 
caftigo , che quajido fon tanto aiti , perpoterfi ben liberare la lingua , recano ^i^,*^^^ 



volta offefaalpa!ato;&alIIìora farebbe quel che il Grifone vuol dire; manofogg/^^. 
ge , quello che bora io dico , che fe in vn medefimo tempo vi bifognalfé alicgg^^'^^^ 
Cauailo, fcapolargl i la lingua, fenza occafione di foggiogarlo, ò porlo fatto , vi co 
chiudo, che con quefta briglia in vn tempo fi rimedie^à à tutte queflie ^^V^^^^^^^T^^ 
Et la ragione è, che con elfa fi difarmerano i piurr.acciuolijftando i falli tanto diit^ 
ti dairincaftro, come fi veggono; ilche potrà farfi, non folo co i tre anelletti, ^^"^^ . 
vede, ma ancho con vn ritorto,per cafl:igo delle labra, nel modo che fimilm^te fi ^ 
ge, & doue la fecoda mano vi dimoftra ; Et fi alleggerifcc anchora per cagion ^y^^^ 
li caftighi , che nelle barre porge , come fi vede ; dona libertà poi alla hngua, 
foggettione alcuna,per lo chiappone.che ftà riuerfato addretro,& tanto 
to più riuerfato ftarà, & fenza olfefa alcuna nelle barre , come dalla prima Pigi^^^fj^ 
fi riccue, nel luogo che la terza mano v infegna : Et lafciando da parte; ( p^^^^^^^^^j., 
ragionarui in altro luogo ) quella rifpofta ; che molti vogliono, che con briglie ap 
te, come fono i chiapponi, i Caualli forgono di tefta; dirò per hora, che Caualh p^^^^. 
ti , & carichi con quefto modo di chiappone riuerfato , riparranno , non pui* ^^^^^^^^ 
alla mano; ma il freno ftarà in bocca del Cauailo, con maggior giuftezza, di ^^'^^^q 
di fcapola , & leggiero alla mano , come hò detto , sì per la hbertà della lingua? co . 
per lo caftigo meriteuole, che nelle barre fi potr^ appropriare ; refterà anchora lo 
to, non douedofi accappucciare5non folo per la qualità del monte, dalquale non p^^^ 
riceuere ofFefa, ò foggettione alcuna ; ma dall'aiuto della guardia anchora , non p 
landò di quefta, ma della qualità fua; come farebbe; quando parteciperà più dei ^ 
go, che del corto : corrifpondente però alla taglia del Cauailo , & al fuo h'dogno 
col fior di meza volta diftefo , & tirato dalla metà in giù , nel modo che veder n p^^^ 
à car.3 o . & quefto farà il modo da folleuar il Cauailo , & così hò fempre ^pe^^^^^:^ ' 
to:Et in quefta occafione non debbo lafciar di ridurui à memoria quel che vi ho J^^j^ 
melTo, à corroboratione di quello, che à car. j 5 . della prima ftampa, & à car.<^ 5 • 
la feconda il Grifone intorno à quefto dimoftra,con le ftelTe parole dicedo;chc ({^^ 
5 Seguita à car.a. 5 5 ,doue la prima mano fa fegno. P 
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VANTO fi e detto, &fièinuentato nelle precedenti imbocca- 
ture, tutto e flato per aggiunta della Pignatella, & per venir al fin^ 
del noftro defiderio , come farebbe à dire ; fe la Pignatella libera U 
lingua 5 & non offende il palato , lo fteffo fi efeguirà , non folo con 

Suefla,ma con l'altre chefeguitanojanzi offeruarete, che con que- 
a forte di briglia fi guadagnerà vn vantaggio ; jche oltre che k^" 
uirà come aperta,&fenza mote: Qualfiuoglia forte di cafligo che porrete in vna bri- 
glia di quefle,facilmente giungerà àgli airenti,& con maggior gluftezza iui lauoreraj 
cofaimportantiflìmain quefta materia da imbrigliare, ilche fenza dubbio alcuno no 
potrà COSI commodamente operare , non folo nella Pignatella , per rifpetto delle fu^ 
legature, come vi fi dimoftra, nella fua figura ; ma in ogn'altra forte di bridie aperte» 
comunque fi fieno, per cagione del bracciuolo del chiappone,cos\ detto da i brigh^' 
ri : Et accioche s'intenda, dico ch'è quella parte , che nel chiappone riuerfato fi veae 
a car. i (J? .moflratoul dalla feconda mano: Talché facilmente conofcerete quato pi^ 
libera farà la fcapola in quefla forte dimboccatura,fenza impedimento alcuno pef^^ . 
ragioni già dette,& finalmente con affai men ferro, anchor che vi fia quel modo ai il' 
Ietto,ò trauerfa, laquale fa l'effetto di tener foda,& ferma l'imboccatura, perche non 
faccia motiuo alcuno; & quella fleffa parte che fi rauouc , & fi fa indietro, non flien<> , 
della Pignatella, come, & doue la mano vi fa fegno . 




174 D I P I R A N T O N I O 

I fi potrebbe dimandar la cagione, perche le paflate , & vltjme Iffl-» 
boccàture foflèro tutte fané, & non fpezzate alcune di effe al mezo 
con lagroppatura ; perciò e flato di meftiere inuentar queft' altro 
nuouo modo anchora, no men bello che vtiliffimo : & l'effetto che 
ne nafce, fiirà, che opererà come briglia aperta? ne con altra appa- 
renza che di ferrata, & fenza monte; ne con impedimento alcuno? 
anzi con fcapola quafi di briglia aperta, ne maggior luogo prende^ 
rà nella bocca, che vna ferrata farebbe; & finalmente appropriatiffima farà, per Ca-' 
palio che haueffc bifogno di fcapok, & non fcfferiffe il monte , ò che per la fouerchia 
piaceuolezza della bocca facilmente loffendeffe ancho la Pignatella,& fimili, per le 
cagioni già dette a car. 1 54.11che particolarmente farebbe cosìjquado coniglina loi- 
fe la boccajftretta di barre,& di poco canale, perloche malamente la briglia affentar 
gii fi poteffe al fuo luogo; dalche potrebbe procedere anchora, che il Cauallojno co^ 
ù facilmente con briglia fana, ne fcapolaflè la lingua : Con quello modo d'imbocca- 
tura,ne porgerete anchora maggior affento nclle'barre , potcndofi maggiormete ac- 
coftare in clic quella parte del Pero, che dalla prima mano vi s mfegna ; che tenendo 
legatura al mezo , farebbe cagione , che non tanto i Peri fi appreffaffero , come hora 
fanno, & così ancho maggior gagliardezza, al raccoglier che fi farà della briglia? na- 
fccndo l'imboccatura dalla fine del bracciuolo , & non dalia metà fecondo il foljto» 
come la feconda mano vi moftra , dalche ne prouiene l'occhio della briglia più alto» 
éc con maggior gagliardezza, fecodo la mifura del Fiafco, che di ciò particolarmen- 
te difcorre al c.45 .del fuo primo Trattato,& lo,^ me rapprouo,che farebbe da cp^}" 
lo,che la prima mano vi moflra,infino allocchio; dcllaqual mifura hò voluto non io- 
lamente ragionarui,ma portarui vn difegno per maggior intelligenza a car. 5 9 .n^^^" 
dandoui che in cffo, potrete anchora facilmete conofcer in quanti luoghi dellaguar 
dia fi potrà applicare alcunaparte di gagliardezza>che non lolo ciafcuna di effe fac- 
cia l'effetto , ma che tutte inficme poffano in vn mcdefimo tempo ancho facilmente 
•operare : la prima farà,che effondo l'occhio della briglia quadrojdoue il porta mono^ 
della tefliera opera ; Allhora effendo groffo di coram.e, non potrà così facilmente gi- 
rarfi nell'occhio , & con ciò fi mantenere la guardia più ardita : Secondo, farà, quan- 
do l'occhio ftarà buttato indietro, come fi vede : Perlaqual cofa , due altre fon le ca- 
gioni perlequali gli fi aggiungerà gagliardezza; l'vna e, che la guardia non potrà con 
tanta ageuolezza al raccoglier della mano traboccar auan ti; l'altra che il barbazza ^ 
caderà con maggior facilità, & giuftezza al fuo debito luogo: Aggiutafi la terza poi> 
ch'è per la gagliardezza che nel ginocchio hà, come nel difegno fi dimoftrajpigha^^ 
dola nel modo che fi fcorge, di volta corta,& così buttata auàti;Finalmete che trap- 
paffando la guardia la folita mifura della linea retta, nel modo che in difegno ' 
notomia della guardia a caray.óc i^.vi s'infegna,&parimete per le ragioni,che lop^ 
ciò fi adducono a car.4.0 .nel cap.della gagliardezza,& fiacchezza; Et oltre à ciò pe 
la cagion del fiore , farà ancho gagliardiflima già che tanto auanti paffa il pedic^^!x| 
tielche hò affegnata particolar ragione a car.3 farà quella forte di fiore,ilqualpi 
«hiar;u»etc fi conofccrà> com'effer deue a car, x 0 8 .doue del medcfuuo fi è ragio^^^^ 



DI P I R A N T O N I O 



^^^^^ VESTE tre Imboccature fanno rifteffo effetto 5 per la fcapola della lin- 
^1 O É! S^^' maggior libertà 5 & più d'ogn'altra briglia fana , che faranno 

I^^^M di molto feruitio per Cauallo , che niuna forte di monte fofferiffe p^^P^] 
'SS'^R»^ co che folTe, ò vero che gli bifognarfe poca fcapola : In quanto poi al 
ftigo delle barre , la prima feruirà per alleggerire alquanto il Cauallo con vn dolc^ > 
& temperato appoggio. 



LA feconda, opererà con molto più caftigo degli affenti per rifpetto de f ^^^^ 
con maggior difarmatione delle labra, sì per l'altezza de falli? come $ 
ga diftanza, che fra effi> & i bracciuoli fi ritruoua. 




O N D V C E feco maggior fcapola dell'altre, quefta terza , per 
quel picciol modo di chiappone, che iui fi vede; ilqual po^rete5COS 
to, come riuerfato adoperare^ ne folo porterà feco affai minor ^^g^ 



glialfenti, ma 



etiandio maggior dolcezza, con vn temperatillit«o f ^^^j^ 
mo, & occSon di dar moto alla lingua, per l'oliuetta che l'allenilce: Di ^o^J^ f^^il' 
deratione vorrei ancho che vi foffe il modo deiroliuetta,laqual dal ^^^^S"^ ^^^^ 
mente fcorgerete, quanto dall'ordinaria differifca,con quanta più gmitezza, 
gior effetto giunga l'opera di effa su le barre, più di quel che fi farebbe,con l on 
che ordinariamente vfar fifuole, qual difegnata ftà a car. 8 9 . 
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ELLA fincdiqucfle, volendo dar (per quanto io pofTa) non minor fo; 
^jsfationc di quella, che nelJ' altre imboccature liabbia data; hòperciò 
diicgnatequeii'altredue, con altra nuoua inuentionc: la prima accioche 
"^s^^m fi Gonofca, come fi può applicare nel cannone à Cauallo , à cui di quello» 



faceflc 




, :jperquclchebifognaireagli 
tamente porrete armarle , hora rinforzando , & hora fcemando il caftig^' 
nel miglior modo che parellc neceliàrio ^ fecondo la natura, e'I hìiogno àd 
Cauallo . 

edi- 




mento 
tal 



^ jpe 

che faccia refiftenza veruna, come nello ftelfo difcgno fi fcorgc. 

Facendouifapere, che'l barbazzale che fi vede alla ginetta è cosi prodotto, accio- 
che lauori in far l'effetto che la legatura farebbe, per far, che non s apra l'imboccatu- 
ra : Et dopo fatto tal barbazzale , di conueniente grolfèzza , vorrei che foffc tempe- 
rato, perche non polla, per cagion alcuna allargarfi, percioche allargherebbe ancho; 
ra la fua imboccatura, che da quello è fomentata : Ne farà quello ad altro effetto, g^^ 
che il barbazzale ordinario della briglia haurà ad operar nel fuo debito luogo, & 
l'effetto che gli fi couieneiMa accioche quello fi polfa ben effeguire, faccianoli quel- 
le poche maglie, doue flà legato l'anello , di numero più ò meno , quanto balleranno 
àpoter giungere àpaffar la muferuoIa,per dentro il detto Anello;affine che manten- 
ga tant'alto queflo barbazzale di ginetto,(per così nominarlo) che ne poifano naice- 
re dui effetti; IVno, che per di fotto à queflo , poffa commodamente lauorare nel m 
debito luogo, il vero barbazzale della fua briglia; l'altro , accioche non refli tant al- 
t05 che non folo aprille le labra del Cauallo, ma che roffendelfe oltre modo . 



D I P Ji Jt^.Ri A N TONIO 





E ben vogliono molti, che qucfia qualità di briglia fia fiata inuen- 
tata per ritirar la lingua del Cauallo ; con quefta'^occafione difcor- 
rere dobbiamo, non folo, la qualità di effa , che fia per qu^fìo effet- 
to: Ma che ferua per Cauallo, che nélla fua bocca tenga vn profon- 
do canale, oue altra briglia non giungeffe à far refretto ; che fe tan- 
to profondo farà, non meno duro, che foffi-ito, bifogna che fia; per- 
che polTa il Cauallo al raccoglier della mano,fopportar tal caftigo? 
appartata che hauelfe la lingua da tal luogo : Et perciò farà beniffimo che da' princi- 
pianti s intenda , che non fia quella fola appropriata per tal difetto , nq che poffa fer- 
uiread ogni qualità di Cauallo di fimil natura di bocca,ma che ve ne fien'ancho dell' 
altre, nella medefimaoccafionefpci;imen tate, applicate però, più, & meno, fecondo 
il fofFrimento,& natura de Caualli (come hò detto). Percioche ad alcuni talhora co- 
uiene vna canna appropriatilTimaà tal difctto,quando lolfe il Cauallo di gentil boc- 
ca, leggiero alla mano; Et tanto più appropriata farebbe, fe debii foffe di collo, & per 
molte altre ragioni, come se detto à car. i44.1a fpoletta, farà ùmilmente in alcuna o- 
portuna occafione per Cauallo di poco appoggio^di delicata lingua,& di bocca pia- 
na, cioè di pochiflìmo canale, ottima per tal effetto , commettedo il difetto con bri- 
glia aperta,ò di meza fcapola : vi fono poi le filze fane,che fe ben fono di maggior gu- 
ito alla bocca per la lingua, fono ancho di maggior caftigo,& il fogliono vfare hor li- 
fce, & hor tagliate, fecoda la callofità della lingua ò barre : Vi fi vfano ancho ne' luo- 
ghi de'loro allenti, bottoni, falli, ò altri, i qua,li fe pur per maggior cafligo, fi vf^ik^^ 
di maggior altezza, darebbono parte di fcapola, & elTen do baflTi, fi perderebbe parte 
di caftigo alle barre , con minor libertà della lingua . Vi fono poi vltimamente le ro- 
telle , ò vero caftagne , che à quefto fine ritrouate furono , & finalmente ne compari- 
fcono dell'altre anchora, qui apprelTo da me inuentate > 



LIBRO SECONDO. 
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E F F E T T O di quefta Imboccatura farà di molto caftig' 
appropriatilTima per lo rilpetto già detto della lingua; ^ 
tendoni, che oltre il moderato caftigo , che f^^^^a oftelan^^^ 
barre haurà 5 per cagion dei bottoni fo di 5 & tondi; duar ^^^^ 
anchoraper lo ripartimento che i due anelletti fanno in 
diftanza, che dal bottone , al bracciuolo fi vede : -'■^^^"^^"^^g) 
poi della imboccatura ( come farebbe quella parte del ^^^j^^j 
non vorrei che vi perfuadefte, che folfe tutto di vn pezzo- 
vò che fappiate, che fana. Se intiera farà vna parte y quella che dalla prima ^^"^.^f^, 
moftrainfino alla feconda -.l'altra poi fi muouerà 5 & farà doue la terza mano vi 
gna^óc quel modo di montcjriouerà al caftigo delpalatOj^: tanto più? qj^anj^^P^ 
to folTc, & fecondo la necemtà del Cauallo: Seruirà ancho piìi5& meno ^ .^^^-r^^o 
to; & fimilmente poi, la nocella, rotella ò due falletti giunti infierae, come il ^^^^ jj^ 
vi dimoftra, feruiranno per l'effetto della lingua, accioche fe la rit/ri, ^PP^^^^^i^ fyx 
comcjiSc al luogo che fi vedcSc à Cauallo, che meriteuole ne fia. Potendofi aJic 
più, & meno larga, & più, & meno bottata auanti per minor offefa, quella parte? 
h feconda mano vi moAra. 
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> A dichiaratione di quefta figura 5 farà che di due cofe contrarie » 

^^^^^ H ne polfa nafcere vna perfetta , come farebbe 5 dalla briglia che le 

l'* w ì / ritiene il Cauallo, & dal fprone, che per contrario lofping^ 

uanti) ie ne riduca il Cauallo al fine con tanta vbidienza^perler'- 

uit io del Caualiere : lo fteffo ancho potremo dir della imbocca- 

turajper la contraria operatione che fa^effendo l'vna mità? di co- 

trario effetto allaltra, che perla fua cetraria operatione 5 briglia 

falfa communemente finomina: Etfebene alcuni vogliono>cA^ 

fimili bri^lic> fieno feruibilijper le credezc de'Caualli : Altri an- 
1 ^ r 1- S ^.1T^.. r :^,.^:^nnro- 





trebbono forfè donar alcuno aiuto , Per quel che io ho Iperimentatoin tanti anniji^^ 
fanno non fblo credere , anzi perfuaderui , che fe non fi emenda per mezo del 
zone, operato non folo con forza di braccio , ma con deftrezza, accompagnato da 
aiuto della briglia, guidato da vn gran tento 5 & magna di mano, & con l'aiuto de > 
fprone (ftromento non meno degli altri principalifTimo in quefto)^ &finalmente co ^ 
induftria della dottrina, 6c con regola tale,& perfettamente fperimentatC5& apph^^^ 
te in fimil occafione, mai il Cauallo fi ridurrà à perfetta giufi:czza,&: vera vbidienz^^j 
che perciò creder nòn fi deue, che fi tolga la credenza, per mezo di chiodi, fechctt^» 
^ altri già detti,fe il Caualiere col fuo buon'intelletto,no applica i già nominati ^ ^ 
menti, accompagnati con i veri ordini di Caualleria, che fono i migliori , &piu ^P^ 
prouati, come ampiamente fi difcorre nel fecondo libro di Caualleria>doue partico^ 
larmente fi diftinguono le forti di credenze, d urezze di collo, & finalmete per quan- 
te cagioni , duro (irà il Cauallo alla mano : Ma volendoui conchiudere lefietto > c ^ 
da quefta qualità di briglia fi prende: dirò che di qualfiuoglia genere fi fia, fi ^ 
idcuna volta operare , per aggiuftar il muftaccio del Cauallo , più che per togh^^^ 
credenze ; Non negandoui , che taluolta con quefto non moftri il Cauallo , che ve 
ga alquanto maggiormete ad inchiuder il collo à quel lato, in modo, che ^'^SS^ 
di muftaccio , & quafi inchinar il collo ( come hò detto ) proc edera per fentirfi na^^ 
giormentc offendere , & caftigare da quel lato , doue più duro ftaua ; ilche fi ^^f, 
quella parte dell'imboccatura, che dallo ftelfo canto più gagliardo farà, comedi 
Sfigura dimoftra: Ne per quefto vorrei che mi fi dicelfcche inchinandofi il 
fi toglie la credenza; che à ciò rifpondo , che molte volte accade d'hauer il collo pi 
gato; & la credcza anchora; cofa di molto trauaglio al Cauallerizzo; Et perciò ve^ 
gafi al capitolo delle credenze, nel fecondo libro di Caualleria ( come hò detto ; > ^ 
che modo indifferentemente fe ne ragiona 
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.ON fi creda forfè alcuno, che per l'efFetto di fimìle imboccatura, poco 
lfi»0*f-^5 non vene fuffcro dell'altre j dicoche d'ogni modo, &<i' 

^^^j quaHi voglia genere fe ne poflbno comporre, che per efTeropiohò voluto 
' Foaurnealcunctralequaliappropriatiffimadiròchefoqueftapriniaj 
taleftetto; la cagione è, che dal canto più gagliardo deirimboccatura,faràtalelafus 
opera, che fenza molto olìefa , darà moderato caftigo da quella parte , douepiù iO" 
ticroltara il Cauallo,& Umilmente poi l'altra parte dell'imboccatura, lauorerànoD 
Iole con pm giufto appoggio , ma con maggior gufto nell'affento della bocca , perlf 
CUI digerente operatione , ne verrà il Cauallo ad inchinarli , & facilitarfi alquanto a 
quella parte del collo più dura :- 




[ I R E M O la feconda imboccatura , di proua, comeveramete operar fip"' 
I tra al modo d'vna filza,armàdoli co quella vite nella maniera che fi fcuopr^» 
} lopra di^quel cannuolojpotretepoi armarci,hor vna filza di paternollri,hor 
di rotelle , & quado con anelli al luogo de gli alTcnti : Potrà anchora armarfi con àuC' 
Peri congiunti alla nucrfa , che la tromba dell'vno , fi affronti con l'altro, che all'hor" 
porgerebbono parte di caftìgo alla lingua, particolarméte con quella rotella alniez? 
deli vno, & dell'altro Pero; ilchc facilmente dal difegno fi compren de, & tanto p'U 1 
meno alta, quato maggior cafiigo meritaffe la lingua : Et ponendogli poi t2to difta» 
uT } ' ^t<=ffero , con quattro , ò cinque anclletti al mczZO> 

allhora, haueranno parte di fcapola , & con contraria operatione; & quanto più a«' 
tollero 1 1 cri , tanto pm Icapola riceuerà la lingua , & i Peri maggior eaffigo daranno 
alle barre ; & finalmente le falfa vorrete armarla , falfa opera vi produrrà , non men" 



r 

[A terza farà doppiamente falfa,ne folamente per Io contrario effetto che »^ 
J ra; ma alTaipm falfa farà, per elferl'vna parte dell'imboccatura, ^i^y j 
A lunga dell'altra, con laquale farà maggior forza all'alfento, applica^o^ " ^ 
modo dettorTutte quelle forti d'imboccature fi fogliono armare, con g"'^^ 
die lauorate à due faccie, cioè lauorate di dentro , & di fuori , accioche ^^^''-j^riì 
rete quella parte dell'imboccatura che lauora dalla parte manca , ridurre alla din 




o doue più bifognerà delle due^ allhora fenza far altra briglia,difarmando le 
le delle guardie 3 & mutando il barbazzale , batterà folo voltar le guardie dai! 
parte, & lui armarle, & con ciò hauerete il voftro intento, che con ogni facilita 1 ^ 
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tó^V E cofe principali difcorremo fopra quefto difegno; l'vna, lopera- 
^ rione dell'imboccatura, che come falfajperraccorremiglior effet- 
to, con la falfa redina s'vferà^ &raltra della falfa redina, Iaquale> 
molti anni fono da alcuni , non folo vfarfi folea con Caualli , che à 
pena il cauezzone,non che la briglia intendeuano; ma in luogo del 
cauezzone, quafi l'adoperauano; ftromento veramente più da mu- 
le, che da Ca ualli, adoperandofi in tal maniera ; ma adoperandolo 
il Caualiere à tempo , & al fuo debito modo , farà di molto feruigio nelle occafioni : 
come farebbe; quàdo vifoffe Caualio; non abbandonato alla mano; ma tanto addor- 
mentato, & allicurato nel cauezzone, che in conto niffuno gli giouaffe ; allhora po- 
trà feruirfene; Et effendo vn Cauallo, non foggetto al cannone, in vn medefimo tem- 
po la briglia falfa, gionta con la falfa redina , faranno di profitto : Auertendofi però, 
che non larà,fe non per Caualli che intendano,& foffrano l'aiuto della briglia,& del- 
la mano : Della inuentione di quella briglia, guidata dalle falfe redine, fu cagione vn 
Morello del Sig.Prcncipe di Scille, dotato dalla natura di collo tanto duro, corto,& 
intauolato che mai fu baftante con aiuto folo del cauezzone piegarlo fu la man man- 
ca; laqual briglia non voglio che di molta marauiglia vi fia; vedendofi forfè l'vna mi- 
tà dell imboccatura affai più lunga dell'altra ; anzi alquanto più lunga di quel che il 
difegno vi moflra , farà di maggior effetto , & con maggior giuftezza della bocca la- 
uorerà in tal occafione, & quefto fu quato per maggior profitto s'inuentò; attefo che 
ben fi sà, che tirandofi la falfa redina, facilmete fi tira la metà deirimboccatura,quafi 
fuor della bocca del Cauallo , & che fopra di quella gengiua verrà poi à fermaruifi la 
legatura dell'imboccatura, non fenza detrimento ò altro difcocerto del Cauallo, nel 
modo che fi vede , & fi difcorre : Percioche in quella parte , doue legata ftarà la falfa 
redina , lauorerà principalmente l'imboccatura , dico quella'parte della tromba del 
Pero, ò altro, come la mano vi moftra; non fenza detrimeto della gengiua del Caual- 
lo, & perciò voglio che fia più lunga , come hò detto; & fe ben la diciamo briglia fal- 
fa, non è però, che non fia di più giufto, & perfetto lauoro, di quello che dimoftra, in 
tal occaùone accompagnata di buon tento di mano, & aiuto della falla redina ; & 1» 
quefta maniera piegando il fudetto Cauallo , doue fi conueniua, alto à mezo aere , & 
baffo, fe sì, che l'Altezza del Sig. D. Gio . dAuftria nell'anno 71 .che pafsò all'armata 
di mare, volfe pagarlo ottocento feudi , ilqual Cauallo già era flato deftinato , per la 
maeftà di Re Filippo , & prima che partiffe difauenturatamente mori : Deuefi adun- 
que, per ben operare la falfa redina, mai ingagliardir tanto la mano, fopra di effa, che 
da quella parte fenta il Cauallo molto violentarfi , crededofi la perfona vfar con effa, 
quello che col cauezzone vfar fi fuole,ma In modo tale che'l Cauallo leggiermete fen 
ta operare,& premerfi quella parte della briglia fopra della gingiua, accioche vi fi ri- 
duca per vera piaceuolezza,& per arte,con magna di mano; & nello fteffo tempo ap- 
plicargli non folo l'aiuto della briglia , che tutta l'opera non rimanga nella falla redi- 
na ; ma anchora quello dello fprone ; ftromento non meno appropriato per tal difet- 
to; & il tutto fia efeguito continuamente con piaceuolezza, & no con afprezza ò ga- 
gliardezza di mano, dalche potrebbono fuccedere diuerfi"inconuenieti; come fareb- 
be, far fangue, ò rottura à quella parte battere la mano ò almeno afficurarfi in quella, 
& difperarfi; & finalmente porfi fu la bocca,ò fu la briglia cosi detto; & quefte fareb- 
bon poi le vere occafioni , che biafmar farebbono le falfe redine , non già per lor col- 
pa, ma del Caualiere, che efperto non farà forfè nel meftiere,& operandole à cafo, fa- 
rà quello, che hauerà veduto far dà altri fenza faper il perche fi ^ccia. 
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P^f ISCO*^"^^^^ Grifone a car. 5 5 .del fuo 3 .Libr05circa il caffigo della cor- 
^1 della ò catcnctta , moftrando che legata dall'vno , & l'altr'occhio della brl- 
-^'^ glia^ncl modo eh egli difcorrc alleggerifce fommamente il Cauallo, quando 

no cri;? 



il 
CI 



alcuna,^ dolce che folle la briglia : Io prima che paffi a tal diicorio voglio aueruiui , 
quel che lui lafcia di dire , che al por che fi fa della catenella , deue mirarfi , che vada 
mimo a quel fegno rirata,che al raccoglier della briglia, debba prima gionger l'opera 
della catenetta,che quella del barbazzale^altramcnte no farebbe l'effetto, con Io che 
il potrà poi operar il Cauallo fenza barbazzale^cofa veramete più per ingannar i cir- 
coibnti,non intelligcti forfè del miftiere, che per altro: raccordandoui anchora, che 
fimil miftiere, per efler di molta pena, non fi creda alcun principiante, che riefca con 
ogni Cauallo : Ma perche vuole,che ftando legata bene aìYvno.Sc all'altr'occhio del- 
la briglia, non farà huomo, che di tal miftierc s'auuegga, dico in ciò, che tolta folo la 
comodità che vi è da potcrfi vfkr ali improuifo in ogni forte di bnglia,& in ogni luo- 
go, m quanto alla maggior fecretezza , nel modo che in quella prima figura vi fi pr"; 
duce, chiaramente fi conofcerà , che non può effer di maggior fecreto : & perche più 
apprello ne tratteremo, lafciò per hora di dirui molte colè . 

'^^1% feconda imboccatura fi comprende, che facllméte vi potrete (er- 

'^f^. catenetta, & fenza, & togliendone quella Siciliana , brac- 
^1^^ ciuoh ò filetti, che legati ftanno,& follcngono la pizzetta, cioè defuiando- 
_ ^a, doue la mano VI fa fegno,vi fi potrà porre vnafemplice ciciliana in ifca- 

bio di quella, legata nell occhio della briglia,nel modo che fi fuole: Et voledola vfar 
con briglia ierrata, lara nel modo che nefi.i terza imboccatura fi vede : Et conciofia- 
cofa che li Gi-iione vuole ancho,che qudfartificio polfa feruire à difarmar i piuniac- 
cmoli,a mio gmditio iara di maggior ibcreto,& con minor artifìcio,ne con tanto tor- 
mento del Cauallo, operandofi con vn campanello, Pero, ò Baronetto, & con mag- 
gior caftigo, &più xorza. di tutte l'altre : Vuole anchora,che operadofi in quefto mo- 
do la catenctfa,chc lia di molto feruigio à ritirar dentro la lingua del Cauallo:& q"<^' 
Ita mi par cofa,che non poffa capire,per ragione alcuna in mente di chi ha pratica, & 
dottrina dell imbrigliare : Similmente difcorre , che polfa feruir al bere, che il Caual: 
lo tara della briglia; & di quello particolare tratterò a car.19 8. all'incontro d'alcuni 
diiegni, che in ciò vi ho prodotti,non men belli, che facili,& vtili a tal miftiere. 
^ l'ero che farà a ciaicuBo d'alfai minor marauiglia , Io Urano modo di queil'vltima 

imboccatura,chc ia marauigliofa efecution di eira,inuétata con grandiUìma occa- 
fione £ vn baio della razza di ruaMaellà,ilquale doppo ridotto con infinita fatica,ri- 
n-.ale pur con quel duono,che dalla natura hebbe; cioè con vna bocca tanto cattiua» 

i IT ""P^' cl'e^oltre la pena di riporgli la lingua al luogo fuo, fu poi f- 

poffib. le, che non fi appoggialfe, & aprilfe la bocca, & con maggior occafione di fo^' 
bici:& Lberadofegli,la ponea poi fuori oltre mifura; al fine gli fi tadiò,nel modo che 
ie n e trattato innanzi, & rimediatofi a quello ; ne anche foffiua alcuna forte di mon- 
te,& Il peggio, che fu le barre,non vi era forte di calligo,che non l'olFendeire,carican- 
doii intolerabilmente alla mano; ingrolfaua poi le labra talméte,che bifogno fu ntrO' 
uargli quel modo di guardia che a car. 1 3 <, .fi^vede,& di elfa fi difcorrc,laquale non W 
di minor vtiiitag rimedio delle labra,che quella imboccatura per i difetti della boc- 
ca; laquaJe n-a tante improprietà, vi era anchora, che non dì fi poteua appoggiare ri- 
^icguitaacar.zjtf.doaelaprimamano vifafegno. medio 
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^^h^tfE^^'^P'r'' '^"^^)' fi fono, &or- 

LtoTó' "'^ dmerfe, sboccature con effe,allequa]i hò vo- 
S.^io*S "fralt""' ''r' ^^"^'^^^^^Icuni mici nuoui penficri,per 
a prlrchc io ì ft^? ? commodità di coloro che vorLo vfark: 
che dalia ftelÌ'gua dia^^'^po&^^^^^^^^ '"''.^T''^ '^i^nata è da notar/i, 

d-fommaimportanza/lvIoS c"fe/^^^^^^^^ 
di™>ftra,ra;àmokoauuinu 2 'eltVrH r^^^ 

guardia , che tanto ind.eJ o tiene it & ifpÌ"' P'"""^^^-^ '^^^ ^^"^ 
moiira quanto fia la fua fiacSza che /u, ' ^^e fenza dubbio alcuno v, 

r fpetto^delPedicino, &per wfone ^ de^^^^^^^ 1 ^" '^^^ 

l-^:Altrafec6daianof rr^^^ .. . 



:€%a"AItrafec6daguardanotau 
|lp matafipoil^boccatuS^^^ 

^'M?fe ..11. . J.„:„„ /: r ^ <lalla parte cotraria,C2oc da quella del ginocchi^ 



nella maniera che li Ico ge & com/l '""^''^f''^''/^ V'^^^^ àd ginocch>or 
da- l'effetto dellan, .1 'n^" "'«ft'"^' ^^rà allhora gaghar-" 

no;ilchefitfirp3^^^^^^^^ 

do debba armar^faciimenìe f purcom^^^^^^^^ 

vi fi dimoftra, diuifa nella finf deTbaSe Jd'S'i '"V""'': 
«ono; nelquale auertafi,che tutta hvlrrZ]^ 1 "ommati li vcg-" 

ra alla riuerfa , limile al rimanente ddlfL l baftone; fe ben'ho- 

ooè,cosx daIlVna,come dall'altra pane Ìmir ^/>^^-j/^^'^ farli à due facce, 
fo all'altro , debba femore moftrarKftÌ? , °' '""^^'"^ ^" 

Facilmente anchora fi LnS, L mod°o ' ^'^^^'^ ^ 

gare que'due buchi, l'vno del baftoneVS^'f/?;"' ^ ^gg'""g^rano per poterfi k- 
notifica dalle due vite iftelfe ; AuertcnSfill , ^'^^1"°' |Iche chiaramente vi & 
catura,accioche vada al canto de £ jnl- ^ f P° r ' Pr."*"".^' ^''^ dell'imboc- 
no à douerfi c5fiderare in elfa: prìLlTZT ÌÌ^^^Ì''''^^^ ^'^^ '"^"^"S"' 
opera dell'effetto in quel modo vi fi dimTft ° °^<^hio,che non per pittura,ni3 per 
doue fi airenta,& opera; il portan'.orfÓ ft^ n^^/u^ft' P'^"° H''V 

mente fuoltare in eL,&tantopirqutto^nii. f fenza poterfi co^i fac, ' 

che ne ftara la guardia più giuftl & ni^, ? T "'"^'"^ portamorfo, dal- 
paternoftri, ch^e fono ndl'oih ot^^^^^^^ "elfoperare: l'altra farà,che di quei tre 

locchio della guardia,comefarebber:E.^*^J'^'^'j'^?'P°''''.'^ 

& palfandogli fopra, l'occhio ne rlr^'/™ "''".'^°g^' farà l'occhio più alto} 

m{noncheUSe„S^ 

nelletti delle redine, vi feruirete hora deUVn ' fu ^ ^^'^ ' bozzonetti,&a. 
la guardia hauerà à fare , & che rrma' an^^^^^^^^^^ deU'altro,fecondo l'opera, che 
renteme^tc hauerete ogni volui feru&ui d'^"' ^ciTr "^P°"* ' 
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^^^N^OSI largamente trattato poco addietro à cir.i9^Aelh 
mW^^^) '^^'''■"''"^''^'^^'■'ì"^^ ^^^ '^^ Grifone ne difcorre à car.jy.comehò det- 
S^rt'f 1°-''^^^ t'"^ l'altre qualità, che gli dì; vuole che fìa appropriatiffimo 
lecreto, ^ Cauallo,che fi beua la briglia, fopra ilche mi ricordo ha- 
^m^^j promefro,non folo di ragionarne,ma d'apportarcinuoui dife- 
^'-raeeks^ gni: Et accioche da ciafcuno lia intieraméte intefo: dirò prima,che 
in niun modo poflaferuirc per ogni qualità diCaualli,dico di quelli che fe la beuono;' 
attcio che in due modi folo , ciò potranno fare : l'vno farà caricandofi molto alla ma- 
no; & di qutflo forfè egli intende; l'altro poi farà per contrario, quando il Cauallofe 
la beuera, con tenere vn giufto, & conueniente appoggio, ò con tanto poco , quanto 
luolc ancho accadere; che neil'vno ò nell'altro modo che folTcfàrebbc opera dilpera- 
ta per tffo: Ma per dichiaratione di quanto fi difcorrc,intendafi anchora, che in qua- 
lunque modo che il Cauallo fe la beelTe, la principal cagione, che à ciò fi può addur- 
re e, che farà di bocca più torto fe(ra,chegiufl:a,& conueniete al fuo douere,& così di- 
remcche quando il Cauallo fi carricherà beuedofi la briglia: èia cagione; perche al- 
Ihora toghe 1 opcra,& l'effetto della imboccatura, appartandola dal fuo lauoro, cioè 
da gli affenti delle barre; in modo che fe ciò farà il Cauallo caricandofi alla mano, al- 
Ihora dico,che farà rimedio appropriatiffimo fecondo l'opinione del Grifone , fe ben 
Celare F.afco a car.zy.del fuo primo libro vuole,che no folo Zia di poco feruigio, ma 
Tu v '^'?- r"^^' ""^^ P^,*" P^flìone che'I Cauallo ne ricéiie, non pur i'auuiiifca, ma lo 
dchihti d, forze : delchc mi rimetto à giudirio de Lettori, che vorranno ben con/ide- 
rar qiiel che ne difcorre: Per contrario poi,quando il Cauallo fe la beuerà, no appog- 
giandoli alla mano. Allhora farebbe il rimedio non folo fuor di termine, ma in conta 
mano potrebbe far cofa perfetta : Et la ragion ^ i quefto il è che allhora farebbe mag- 
gjoril caft)go,chcl appoggio del Cauallo: Inqu"cftoparticolare,milouuicnc,nelpnn 
cipio del noftro Dialogo , haucrui apportato tutti i rimedi , che operar fi dcuono nel 
bere delmorfo: Et hora vi prodi^co queftaprima imboccatura nel modo che lamar-o 
ve la moftra,che nel medehmo modo lì potrà vfar con ogni altra forte di briglia fana: 
&-.ara di tanto valorcquanto la trauerla,fpe:.zata,ò fant, con vn cannuolo, òfenza, 
eh e quanto con le bngiie fané fi coftuma: AfTicuradoui che l'opera di quefta imboc- 
catura per tal effetto,fai-a appropriatifllma,& non folo da me inuStata, ma fperimen- 
tata, in vn baio del Sig. Fabritio Mormile , della fteffa razza , nominato il Morifco, 
(Cauallo fegnalatiflimo in quel tempo ) l'efFetto che da elTa nafce , farà per cagione di 
quel poco di piano, che dalla mano vi fi moftra ch'è quello che al labro fa refiftenza, 
accioclieforgernonpofralabrigliainalto,&quefto facilmente confiderarfipuòaal 

d!.?T u u T f": ?^^"«ta, che operar polfa l'effetto, che il Grjionc 

tnt 1^7"' ^ ^f" ° della briglia,& L non offenda, come narra ilFia- 
1 ^'7. ^ Ì:P°f^^'"'^"?'"^'°P'''^''" '^^^ Cauallo leggiero alla mano, come dano< h 
Ja \k al raccoglier che fi farà della briglia, che no impedifca il lauo- 

ro del barbazzale, ne il barbazzale, quello della catenctta;ne prederete prima la mi- 

fb Iuo.n?^^ "° M ""^^ ^^fti ^^"za ofFelà del Cauallo,& nello M- 

àTlt tT r^"'^" ^^"^à pofrò^dirui , che non fi pot« r^f 

faScaS macheinmodoniunopof- 
i taf, V la briglia, fia pur catenetta,ò laccio,ilqual farà di minor offe- 

1i'egmtaacar.z37.douelafecondamanofafegno. ^* 
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Vite 



A R non fi può, che di gran feruiglo non fieno le guardie5che à 
i5 o diproua fi dicono appropriate alle neceffità chehauerfi 
fuole d'infinite briglie , negli fpeffi , & nuoul incidenti che nell'ini- 
brigliare accader fogliono; & 5 quello modo, con pochifllme bri- 
glie,potrebbe il Caualiere facilmente affaggiar alcuni fuoi penfieri, 

- :=ss:.^ ncUinfrcnai- dcCaualii; & allhora quelle faran perfette, che à que- 

ito modo fi adopereranno; cioè che fieno di poco artificio,ferme, fode, refiftenti non 
^lo alla imperfetuone del Cauallo, & alla forza della bocca;ma ancho à quella che'l 
Caiiahere potrebbe con la mano operare,che hauerà da c5tradire,& refiftere à quella 
del Caualb, & che il tutto fi polla far fenza motiuo d'aprirfi , torcerfi , & auuincerfi, 
Schc h poffano ancho co facilità, allungare, & accertare gli occhi,&le guardie,& c5 
varietà di fiori: cofe che vanatamcnte fcruonoi hora la lunga accompagnata dal fiore 
di meza volta, per rileuare , & foftcntaré la teftaidel Cauallo : & hori la corta col fio- 
re di volta intiera : &^ vanatamente ancho ftruìrfi degli occhi , quando dell' alto , & 
quando del baffo, neUe ocCaJioni, di che à car.14.f1 c diftintamente difcorfo:- 



I.IBRO SECONDO. 
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§^^3^^iìi^-^ nuoueinuentioni fogli ono alcuna volta dare maggior fodisfatio- 
l^li^ nenellopcra^che nella vifta5& ciò auucnirfliole^quando no sinten 
de,ò vero non fi hà perfetta cognitione della materia :Ilche io con- 

„, ^. fiderando deliberai difcorrerui la prefcnte matci-ia 5 non con Icnt^ 
folo,&ftnzadi(cgni,nccondi%nil6tanida'lorofi:ritti,comea^ 

I^fe^^^r4 cuni han fatto; ma nel modo chepuò vederfi ; che fpero elfer tant 



ben'intefo^che non folo nell'apparir fien buoni quefti miei nuoui penfieri,ma chen^^ 
opera,& negli effetti debbano anche riufcire:Ecco adunque tra rant'al.tre^queftapri: 
ma imboccatura, laqual difàrma, dona fcapola , & finalmente porge nuouo modo . ^ 
appoggio dolcej& fe ben e lifcio è anche d'vn moderato caftigo,perche come s and^^ 
rà dal Caualiere raccogliendo la redina, così anche maggiormente farà l'effetto? 10^' 
giogando il Cauallo,& quefto dal difegno ftelfo facilmete fi vede nel luogo della m - 
no,& il Caualiere accorger fene potrà poi con l'effetto, perche quato più anderara - 
cogliendo Ja briglia,tantopiù verrà calando fu la gingiua,la parte più flretta delli^^^ 
boccatura , come fi fcorge : Tale imboccatura ordinariamente vfar fi deue ^on\o 
con la guàrdia che habbia dell'ardito, ma co i filetti, ò prefe legate nell'occhio piu? 
meno alte,fecondo la qualità della bocca,& neceffità del Cauallo,accioche fi loite - 
ga. r^c così facilmente trabocchi nella bocca al raccoglier che fi farà della briglia • 

Mi ricordo hauerui promeffo di difcorrcre delle briglie di due, & di tre prei^ 
car.ioz, non vorrei ch'altri penfaffepoi, che folo per tal'effetto, fieno quefl:e due qu 
prodotte , ma per moftrar prima quanto appropriate faranno per la varietà della n 
gua,laquale variatamente andaffe il Cauallo cacciando hora per vn lato, bora 

altro , & quando per difopra , & che in niun modo volelfe lafciarla per lo niezo ^^i 
fcapola; laqual imperfettione haueua vna giumenta della razza del Prencipe di 
feuiero, rara , & valorofa Caualla , & fu tale l'inuentione , che la rim.effe al fuo det>i 
luogo, rimanendo non folo in perfetta apparenza , ma con molta vbidienza, 
quella fu vna fcaccia,così anche potrete negli affenti adoperare ogn altra foVt(^/r 
ftigo, più, 6c m.eno, fecodo la natura,& bifogno del Cauallo: In quanto poi al àiico 
fo delle prefe vi cóchiudo, che la prima fia detto per quella parte d'imboccatura^c 
fu gli affenti opererà: la feconda farà quella di mezo, che feruirà folo, acciò che p 
quella parte il Cauallo non vada eauando la lingua , come fi è detto : Et finali"^/* .j 
la terza farà quell'vltima di fopra ch'è quella, che veramente da fe fola operera,cne 
Cauallo non fi beua la briglia, ne che poffa cosi facilmente traboccar nella bocca? 
che in più luoghi dell'opera habbiamo difcorfo in diuerfi modi , & variate occ^Yll^ 
1 vltima imboccatura, lo medefimo opererà ; ma eifendo, che per imperfettione 
bocca, non fi poteffe dal Cauallo fof&ire tant'altezza di monte, allhora facilment ^ 
mitigherà in parte, nel modo che fpezzata fi vede nella cima della fuenatura 5 cola 
molto profitto, & con infinita commodità della bocca, & gufto del Cauallo. 
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O N farà quefta minor inuentlonctra tante forti di guardie ài fo- 
ì che fi v^ano,& che non habbia le eia dette qualità, come eller 
ferma, foda, & che refifta allimperfeftione, & forza del Cauallo,» 
ali aiuto, & caftigo della mano: in che modo fi allunga,& fi af 
ta, ben fi vede da quel pezzo di guardia fegnalato da vn 5. cW f 
nS*ft^?^ altro fine non fi produce , ne ad altro ferue , che per moftrarui, eh 
quando ftara il fiore difguernito , fenza alcuna forte d'armatura , potrete armarla nel 
modo che li difegno a lo ncontro vi moftra , ilche non hà potuto Lfi con le due 0' 
le guardie, dellequah Ivna fi moftra armata come corta,&raltra come più lunga:]" 
•quel pezzo di numero 3. facilmente vi accorgerete,doue fi applicherà l'irmatura àà 
fiore, eh e quella parte che dalla terza mano vi fi moftra , laqual poi rimane ferra»' 
r^-f^f ^^'"'"°'''y"fe^^'^^ft°^""g^'&'"àtieneilbozz 

fS hn T''"P;,"g':^«de fegnalfto dalla 5 -mano; aue?tendofi che ^^0' 

la ! lT°"T "^^P^^^^ nella grande fi farà con la vite , & nel modo, che 

lazmanovmfegna,lequaliguardie,faciImentefifcorge,diq 

KT^"r^°^°?^'/;^':<^^^^^'™^diferuigiorielfono,&pe 

gl occhi della guardia, & farà nel modo che fi fcorge, come cofa più volte vfat3,alza- 

UoIeyuedegIxfteffichefaoravifono,òconfaruilegHaltri:. ^ 
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O LEND O IO, che con meno difpendio, più dlljgéza,& maggior fodis- 
iatione,ii polla,non folo far lo fteffo che han fatto vari profeflori,ma in vn 
tratto li pollano porre in ordine , più , & variati modi d'imboccature , lè- 
• j- j ■ L °" • '^^^ "cceffità v' aftringeràj vi hò inuentari quelli cinque diferen- 
ti modi di braccmoli, co i quali infinitiffime imboccature sarmerannò ; come fareb- 
be a aire; con quel pnmo,& fecondo filetto, che la feconda mano vi moftra , fi ariT^e- 
ra qualimoglia forte di caftigo,per feruigio d'imboccature fané, & vna parte dell'im- 
boccatura, eh e quella che fopra le labra lauora , che la terza mano vi m.oftra , facen- 
doli quadro il DUCO di quello, il filetto ftarà fermo, come tutti gl'altri ordinari; , & 
laranno tondi volteranno, & faranno gli effetti degli anelletti, & con marpiorpiace- 
uoiezza; & dopoi mfilzato che hauerete nel fiIetto,il pezzo della terza màno,lo pal- 
lerete al battone per quel buco della feconda mano , & appreffo vi porrete quella lé- 
conda parte del bracciuolo , ilquale la prima mano v'infegna , & con ciò rimarrà del 
tutto armata, come gia fi vede nell'altra parte dell'imboccatura . 

S ^ ^^'="0 vi fi armeranno i chiapnoni, Piedegatri, & al- 

Wl "^^^ comporgli, & co i medefimi ordini che fi fon det- 

t);& con 1 vltima,così come qui è vno fpccchiuolo, potrete à voltra pofta 
lar che Ila duchefco, garbuglio, ò altro , & con eflì potrete fimilmente ar- 
mare quelle parti a modo di quel caftigo vorrete negli alfenti : Et finalmente no hab- 
biate per cola imperfetta la maniera del barbazzale , che la quinta mano vi fcuopre , 
anziella efpenmentatilfima in vn'Acca , che fu dell'Eccellenza delDuca d'Olfuni, 
allhora Viceré in quefto Regno, datagli dal Sig.Fabritio di Sangro , che rottafegU la 
barba, dellaquale non fu mai rimedio di guarirla, in mo do che per poco che vi fi ado- 
perafle il barbazzale, non nmanelTe del tutto offefa; fe le inueto quefto modo di bar- 
bazzale, accioche regeffe ilgouerno, & caftigo dellimboccatura; & non perche ftef- 
le come fi vede, nel modo piegato in sù, reftò di operar lo ftelfo effetto, ma folo , per- 
che non poteffe battere, & lauorare fopra il luogo offefo : Non fe più il Cauallo mo- 
tiuo alcuno , già che a molto pericolo del CauaUere s'inalberaua,& infinitamente & 
carricaua alla mano 



'iJ i J? l K K' A N T O N I O 





'»""uui origlia, cJienelia bocca del CaualJofi tenga, &ii 
regga aa le, ienza teftiera, più commoda , più ficura , & con minor 
apparenza di quefta effer potrebbe: Il pezzo, che il numero fecon- 
ao V mlegna , kra quello , che le labra ftringe , ilquale refta dentro 
tÌT'' ' r ^""^ '^'^"^ ""«^^ ' legingiue del Cauallo , &le k- 
bra,&conleguenteméte rocchio<lella briglia nel fuo luogo perdi 
che da II. U.. r ■ '^"'''^^ ''ozza tocca , fi porrà prima il pezzo 

tatdtTr, T ' "^^"'^^^^^ g^^rdia facilmente ff conoLTcheLef- 
fiattacca^^n^^^^^ 

Lri Km i ^ /'^u^ dellaqual vite, intendali che ftia per l'altra parte di 

uS;,tcore^^^^^^^^^^^^^^^ 

mente^ruireconmaggiorlegSir^^^^^ 

ti aucfti ne^^i n«^rà à r ; In, . ^ ' ^ '^^'^ '"'S^^»'" ^^^^ ^^cciaj & tog endoul tut- 
ti^queltipezzi, potrà fa cilmentc il Caualiere feruir 

dittfi annfiS"^' iPk '° ''"'"^ ^'"^-^hio della briglia, con maggior commo- 

bSSiStsrSa^^^^^^^^ 

flringere che fi fa di quella vite che fi. «1 ^ §''^."'^1^'"=^ auertenza nello 

to,òchealfinnonf^necadà? ^'^''^'**'^^"*=««''t«rm^ne,chenonoffendamo^ 




DIPIRR* ANTONIO 

E R molta fatica che fi prenda nellordinar della brigIIa,tato nell 
opera dcirimboccatura, quanto nel] effetto della guardia; il tut- 
to vicn nulla al fine, quando foflentata non fia con buon reggi- 
meto^Sr giuflezza del barbazzale^che dir fi può vero gouerno del 
tutto;6c s'egli è vero; dirò così: chefefouerchio loftringerete/o- 
uerchia farà non folo la gagliardezza della guardia 5 ma anchora 
il cailigo dell'imboccatura : Dalche talhora ne verrà aumento dj 
forza,& di caftigo gioueuoleper vna qualità di Caual]o5& taluolta difordine per vn 
altra , & allargandolo molto 5 opererà il contrario ; & finalmente diflaccato? ò rotto 
che foffe; farebbe nullo l'effetto di qualfiuoglia forte di briglia: Ecco dunque, che 
fettamente fi deue intendere,no folo di faperio bene aggiuftare, che batta fermo, giu- 
fi:o5& vguale nella barba del CauaIlo,fenza maijal poflìbile offender quella parte do 
ue fi polajper qualfiuoglia cofa che 1 Cauallo faccia; & particolarmente ordinaruelo 
in quel modo^&r cafligo^che conforme fia à tal barba:Et perciò intedo con buona oc- 
cafione hauerui prodotta queflia varietà di barbazzali, perche narradoui particolar- 
mente la loro qualità, polfa moflrarui anchora, quel che forfè altri non hanno pcnfa- 
to non fol trattato: Et anchorche il Fiafco haueflè moftrato diflintamete ragionarne 
al cap. 1 1 .& 1 1 .del fuo libro ; In che m^odo fi debba intendere la perfettion della bar- 
ba,&loefrermal compofla, dice,chc la bontà della barba confifte,chehabbiavn ca- 
nale in fe^doue polfa, non Iblo collocarfi il barbazzale, ma in quel luogo pcrfcttame- 
te lauorare, & al fine con chiude nel cap.ii.che nella tonda,& nella fecca malageuol- 
mente fi regge il barbazzale : Alche vuole, che falendofene sii , fi debba lafciar bajfo? 
perche al raccoglier della briglia andrà egli al fuo luogo, ne anderàpiùin sìidelfuo 
douere; Et fe la briglia traboccafle, per tal rifpetto vuol che fi alzi 1' occhlo,fenza ap- 
portarui altre ragioni; ne tampoco il Grifone fopradiciò tratta cofa alcuna,& io Pf 
me dirò,che fe bene la barba tonda altrimente detta carnofa, & la fecca, com'egli di- 
ce,che sfufata anche fi nomina , faranno meno cattiue , di quella che fàlfa dir ii iuolc; 
nondimeno dopoirotta, rare volte fi vedrà ben giiarita del tutto, anzi di p<^'gg^^l" 
peggio andrà femprc; alche vi hò prodotto fufficiente rimedio nel precedente diie- 
gno a car.207 • I? ^ff^^ "^olte quelle barbe, che fogliono hauer hora del todo,ò car- 
nofo,& hora del sfufato,&fecca,come hò detto,perciò vi apporto tanti modi di bar- 
bazzali,accioche con 1' vno,ò con laltrojfi polfa à tal imperfettione facilmente rime- 
diare:A quelle forti di barbc,che così fogliono i barbazzali falirfene,chc sfufata dir » 
fuole,vari rimedi ci fono fl:ati da profelfori,apportati: Il Fiafco a car. 1 8 .difcorre,che 
con vn modo di barbazzale,come quello, che tra gli altri miei à quella figura, kgnZ" 
lato Uà col numero fecondo ch'è tutto d'vn pezzo communemente detto incannel- 
lato,vuole,che collocandoci due ò tre bottonetti tondi ò à punta di diamante, facil- 
mente il barbazzale fi foflenterà nel fuo debito luogo, perfuadendofi , che le punte n 
attaccheranno nella barba,& che in tal modo, da fe quafi in quella fi reggerà: Queft^ 
à me non pare ragioneuole 5 non potendofi così facilmente da ogni Cauallo foftrire ; 
attefo che auuemr potrebbe, che in vn medefimo tempo , elfendo il Cauallo di barba 
fecca,& sfufata,Tblfe anchora di tanto poca fermezza ò appoggio, che in niun modo 
lo fofferilfe, anzi gli farebbe di molta offefa , effendo al fine quel membro di carne ; &: 
negar non fi può,che tra vn olfo,& vn ferro continuamente trauagliato no fia: A que- 
fto il Sig. Geronim:o Capece, tanto celebrato Caualiere in quella profeffioncinueto 
quella forchetta , che tra quello numero di barbazzali ftà dipinta, doue facilmente n 
9 Seguita a caraj ó.doue la 3 .mano fa fegno. fcor- 




D I P I R A N T O N I O 

L primo iftrumento inuentato fu il Cauezz^^ne, per ridurre 5 & 
1 ^^^\ggiogare ii Cauallo dal principio della liia doma , & fu otti" 
j mo à tal effetto , come vero fondametò d'ogni buona dottrina» 
n che nel Cauallo defiderar fi debba:Et conciofia che infinitifien 
i' ^ f quelli, che in moltÌ5& variati modidicaftighbcontinouarnen^ 

i ^ ^ te da diuerfì profeffori fono flati inuetati; con tuttociò lafcian- 

. "^"-r--^ dogli dapartenelle loro piùopportune occafiom;diròperho- 
j.^^ ^1^^ ^ j^j^ giuditio tre fon quegli, che da efperti Caualieri e 
ftatoiollto vfarfÌ5& adoperarli pnncipalmente';& con effi, pcrfettillimi Cauallìfoi^^ :^ 
ftati dottrinati; come farebbe; quello di corda, per Cauaìli delicati, di muftactìo i^i-t 
fotrerente,& di poco appoggio: l'altro quello di ferro, detto à maglia,© vero ad il. Et 
1 1 terzo ritorto,ò d'altro modo che fia, ma fpezzato al mézo^che farà il lauoro giufloj ^ 
&baftanteàtalprincipio, &dlmaggioreif€ttor;attefoche^ion così facilmepte può 
f mltarfi nel muflacclo del Cauallo : Et perche quello di corda , ad altro ù6 ictuc piu 
che a quàto vi hò detto, per lo principio della fua doma; Jafciar fi deue da parte l op^' 
mone di coloro, che lo voghono adoperare ad ogni Cauallo, perfuadendofi, che con 
altre loro mduflric,lo poffano,n6 folo alleggerire, ma caftigar à tempo; ilche difficil- 
mente fi potrebbe effeguire, anzi generalmente da ciafcurib^ fon veduti i lor Cauallb 
non folo con la barba continuamente rotta , & co i loro barbazzali auuolti di pezz^' : 
per tal cagione;ma fpeflo afficurati più del fuo douere alla mano, per hauerfì auualu- 
to il Cauahere fouente della briglia , non hauendolo potuto ^feguire cotcaiiezzcine, 
m modo,che quel cafticro che adoperar fi douéua nd nioftaccio ^eol caue^zone di 
ro, nceuutorhauràil Cauallo nella bocca, non pur nella barba; cola peiff^ma : onde 
per ogni ragione fuggir li deue di condurgli a tal terminetirchealfomigiikr fi potreb- 
be ali honor d'vna donzella, chedoppo vÌ0lata,& corotta vna vòlta , pafferà poi per 
centomani,sfogandoiiuoiappetiti:Nonàltrimente il Gauallo,doppQ jiauergh rot- ^ 
talabarba,aineuratog!ila-bocca,&aIfine;pertal cagione fattogli alfaggiare infinite 
brighe, lafcio à giuditio di coloro.che piti di me fanno in che flato ritfouar fi poira,& 
che nmed : o gh fia neceifarioiEt perciò vorrei che tai deftrieri fi trattenefferp colpiu? 
&rneno ca%o , & che in vn tempo di tutti aiuti fi auualeffero difliiuamcnte, come 
larebbe; hora 'del cauezzone,hora della briglia, & talhora dell'arte^ Wro dcftrczza 
del Cauahere, de i luogb,& modi difFerenti,ac cicche compartita ogni cofa à tempo? 
& di ciafcuna la parte più meriteuole , non fi riduca il Caaaliere ( dallà forza ch'cgh 
facefie,coftretto, ò poltroneria del Cauallo ) per non poter più cafligarlo con la bri- 
glia , & quello che artificiofamentc fi haurebbe à fare col cauèzzone. di ferro nel mu- 
ltacelo, forza fia che lo foffenfca la barba, & la bocca dall'aiuto, & cafligo della ma- 
no: Ecco adunque,che fe in Caualli, non tanto a^ili,& leróeri alla mano fi foife ado- 
perato quello di ferro,la barba,&la bocca,ftarebbono fane,& non in tal guifa lacera- 
te, & guafte: con tuttocio a noftro tempo vi fono flati altri ancbora , che non folo no 
ha.n lodato il cauezzone ; ma l'hanno al fine ftimato di sì poco valore nella dottrina 
de lor Caua Ui,come fe fenza effodi hauefle potuto efegufre il'tutro, dico ad vn certo 
tempo della lor Sittrina, fenza confiderar-quello, che per fuomezo ne fe^ueVÒ forft 
conlidati nel icr iapere,al tcnto,& magna della mano: £t fé fi kbbandona,in che mo- 
do li alleggenfce, & corregge? ò come fi caftiga , fenon lo fo/lenterà il cauezzone > Se 
al nne,come fi condurrebbe all'vna,& all'altra mano,non ftando del tutto ben difpo- 
Ito, & vbidiente ajia briglia, & così anche nelle lor refiflenze ? conofbendofi chiara- 
? '^egMita a car.ij S.doue la 2. mano fafegno. mente 
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l^^li^^^ OSA facile farebbe 5 qualfiuogliaperfonamoftrar di fapere per me; 
^^{^y^^S :?.o dcllaltrui fatiche : Ma io mi rimetto al giudi tio di ciafcuno j k li 
^ ^f|f|^^^ contrario in qucft opera fi conofce elTer flato oflèruato da me: Dico 
\ W^^^^^ ' perciò, che molti fono flati coloro, che di quefto modo di cauezzo- 
inuentori fi iono fatti ; Ma che ciò non fia vero, lo dimoftra il ve- 
'^ ■m^iè'^ì^^W derlo da efli appl icare fuor degli ordini 5 & in modo che allo fpcfi^ 
ope ra contrari efletti, fen za far difiercnza del piìij&meno appoggio che ha il Caual- 
o,& fenza mirar che doppo legata qucila parte di corame, ( flringitora da me detta j 
vien quafi à far l'effetto d'vna mulèruola di fcrros cofa contraria per Caualli giouar.i, 
v>c di poco appoggio5& meno fermezza : Et la ragione e, la violenza, & fouerchio ca - 
!i:go che feco porta; che volendofi dare appoggio^fermezzajanimo, & volontà d'an- 
dar auanti à tai Caualli, fi dona per contrario maggior cafligo , & occafione d'anclivr 
pi u vani,&:più difconci di tcfta, non fo]o,che raminghi,& arreftati fecondo la lor n:i- 
X lira: Et come mai poffibil fia, che'l Caualiere,per fcorgere, &folleuare ilfuo Cauai- 
|o,poffa auualerfi delle corde del caiiezzone , che facendo forza con effe ,& alzando 
le mani per tal effetto, no fi riduca in il cauezzone, & quafi vicino allocchio del C:: - 
U4!lo,fenza far alcuno effetto, come nell'opera, fc ne vedelafpcrienza; &la cagio-^^ 
di ciò farà; r^0er legate le corde in quei anelli,che tanto auanti inchiodati flanno.n^^ 
già per tal effetto ; ilche non riufcirebbe così , co i foliti cauezzoni, attefo che le loro 
<-Qrde,nafcono dalle d ne anella della teftieraifleffa del cauezzone nell'antico modo? 
come nel precedete diicgno fi fcorgc; onde ne nafcerà ilfuo vero,& appropriato aiu- 
to, di folleuare,& far forgere la tefla del Cauallo, & voledo io dechiararui à che tem- 
po il Caualiere di qucfìofcruirfi debba, 6c finalmente che effetto ne fucceda : Dico 
che appropriatillimo f irà perCauallo duro alla mano , ò di manifefla credenza; rr.a 
farà , quando flarà il Cauallo in termine che guidar fi poffa con la briglia , & che l'^-'^j-- 
tcnda Allhora di co che fi potrà adoperar con.ynacauezzaglia legata nell'anello dc^^ 
k parte più dura;& fi farà l'effetto più che con ogn'altro cauezzone,& fi piegherà 1 
Cauaìiere cop maggior fa ciJità , & fi condurrà con minor forza al fuo volere : quef ?- 
tanta facilità, & queflo effetto, intendafi che procede dalla redina ò cauezzaglia che 
legata ftà in quegli aneUetti tanto auanti verfo la /pezzatura del cauezzone : Auei - 
tendoul, che da alcuni fi fuolponere tanto auanti, chepoi al far della forza , che dn! 
Cauaìiere adoperar fi vorrà, fc ne viene ad alzare , & tirare il cauezzone tanto in sù . 
come ho detto,che non farà di tanto effetto,come nell'atto conofcerete:Et fìnalmen- 
te quel pezzo di corame (flringitora da me detta ) che per difetto fi ftringe, in modo 
che non poflà fuoltarfi nel muftaccio del Cauallojè quello, che opera quafi tutto Va- 
fetto;- ^ 4: A 
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V T T E le cofe , che in ciafcun miftiere fi poflano far di minor ap' 
carenza , & che meno fajftidifcano la vifta , tali fi deuono eseguire ; 
ht perche fpeffo occorre pon qualfiuoglia cauezzonc che fi adope- 
ra tanto ad {L come di due pezzi , che continuamente al ftringere 
che da ie fteffo fi fa per la forza vfata dal Caualiere , viene talmente 
a premere fopra ilportamprfo della briglia quella parte ià caues- 
zone che mi lauora,che facilmete ne fuccede il torcerfi della guar- 



•^J-^ j-j . '^r '"'^''"""■'Cneraciimete ne luccede a torcerli aeiia; 
dia per di dentro,oltre il non poter gluftamente lauorar nella bocca del Cauail 



gato fta ncll arcione della fella, ilche io non lodo, anzi biafimo; & la camon'e quella, 



fuccede quudoì-- 
cagion e ouclla^ 



rfiTÙr.].,. : r 7 r "''"^^-'/PPa'-enza; nei modo che qui fi vede farà appropri. 

vfciranno al lor luogo , & il Cauezzone al fuo opererà , & quelle poche catenèlle W' 
uorerarmo ali intorno delmuftaccio fotto la teftiera, con alfai muior appareza à c> 
coftanti, oueprodurano anchor alc«na parte di caitigo merjteuole d'ottimo c&tto. 



LIBRO SECONDO. 
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f^fS^^5^ OLENDOVI chiarlre>quantl fieno gli effetti, che fi raccoglio- 
no dalla muferuola di ferro, nel modo che qui fi veggono, & come 
in tanti anni vfkte fi fieno, dico che rimarrà il Cauallo con effe ben 
caftigato à tempo che fi appoggiaffe alla mano, guerceiàdo la boc- 
ca, & facendo forbici, & perciò talhora vi po Jielfe ancho la lingua 
per difopra,lequalcofe tutte vfarnon le potrà il Cauallo, che non 

apra la bocca5facendofi poca ftima della muferuola di corame; allhora farà tempo di 
adoperarla , & nel modo più ftretto che fia poffibile , accioche non commetta tal er- 
rore, & in vn tempo rimanga caftigato,sì nel muftaccio, come ancho per di fotto col 
barbazzale della muferuola ià quella parte più itforiteuole, cioè in quella dou e il di- 
fetto; come fi sà, che al torcere che'l Cauallo fa de|la bocca,non vorrei ch'alcuno in- 
efperto fipenfaffe che amendue l'offa della bòcca fi moueffero , attefo che quello di- 
fopra ftà continuamente fermo 3 & la patfc^ di fotto è quella ch^Tolamente fi muoue, 
come facilmente in fe ftefìa fi conofce ; concTiiudendoui con quefto, che fufficientil- 
fimo ftromento fia, per raffrenare il gangheggiarc, ò forbici , & delle infinite cagioni 
di tai difettijfe ne difcorre à pieno nel mio dialogo; onde ridottogli la lingua fotto^Sc 
ferratogli la bocca, la briglia ne lauorerà al fuo luogo, & finalmeate fi farà il Cauallo 
pili leggiero alla mano, rimetterà al fuo fegno la tefta , l'vnirà , & raccogUerà, & farà 
ridotto alla fua debita foggettione 
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S S E N p O S I difcorfo del particolare della muferuola di ferro, a 
M ^"^""^of^^^^'&I'effetto che produca, debbo ancho paJe/arui,! '"" 
J| conuemente che feco porta adoperandofi nel modo che nel pre«- 
dente dikgno fi fcorge,ilche communemente fi vfa,fenza tener co- 
^ to della lua improprietà,che fe ben dimoftra elTer poca,è pur di tal 

^° momento nell'opera, che volendola ftringere , non vi fi potrà al- 

h^y..\on,,.r,.,.J'a t^'^'r''^"'^^^^^^^ códurlanelletto del b^r- 

fi annunr^llnl' r ° %>°^.'\^hefaràmfino allVncino , doue communemen" 
fi appunta,&all horafi ccnofcerà,che tutto quel tanto che auanzercte il barbazzale, 
per condur lo anelletto di quello alla punta dellvncino, ilquale per molto corto che 
S,T4 ^he Ihauerete , ne vien poi la muferuola al allargarfi tanto, quanto 
Idra la amanza , aaiia punta dell vncino , infino alla fine della fua volta , 
cadere li detto anelletto; in modo che rimanédo per tal cagione la muferuola flofcia. 

Neafcierodiraccontareilmodo,chealten5popaflat^ 
che aponeua alquanto più baffa del folito, &mi^^^ 

cnrtXfl ^"\P^«e più groffa al fuo debito luogo del muftaccio, con ac- 

Srift ""Tr U ' ^J^i-^o rimedio di quanto fi è detto, potendofi co» 

ouanro^^ . l}" T'^ '""^o , con la maggior forza poffibik> , & firingerlf 

quanto vorrete con quelle due corregge , ò con laf ringitora , (per cofi dire)che far» 
d magior effetto, farà maggior forza,& con maggior ?aftigo del Cauallo, tanto per 
d. fopra , quanto per di fotto il muftaccio , per lefagioni che fi diranno nel Dialogo 
fZrT ' & altri fii;ili difetti ; &pofta al Cauallo per Umi- 

le occafione; potrà ancho il Caualiere nello ftelTo tempo , con molta giuftezza , con 
CrXdn'n Trf^,dP°'" feruirfencno meno che del caue^: 

anellettilecorde,&Wndolenepe^ 

Wifcorfoneirecondohbro di Caualleria, fopra il dife|no^del mioCauezzone;. 
Ta chefermraalfine,no„folopermuferuola diferro, maper Cauezzonean 
fulo/^ chefebendirò nel 

i,oll^,rò ^ . r ^^°^^"^^'^^^t^W^icarfi nelle camarre, doue il 

cuefta lan. 7KT^ZP^J ^ ^'^^^g"° ^ "•'^«^^e colmuftaccio, che non in 
quefta,laqualetantooffendera,quantovoilaftringerete,&alfine 

bifognodelCauallo,alchec6moltobuongiuditioapplicarfideuonodaICaualiere. 
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[ I come vari fono i difetti de'CaualIi 5 così vari anchora fono i rirne- 
di per elfi ritrouatì, & applicati con diuerfiftromenti, traquaJi;/ 
primo fu il Cauezzone; il fecondo la briglia; il terzo la mule- 
ruola di ferro ; IVkima la camarra , dellaquale hora tratteremo , c-^ 
fe bene fon diuerfe, cioè, Tvna più gagliarda dell'altra, al fine t^^^^ 
^^^^È^^^S ad vna ftelTa cofa feruono; ma non perciò vorrei, che di fatto ii ve- 
niffe à limili caftighi, ne tanto afpramente fi adoperalfero 5 comefi hàfoluto?&iJJ° 
fare; ne tampoco > come altri, che fuor di ragione vogliono, per alzar la tefta del Ca- 
uallo, dottrinarlo per alcun tempo con elfa cortamete legata, che fia rimedio appi ^' 
priatifTimo, dandofi à credere, che ritrouandofi libero il Cauallo , dalla foggc^^^^"^ 
riceuuta di quei caftigo , con ifperanza di fuggirla , perciò debba facilmente forger 
di tefta ; laqual cofa à me par fuor d'ogni termine ; ne vorrei perauentura in ciò elle 
conuinto, per quel che mi ricordo hauer più volte veduto , & narrato dà alcuni , cne 
quafi per regola ordinaria conducono cotinuamente i lor Caualli col Cauczzone at- 
taccato nell'arcione, immaginandofi,che quefto folo bafti à piegargli il coUo A' ^p^' 
rando di torgliela : Ma ben fi fcorge al fine,che in vn fubito,difl:accato ch'è il ' 
lo, riduce il collo , & la tefta al fuo primo luogo : Non vorrei adunque (com'hò det- 
to) che per quefto mi ricalcaffe alcuno, ne che perciò fi credeffe daperfona, chepo - 
fa elTer così; effendo difFerete cofa, piegar il collo,& girar la tefta alla mano àoiic^^^,^ 
DO inchinato ftà il Cauallo,& alzarlo,&: mantener per tal ragione la tefta al liio debi- 
to luogo, fe non farà per mezo de'rimedi, Se i*agioni dette al 2. libro di Caualleriaj 
gola più tofto di poca fatica, che di molto profitto : Vorrei che in quefto particoij^^ '-' 
non iì vfalfero que' tanti crudi ritorti , accompagnati da que' bottoni à punte di di^' 
mante, tutte cc^e di grandiffimo lauoro, che lacerano , & rouinano i! Cauallo ; ma^ ^ 
pur ritorti elfer deuono, fieno almeno tre, piccioli, & baffi , nel modo, che il difeg^^^ 
dimoftra, i quali non faranno cagione di sì profonda offefa , com.e due ; alti , & i^^^Ó 
uati; ò come vn folo di fimile fattura ; ma i tre baffi (come hò detto) rvno^>icino a ^ 
altro,& ribattuti, anchor che portino qualche caftigo (clie à tal fine fi a doperà no) -^o 
faranno almeno di tanta offcfa, perloche fogliono, non fóìo difpcrarfi , ma accorar 1 • 
Et perciò loderei fempre ilferuirfi delmediocre ; &à Caualli, piìi docili,^ ^^^^^To 
difenfione,fi potrebbe porre di ferro,purche fia di lauoro piano,& lifcio : & hauen- 
bifogno di minor caftigo, fi potrà vfar in vn modo, come farebbe , per quanto volg^^ 
^cgira nel mufìacclo del Cauallo quel ferro della camarra, ò muferuola cl'effa,(^^^^ 
vogliamo dire ) d'vn lauoro di corame folito lauorarfi da fellari , delquale più _ 
( in luogo di caue.-izone di corda ) feruito mi fono : ne vorrei tampoco fi a^^'^R^!'^^ 
tanto tirata, come alcuni fogliono, credendofi forfè, che ftando cosi , non polla ba - 
tere alla mano : & che rimanga ben caftigato : Io vorrei di quefto tutto il contrario ? 
cioè che fteffero le tiranti della Camarra,alquanto lunghetti,accioche non mi fi P^^' 
hibifcailgouerno della briglia, & della mano, che àIuogo,& tempo gli fi po^^'^R^i' 
gere,& farlo in molti modi conofcere al Cauallo: Etlacagion che debbaftarghajf 
quanto lunghetta, farà, che dandofi poi la botta alquanto di lontano, prenderà da ^ 
fteflb, maggior percofTa, con maggior caftigo,poi che per tal cagione gU fi pone: r 
ciò dunque farà bene? che alla mano , non s* impedifca l'aiuto , & caftigo di elfa : ^^^T 
chiudendoui, che tal ftrumcnto farà appropriatiffimo per tirar fotto , & foggiog^^ \ 
Cauallo, perche lo mantenerà affai più raccolto, farà, cheincaffi (per dir così) la^^^' 
fta5allegerifca3& caftighi Caualli abbandonati, che fi appoggiano alla mano,& q^^^^' 
f Seguita a car. 1 5 ^ .doue Ja prima mano fa fegno. 
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# I O: dietro Pugliano gentilhuomo Cofentino,iIquaIe per molti an- 
»- ni, in/ino al fine di fua vita,dimorò aTeruigi della maeftà dell' Im- 
peradorc— pcrfuo Cauallerizzo: fi faceua inuentorc delpre|ènte 
difegno, dicendo haucrci ridotti Caualli di vna fomma vbidiéza, 
& di molta ftima , & che facilmente haurebbe potuto feruirfene il 

Caualicre,ncl modo ch'egli diceua hauerfi feruito in vn medefoo 

tempo,per briglia,muferuola di ferro,per cauezzone,& j? Camar- 
raj il tutto loftcntato da vna fola teftieraj ilche parmi non poterfi vfarc,con buono,& 
giufto lauoro,& al fine,che non fia con molta offefa del Cauallo: delche ellèndo mol- 
te,& apparenti le cagioni,credo faranno da gli altri nello fteffo modo cofiderate; Ma 
per difefa deirinuentore,non lafcierò di dirui,che potrebbe ben'elTercchc in quei Fri 
fonj,col fuo buon giuditio,této di mano,& lunga fperiéza di Caualleria, ch'egli pof- 
iedeua,ne haueffe confeguito,quanto dice: Pur volendo chiarire quel che da me k ne 
Icorge: dirò prima, che per muferuola di ferro farà impoflibile,'non elTendo congiun- 
ta con ella quella parte , con laquale fi Itringe il mouimeto principale della mafcella 
di lotto del Cauallo, come nel feguéte difegno della muferuola fi difcorre fopra il di- 
legno a c. li 9. Et qfto faeilinéte fi conofce,vedédofi quella parte inchiodata nell'oc- 
t:hio della brjgha,doue queipunti moftrano,che polla anchoferuire per Cauezzone, 
ne anche farà così,per le ftefle ragioni,che a cara 1 6.fi narrano^perche tirado poi per 
operano come Cauezzone, fi tira il Caualiere intieraméte tutta Ja briglia à fe, cagio- 
nando quella ofFefa,che da voi confiderar fi può: Et finalmente no potrà feruire in vn 
medefimo tempo per briglia, & per Gamarra congiuhte,come intenderete; Et perciò 
volendo il Cauaiiere feruirfene per briglia,&per Camarra in vn tempo, Mentati da 
vna tefticra loia; nello ftelTotepohauranno molte imperfettioni,che operandole re- 
dine nell archetto della briglia(come il difegno dimoftraìnonpelTono far leffettcne 
con vbidicnza fi guiderà il Cauallo: ilche daperfone della profeffione facilmente» 
confidera,per non trattenermi in quefto:Poi al tepo ch'haueife à feruire per Camarra: 
Intendedofi prima da voi nel retrofcritto difegno della Camarra, come dourà tal ar- 
tificio operarfi,che allhora potrete con maggior facilità giudicarlo: dirò foIo,per 
ra(come ben fapete)cheropera,&iI caftigo della Camarra,dipéde dall'efFetto, chele 
tiranti fanno; lequali legate nelle lor cigne,quando il Cauallo poi beccheggialTcò al- 
tra difenfion faceffe, con moto di tefta, vien allhora à prenderfi il calligo da fe (lf°' 
con quella parte dellaCamarrache fui muftaccio gli Iauora,& fe cosìfarà,come dun- 
que potrà mai operar vn inticro,& fufficiente lauoro con buon effetto,che nello Itei; 
fo tepo non fi facci offefa al Cauallo, non folo nelle barre , ma negli fcaglioni , ò iff 
ne dentianchora ? ilche facilmete dal difegno ftelTo manifeftamentc fi conofce ; 
cagion di quefto, fon le tiranti legate nel luogo, doue nel difegno fi vede, come dagj» 
accorti lettori, non fplo da profelTori, col lor giuditio fi potrà più diftintamente co- 
prendere quanto in ciò fi difcorre ; elTenda materia , che difficilmente fi hà potuto m 
qucito mio breue fcritto,farfi chiara; Ma fpero con vn'altro mio difegno in finiil JD»' 
teria qui apprelTo, con maggior facilità farmi intendere ;- 
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E "gioni, chcpcr Io precedente difcgnofifon prodotte, hora con 
le Itefle, ma in contrari; effetti fi vengono à dichiarare, & confer- 
marli quelle del prefente difegno ritrouato da me per lo ftelfo effet- 
to, che mirandofi da voi con ogni attentione, trouarete la tefliera, 
ilportamorfo, per la briglia, k redine, cauezzone , & che ciafcuna 
_ „ <=oi»diefle,ftia nel fuo debito luogo, & finalmente volendo poiii 

Cauahere feruirfene Per Camarra congiunto con la briglia, &fenz'altra offefa -, nulla 
più di quel caftigo, che da fe fola deue operare, & particolarmente haurà feco quella 
parte, conlaqualefacilmeritcfi caligherà quelluogo di fottolamafeella, ftringen- 
dola, COSI quando feruira per muferuola , come anchora adoperan dola per camarra : 
Nafcono poi le tiranti dal fuo vero luogo della camarra , & la briglia dfl fuo , perlo- 
che la bocca del Cauallo , giamai non potrà riceuer offefa alcuna? come facilmente 
compren der fi puoj & oer la cagione già detta nel precedente difegno: Et finalmente 
le corde o corregge del cauezzone, fimilmente al fuo luogo ; ne feruendo in luogo di 
cauezzone, potrà vcnirfene appreffo fuoltandofi, come flole nella tefta del Cauallo, 
S i ^ A facilmente fuccedere con l'altro difegno, non effendo In quello cofa , 
chelofoftenganelmuftaccio del Cauallo; ilche per contrario facilmente fipuò co- 
nofcere in quefto mio : Et per maggior facilità, & minor confufione , ciafcun pezzo, 

conofcergli,&leirettochedatalftromento,raccorfipoira. *^ 
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O fìelTo ritratto e quello delle tirantì,che aUantecedetl camar- 
re, iiano à leruire legate^^nel modo, & doue già fapcte,& e quel- 
la che raramente opera, & da forza alla efecutione , & all'cnct- 
to della camarra , che fenza quella farebbe nulla : ilquale ftrO' 
mento non fi deue à mio parere in ogni qualità di Cauallo via- 
re, pcrcioche, vene fon di quelli che fc ben fi caricano/arà pero 
fenza gangheggiare, ne difenderfiin quell'attione con le barre; 
& alihora sì, che farebbe maggior effetto la camarra^pcr cagioj^ 
del barbazzale che tìen feco,& attaccato al fuo luogho caftigherebbe quella parte di 
fotto, che commette Terrore, come al luogo della camarra vi hò moilrato ; Et perciò 
dico, che à quegli che fi difendono folo col jnuftaccio, tenendolo in fuori, & batten- 
do alla mano , non vorrei fargli meriteuoli di tanto caftigo , ne di così apparente rrn- 
ftiere, ma folo adoperar le tiranti kg ate à quelle anella del Cauezzonc fteffo,che fon 
quelle, per doue le corde fi paflano5& dopoi legate alle cigne nel lor folito luogo,an- 
darete à poco à poco ammaeftrando il Cauallo,con le fuc iolite,& proprie lettioni;& 
con ciò rimarrà non meno caftigato, che fe operata vi fi folfe la cam.arra : In altra oc- 
cafionc, niente meno bifognofa, appropriatamente feruito mi fono delle tiranti, p^^' 
laqualcofa da me alihora inuentatc furono ; come farebbe, con poliedri fcluaggi : di- 
co, dopoi bene alfolati,& che liberamente, fenza alcuna refiftenza vadano auantr. 
pcrciochein quel tempo, & in quella loro età ve ne fono alcuni, che con efferfcaucz- 
zi di collo, & pofti dalla natura tanto' alti di tefta, che à gran pena fi polfono correg- 
gere dal Caualcatore di bardella , ne ridurre à fuggettione , fenza che contra fua vo- 
lontà , & quafi per forza non venga ad attaccarfi alle redine , & prcuaierfi della bri" 
glia,dalche facilmente ne fuccedercbbe che'l Cauallo s'appoggiaffe fuor di modo,lo- 
pra di quella, gangheggiando, &: taluolta fuggendo la lingua, ingorgandola, Se al ti^^ 
paffandola per di fbpra : Altri ve ne fono anchora , che faranno difun;ti nelle lor for- 
ze, & attloni, più impatienti,& incorrigibili, fpinti da poca fbrza,& taluolta dal lo- 
uerchio animo, che hanno mifi:o di sì poco lbffrimento,che per no arrcnderfi all'huo- 
mc horasattrauerfano per vn lato,& hor trappaffano, con auazarfi molto più auan- 
ti, di quel che loro conuerrebbe (à mal grado del caualcatore) dando della tefep^^ 
rvno,& l'altro lato,& con molta flofcezza di collo, piegandolo, hora in qua, & hora 
in là, & taluolta facendo violenza con la tefta , contra il cauezzone , riducendo con 
molta forza il muftaccio in fuori : In tal guifa di poliedri , no fi vogliono punto ado- 
perar legate nelle anella del cauezzone , doue kgare , & appuntarli fuole la teftiera^ 
come poc'anzi vi diffi, & fia pur il cauezzone di corda ò di ferro , fecondo il fuo i^^' 
rito,& forza che farà^rimcffofi poi,& raffi-enato che farà alquanto il Cauallo p tal c^- 
lljgo,potrà poi il caualcatore della bardella più facilmete foftcntarlo con le bracciali ' 
& con fua maggior comodità guidarlo p le ragioni dette, nelche douete mirare di no 
adoperarle molto tirate nel principio, infin'à tanto, che a poco a poco non habbiate 
riconofciuto il Cauallo, come da fe fteffo vi farà noto che fi vada foggi ogando, 
mettendo a qllciEt effendo che auuenir fuole,che g fimili Caualli,non fempre troii^" 
raffi caualcatore di bardella gagliardo,& habile in quel miitiere, al fin poi, comuq^^ 
^gli fi folTe hauendofi rifpetto all'infinito difauantaggio che fi tiene più nella bardel- 
ia,che nella fella,accioche con maggior forza,ò maggior c5modltà delle braccia(co- 
me ho detto)codur fi poffano tai Caualli- cochiudo, che fieno le tiranti di tanto pr^' 
fitto, quanto creder fi può ; & ciò dico p la fperienza fattane in quefta Real Caualle- 
rizza, laquaJ fperienza, potrà farui di ciò pieniffima fede 
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[ I come nel capitolo delle credenze ho detto, quefiocaftigojò aiu- 
to di Iperone ( come vogliamo dire ) è cofa di molto profitto, cosi 
' ancho hora l'approuo; poi che per efTojCon molta facilità, ridurre, 
Spiegare fi può il collo del Cauallo alla mano che vorrete: Et fe 
ben mi potrelie dire,che dagli antichi,& moderni profcflorifiafta 

^^^.^^m^ operato, & ordinariam.ente vfató, fìmil aiuto, magna, ò caftigOj 

come voghamo dire (dico dello Ipcrone) porgendolo al Gauallp per tal effetto, tra il 
gouitello,& la cigna,come al luogo della credenza promifi di dirui: hora vi dico,che 
haucndolo Io, non m.eno,che gfaltri adoperato in quel luogo; mi parue al fine , che $ 
minor trauaglio del Caualiere, & con minor moto di gamba,& fenz altro brutto mo- 
tiuo di perfona, fi debba, non folo fi polfa adoperare,nella maniera che fi vede,& con 
la ftaffa a molinello(cosl detta)accioche in vn tratto fi pofra,per ciafcun lato del Ca- 
uahere, cambiare: In due modi la potrete vfare; l'vno farà porla nel fteffo ftaffile del- 
la fella, & in quel modo continouamente feruirfene : l'altro, lafciando lo flaffile, &la 
Itafta della fi:cifa fella legata al fuo luogo,& co vn flaffile appartato, legato in vn cap- 
pelletto , & poi pofto ncJl arcione della fella , à modo di ftaffa di poggio àleuatora; ò 
vero porrete vn rampino pallato nello f taffile , & quello poi appiccherete alla fibia : 
on de Io ftaffile della flafi^a fi paffa , & farà fecreto 5 non folo commodo > in fimil occa- 
fione , ma commodiffimo da poterfi vfare nelle ftafFe per ordinario ; potendole in vn 
tratto cambiare, da yna fella in vn'altra fenza difarmare gii ftaffili,da vn paio di ftafte 
m vn altro : Et a quefto modo l' vfarete , quando verrette , doppo haucr adoperato il 
Cauallo, leuarla, accioche da qualche perfona non fi vegga il magiftero ; benché con 
minor artificio, & maggior fecretezza fi potrebbe anchora operare, con far folo quel 
Iperone a vite,& accomodato nella ftelfa, & ordinaria ftaffa, & adoperato, che ci ha- 
uerete iecretametc il CauaIlo,ne la torrete; & à quefto modo fi potrà vfare, fenza che 
perlona polTa accorgerfi che in quella ftaffa fia adoperato tal caftigo;facédoui accor- 
to , che non fia la falda della ftaffa tanto dillcata , che la vite non ci trouaffe foftanza 
da poterci dare, due, o tre volte: 11 modo, come fi douerà operare, farà, che nel prin- 
cipio debba il Cauahere affaticarfi in maniera tale,che vega il Cauallo quafi dafe ad 
accorgerfi di quel che da lei fi vuole ; & quefto fi farà con tenerlo fermo in luogo , & 
poi andandogli accoftando lo fperone, tra il gouitello,& la cigna della fella, attenta- 
tamente, & con molta confiderationc, accioche non venghi il Cauallo ajdifcoftarfi » 
fuggendo da que lo, anzi che per quel continuo moto,tiiricamento, ò ftimolo di fpe- 
rone, porgendoghfi lieuemente venga à voltarfi ; ilche fatto c'haurà vna volta, ritor- 
nerà cent altre volte a farlo, & fempre che vorrete ; & in quefto modo fenza fdegnar- 
lo , & ingannandolo a tal modo , lo ridurrete , fenza chc il Cauallo fe ne difdcgni» "« 
cne Vi li vu violenzaj o contraditionc alcuna w 





QV E S T I P O C FI I S C R I TT 1, C H E QV I APPRESO SEGVITANO , 
fono fine di diuerfi difcorfi , che non potendo capire ciaicuno di effi nella fua 
facciata, & all'incontro de'loro difegni, fi fono qui ridotti, quali non 
folo chiamati , ina fegnalati nel modo che fi vede ; fi potrà 
facilmente intendere lo lor finito ragionamento. 

f Seguita quefto ragionamento, il difcorfo a car.4^. 
hauendo del grande ò largo,per poter battere il rimanente dell'imboccatu-"^^^ 
ra ne' fuoi alienti -.laonde vi ho adduttovn modo d'imboccatura d'ottimo ^ 
rimedio à quefto: Mafe aftretto dalla neceirità^ bifognalTe darle miggior 
larghezza, auertafi non fia tanta, che rimboccati«ra fe le calalle dalla parte 
di fuori,tra la gingiua^fc il labro; cofa degna di niolto auertimentOjelfendo 
quefta la parte principale dell'imboccatura, laquale batte su le b^irre, & con eiìap^^f 
accrefcerfi,&minuirfi il caftigo,& darfi più,& meno appoggio al Cauallo : Et perci^^ 
fi deue mirare , che in ogni attione poffa lauorar fqpra degli allcilti , per ciafcun la^o^' 
altrimenti potrebbe a.llo IpelTo il Cauallo commettere 

alcun difattino. Et le qualità 
delle briglie,chc potrebbono facilmete incorrere in quefto^fon quelle che fon guejni- 
te di Bottoni,Meloni,& piti fe faran guernite con fallirò vero con rotc!le:Ilclie no po 
tra accadere,con Cannoni, Scaecie,Capanclli,& Peri, fe pofti no faranno alla riucria. 

Delie anchora rimboccatura cfièr alquanto leggiera,dico non molto carica di je^' 
ro,accIoche non empia più del do-uere la bocca del Cauallo;& così deue elTer ancho- 
ra tudo i'i rimanente della briglia,fimilmente leggiera al pófTibile, no perdcndofi P^' 
rò in effa quella parte difortezza,che fe le richiede,& fi deue principalmente mirar^; 
che corrifpoda alla quaIità,<Sc grandezza della bocca,per l'effetto ch'haurà à fare? 
dando orecchio al detto di alcuni, i quali dicono , che non importa il fouerchio ^ 
della briglia, perche la teftiera lo fofliene 5 ne di minor confideratione farà il 
molto bene,che tanto rvna,come l'altra parte dell'imboccatura fia vguale , 1 
mente limata, & affentata, perche operando poi l'vna parte più dell'altra ,potrebD^ 
facilmente fargli inchinar la tefta più d'vn lato, che dall'altro , & farebbe dallap^^^ 
piùoffefa. 

E pur neceffario il modo, come fi deue affentare, & porre in lauoro l'imboccatur^J 
& con che mifura darli la vera giuftezza, quando la briglia fi pone in alto, così det 
da'brigliari; cioè fi congiungono,& collocano i pezzi ne i loro luoghi, cofà {con^^ 
detto) molto importante adintenderfi da'brigliari,n6mcno che da'Caualieri^p^^'^f^ 
perlo ben ordinareiErendafi adunque k mifura dalla metà dell'imboccatura yerlo 
incaftro,comeper efempio^fe ad vn baAbnetto volefte porre vn fallo,auertafì di p^J 
lo tanto diftante dall'agroppatura, ò vero legatura,che polIà,& debba giuftamcte J 
uorar su le barre, in qualunque forte di bocca fi folfe , & niente più diflante l'vn la 
dallaltro^di quel che glifi conuienc , accioche poflà comm.odamentcfcapolar ali 
gua; Et còsi ancho fia detto volendoui armar vn Melone, vn Bottone, ò vero alcu 
forte di roteIIa,come pur in vna tromba di Pero,ò Campanello pofto alla riuerxa 
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rando di non porgli tanto diftanti , che lauoralTero fuori delle barre , ilche potrà più 
"ciltnente fuccedere, con le briglie aperte, & in bocca coniglina. 

Si deue poi hauer confideratione al rimanente della imboccatura, che farà dall'af- 
'«f>to, infine all'incaftrojilqual Iuogo,òfìalifcio,òritorto,ò pieno di anelletti, refte- 
>^al giuditio del Caualiere ordinarlo , & del brigliaro ben ripartirlo , fecondo la ne- 
'«ffità delle labra del Cauallo, facendouifapere , che vi fono alcuni Caualli, di gran 
grolTezza di labra: & altri che col caricarfi fu la briglia,vengono talmente ad ingrof- 
iane,che non trouando luogo, doue polfano commodamente appoggiarle , ofFelì poi 
^aliarchetto,& vncino del barbazzale,vengono facilméte à beccheggiare, & hauen- 
^0 IO hauuto nelle mani Cauallo tale , che in ogni modo reftaua ofFefo per fimil grof- 
'ezza di labra , inuentai vna maniera di guardia , come vedrete a car. 1 3 9 - & così an- 
chora, doue ragionerò dc'barbazzali,& fi moftrerà il modo,accioche ne lo if.ne Tvn- 
cincpofiTa porgere offefa alcuna: Hor finito quello difcorfo dell'imboccatura, & del- 

g«ardia,con le lor mifurej non refta altro, fe non dargli il fuo vero aiuto, & gouer- 
"0 del barbazzale, delquale minutamente ragionerò al fuo luogo a car.t 10. 

5 Seguita quefto ragionamento, il difcorfo a car. 
to pììi farà il mote alto,tanto più Io farà foggetto:Ecco adunque,che da fair- 
If^f foggeto,non ftarà libero,ne alto di tefta,com effi vogliono;& che eUcndo 
pMj, biffo il moote farà piùIibero:Ma perche feguita poi,& dice chelapiugran- 
T^^[tezza che fi deue dar al monte,fia folo quato bafterà à liberar la lmgua,& che no 
^«Dba offenderai palato in modo alcuno ; ilche vuole , che molti anni addietro fofie 
"?to in vfo,fi come veramente con ottima ragione difcorre; così per la fteffa ragione 
^"■0 IO per efempio ; che quando vn principiante vuole alfaggiare al fuo Cauallo vn 
^°do di briglia aperta,per fcapolargli la lingua, & non liberandola, come luol acca- 
e,fi rifoluerà ad accrefcer di monte, per giungere al fuo defiderio ; &al fegno, che 
' f utor dilTc, che doueua elTer tanto,quanto baftalfe à fcapolargli la lingua,come ha 
; ' ""agione: & così fatto,poi dirò; che fàcilmete potrebbe con quefta regola nnianere 
;"gannato,non prouedendogli altro,ne dandogli altro rimedio; la cagione e,che le il 
funo monte folTe flato poco col fecondo,farebbe forfè ftato tanto,che fe ben hauef- 
Pofta la lingua,per cagion della gradezza del monte, che maggior fcapola gh por- 

^'"a,facilméte ne potrebbono feguir poi altri difordinijcome farebbe,accapucciarfi, 
J'«er allamano, gangheggiare, ò vero andar timido,&arreftato, òfenza la fua vera 
f °ftura, & debito appogmo; perciò ridotto ilprincipiante in quefta confiifione, che 
forte di Cauallo , la mediocre altezza non baftalfe, & l'alta roffen-^ffe ; yi dico, 
'?^;utte quelle che apprelfo la pignatella vihò addutte,fon fufficientiffime a poter- 
«inmediare : attefo che sì come vifono dimolta diuerfità, & di variati effetti, cosi 
f ^trete con effe variatamente hora alleggerire,& donar fcapoIa,&horaappoggio,& 
•capola,& quando meno,& con meno caftigo,& finalmente in vn tempo icapola,con 
'=^ft'go,ò appoggio con buona poftura ditefta,&fenzafoggetrione,ne offefa veruna 
P^^gelofiadelpLto,òaltro,cheoccafionedeffeàigiàdettimotiui;conc^ 
y; da buon giuditio del Cauahere, U tutto fia appropriato , come diftintamente fi e 
''«orfo,fepurfiamoftatiintefi. 
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5 Seguita qu^ftp ragionamento, il difcorfo a car. 1^4. 

medio alcuno per caftigo delle barre; que'due falli così alti, & grandi che la^ 
imboccatura tiene fi pofauano fuor delle barre,cioè al fin della gingiua, tra [ 
ella, & il labro; In vn m^defimo tepo fi vidde alleggerito, & rimeffo, & fu di 
merauiglia, che no fe più forbici:& fu in prefenza deirEcccllenza diMode- 
fqiarallhora Viceré in quefto Regno,che vedédolo con tanta habilità, vbi- 
dienza,&leggiere2za operare,& particolarmente di tanta furia ne i rcpoloni , li toiie 
di memoria Timprefllone che del Cauallo teneua, che allo fpeffo tolto s'hauelfe il fre' 
no3& andatofene di bocca : poiché per cotrario allhora fi vedeua leggiero alla mano, 
per cagion del nuouo allento, fpumofo di bocca, per la libertà, & gufto della lingua: 
ne faccua più forbici; & cagion ne furono le due gran rotelle,che per li canti difende- 
uano, &cafljgauanoilmoto della bocca: non lafciando di dirui, chegliè dibifogno 
vfarfi, non potendoui negare , che alla lunga non folfe di molta ofTcfa, per cagion dei 
luogo doue lauorano i falli ; Et perciò due cofe douete con elfa vfare ; l'vna non ope- 
rarla di continuo, ma folo in giornate fegnalate; come farebbe , di moflra: l'altra, ncj 
tempo che adoperarete il Cauallo ingannargli l'appoggio col tento delia mano5& ^'^ 
attaccarfi alla briglia; accioche,quanto meno è polfibile appoggiar fi poifa in eifa; ^- 
finalmete con altra briglia di minor cafligo mantenerlo in Icna^'nclklettioni: Ne vor 
rei,non riufcendo di tanto effetto in altro Cauallo, che perciò mi fi imputaffe à mcn- 
titajgià che ordinariamente da profeifori fi vede,& fipratica,che l'effetto d'vna ftelìa 
briglia, farà appropriatiffimo per difetto d'vna bocca di Cauallo , &poi iuole acca- 
der bene fpeflo, che in altro Cauallo di fimile imperfettione,opera il contrano;& cio 
da altro no procede,che dalla diuerfità delle bocche de'Caualli, come più volte hab- 
biamo difcorfo : Perciò fia dibifo^no che'l Caualiere in qucflo mifliere d'imbrigharc 
attenda più alla pratica, che alla Teorica, & fia nel raodo,che nel nofl:ro Dialogo ài- 
fcorremo , 

^Seguita quello ragionamento,!! difcorfo a car. 1 5? 8 . 

fa;ne tampoco potrà rlceuerne offefa alcuna al raccoglier della mancpe^" 
kf^K^ <^^g^o"igiàdette:Nè vorrei vi penfafl:e,che in vnmedefimo tempo vi doUC 
fte ferujr del modo dell'imboccatura, & della catenetta, ma differentemen- 
te,&leparatamente,& come (per efempio)vi fi produce l'inuetione in quefi:a imboc- 
catura : così potrete ancho accommodarlain ogn'altra forte di briglia, dico '^f f ^' 
netta; tanto neiraperta,etiandio di maggior fcapola,quanto nelle fbrratc , ^^^^^f^ 
oftefa più di quella,che da fe fteifa porge: Ecco adunque, che il Grifone hauera il 
tóettoul Fiafco no potrà contra4irci,che non poflà feruire per ogni forte di CauaiiO' 
©clinalmente Io non haurò inuentato cofa fuor de fuoi termini, ouero fallace. 

5 Seguita quefto ragionamento, il difcorfo acanzio. 

fcorge in che modo nella muferuola concertata và vna vite femina. , ^f'^.^^^ 
mafcola opera; laqual forchetta s'allungherà più, & meno , fecondo il di 
gnojinfilzatapoi allT.dimezo del barbazzale, venga tanto gagliar^^^^^^^^^ 



:ola opera; laqual forchetta s'allungherà più, & meno , fecondo il 

^ infilzata poi allT.dimezo del barbazzale, venga tanto gagliardamc 

a mantenerlo à balfo^che in conto niuno al raccoglier della briglia , poffa ritirarle 
m vfcir del fuo luogo: Et perche facilmente da quefto fi può conofcere, cbo p 





iuuer ntrouato il detto Cauallere tal rimedio^non vi era cognitlone alcuna di quan- 
aora VI moltro in difcgni^&cosiancho vidifcorrerò :però mi hà parato trattare 
Ln r r'^j''"^'' P'"^' ^ ' ^ "^^^^^ inuentioni , con perfetta efeeu- 

tem da me introdotte : ma hoggi eommunemente vfate : la prima farà , che in 

nof n,""^^^^^^^^; lianendo il Caualiere bifogno di detta forchetta nella campa/rna , 
Snnn. ^^^^^promfoferuirfì d Vn tanto di bacchetta grolfa, laquale tagliata à mi/lira 
den^ ,1- j 1 allamuferuola, porrete la punta di quella, 

far^ I a ^^/^y^^^J^^zzale , & la forchetta alla muferuola , laquale ftia ben ferrata , & 
no H M - ' tenendo talmente il barbazzale al fuo luogo , che in conto niu- 
ai la potrà vfcire , oltre , che ne lauoreranno le guardie con maggior gagliardez- 
• ia feconda farà , che in quel primo occhio , doue fi vede, che fopra la legatura , & 
rnounncnto dell'IT. & dell' vncino del barbazzale , vi fìà vn'anelletto ; terrà quello in 
anc?^ ^o^ggetta la legatura dell'if. & vncino , che non potendo quafi muouerfi , ne 
^ ne potrà falirfene il rimanente del barbazzale ; &ponendofi detto anelletto per 
ontrario , dico di fotto , farà quafi lo fteifo effetto , ma darà maggior altezza aii'oc- 
lo: laltro c quello che la prima mano vi moflra nella punta di vn' occhio, attefo 
quella punta efce affai più dell'ordinario , di quel che dallo fteifo difegno fi pro- 
mette , doue legato che farà l'vncino , &rif. del barbazzale, al poffibile ftrette ; in 
^ un conto potrà falirfène, per la forza, & impedimento, dalla detta punta , ma fia in 
il ]' f ^^bera mente poffa girarli : Il terzo è quel modo di barbazzale di corame: 
quale fi ordinerà nel modo che vedete coi fuoi due vncini,accioche commodamen- 
^^here 5 & riponer fi polfa nell'occhio della briglia ,& fu detto , che fi faceffe di 
grolla camorcia , ò di Dante , accioche fi poteffe lauare per indolcirlo , quando fi hà 
operare : Et cifendo di altra qualità di corame, doppò operato, per cagion del fu- 
c ^^^1 ^^5^^^^e^t)e talmente dura, che non farebbe l'effetto, non potendo allentar bene 
on la barba del Cauallo , per pigliarne il fuo vero appoggio , & afficurarfi fopra di 
MUello; Ma volendo particolarmente ragionare, in che maniera fi polfa aggiuftare vn 
^arbazzaie nella barba del CauaIlo,.g isfofatiffima che foffcò fecca, come il Fiafco la 
reMì^^^" "^^^^'^^^e^^^^^^^^^^fi^^u^^^P^^^^^o^^^^e^te bene intendere , come fa- 
J^^be, alle tre ss. del barbazzale, che fieno ben raccolte, tonde, & della minor lar- 
ezza di volte, che fia poflibile nella loro legatura: Tre fono queftess. ordinarie, 
^^j^^^a volta, nonfolo veneferuiretedidue, ma anche d'vna fola, accioche per 
^ Giretto ne ftiapiùfermo; & da queflo neprouiene l'ss. (ìtl'vncino più lungo, che 
quello che maggiormente importa à fomentare il barbazzale al fuo luogo ; fecon-io 
6 1 anellctti, che per f vna parte appuntano il barbazzale, & per l'altra lo legano con •* 
n^.Vi-^^ piccioli . & tanto corti , che non fia più , che il rnouimento in quelli , come 
toar '^^ fi fcorge; & alcuna volta, per dar minor moto al barbazzale, potrete 
^guerne del tutto gli anelletti , tanto fe il barbazzale foffe di tre ss. come effendo di 
Ìq^^ ^ ^'^^ 5 attefo che allhora ne flarà affai più legato , & fermo, ilche toltone , bi- 
j>^|?^^^ poi applicarlo à maggior lunghezza de gli vncini , & ss. del barbazzale , per 
^ t ^^5^ predetto; terzo che f vncino, & Tss. di quello barbazzale, così come per ogni 
eh* !f ^^^^^^^i^^^'^^e deuono effer tanto lunghi,che à finir vadano , fopra il ginoc- 
a(f ^ . J^^Suardiajhor à tal barba,& à tal forte di barbazzale, fia dibifogno che fieno 
j^'^^ più lunghi 5 come hò detto 5 & tanto più, quanto più neceflltà fe ne teneffe; 
{jj|^'^^^e^*^<io? che quanto fi è detto, così come andaretc allungando gli vncini, così 
ciò^^l'^^ ^"^i^^uire dal reflante, cioè dagli anelletti , & grandezza , ò numero di ss. ac- 
^ che fi truoui il barbazzale al fuo douerc , & al fuo fegno , altrimente fi vfcirebbe 

dalla 
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dalla mifura fua; come per efemplo; rlufccndo corto II barbazzale, non batterebbe al 
fuo luogo-, ne torcerebbono le guardie, oltre i motiul di tefta, che ne nafcerebbono , 
& per contrario riufcendo lungo, ne traboccherebbe il morfo , & l'vno , ^ l'altro ta- 
rebbono brutto vedere: Et di più deuono efler quefti vncini,& If legati con vna piC' 
cioliffima volta nell'occhio della briglia, accioche non pollano così facilmente la- 
lirfène • Deuono tener anchora vna gran volta , Se piega ( per dir così ) da vn capo 
all'altro, come ne gli vncini del barbazzale del numero 4. fi vede nel difegno. iit ta - 
hora, bifognerà vfarfi affai più di quello che il difegno dimoftra ; attcfo che in vn inej 
defimo tempo facciano due effetti: l'vno, che no poffano premere fopra del labro de 
Cauallo , doue facilmente fogliono produrre offefa , & particolarmente quando g 1 
vncini del tutto diritti fon fatti dal brigliaro , fenza auertenza di chi caualca ( il^ ^ 
c cofa ordinaria ) : allhora vederete manifeftamente che al raccoglier della mano 5 ^ 
tromba del cannone alza il labro , in modo , che fubito rimane 

offefo dalla ftelfa tro- 

ba,&dairvncino, &lf. che forzatamente fia, che cafchino fopra della tromba de 
cannone, & quafi nella fcaccia piena di tromba fimilmente, non tenendo la det 
volta ; Et la lor longhezza , fia quanto bifognerà ; perche tutta quella parte , che to- 
glierete delle tre IT. ( come fi è detto ) non {bruirà ad altro fine , eccetto che per al- 
lungare gli vncini, accioche tanto per la lunghezza, quanto per la gran volta,che g 1 
fidarà,nonfolopoirano faluare il labro, ma mantener foggetto ver{b baffo q^f 
parte del barbazzale , ò fia di tre, ò di due, ò d'vn ss, ò incannellato d'vn pezzo , o 1 
altro modo \ vi afficuro, che mai potrà falirfene ; fuggendo l'openione di coloro, c^c 
per rimediare à quelto, vogliono, che fi faccia al poflibilc baflo l'occhio della briglia? 
perche il barbazzale batta al lùo luogo , non accorgcndofi , che con quello fe ne vie- 
ne adinfiacchire , & trabocchar la guardia ; loche non bene flarebbe per ogni Caua - 
lo, oltre, che ogni volta che folfe di meftiere accommodarfi il barbazzale,!! bifogne- 
rebbe far vna nuoua briglia ; ò vero nel modo che il Fiafco lo tratta , come poco pri- 
ma vi diffr, alche per cfcmpio di queffo vi dirò fblo , che lo barbazzale della gin^^' 
ta , ò baftarda i perciò Uà fermo nel fuo luogo più a ogn'altro barbazzale , per eh^re 
tutto d'vn pezzo , & ancho più gagliardo per nafcer da vna tanta altezza , ch'e que - 
la del monte , ch'è il vero occhio della ginetta : Ecco adunque , che quàto meno 
uimento hauràqueftonoftro barbazzale , tanto maggiormente fermo ftarà, &pi^ 
glufto kuorerà nella barba del Cauallo , fenza falirfene , aiutato , & fomentato perO' 
dall'vnclno, & dai ss. nel modo detto , tutto d'vn pezzo ; & in tal occafione per iip^' 
rienza fi vidde in vn Cauallo Turco del Sig. Marchefe di Sant'Eramo , che per ordi- 
nario p'* 11 « 

bazza! 

fetto,cl 

ue più patiua l'offefa , & fe necelfario vi folfe vfarlo di maggior appoggio , non rncoo 
chelmcannellate vi feruiràjlaltro ch'è fimilmente d'vn pezzo,&legnalato vi ftà da 
la 2. mano, dalquale fi riceuerà la difenfione de i labri,& l'appoggio che gli farà di Di' 
fogno;conchiudendoui,che d'ogni maniera che l'vferete al modo detto,in conto aie 
no mai non trouerete, che fe ne poflk falire , anzi lauoreranno di continouo con og^^j 
giuftezza al fuo debito luogo, fenz altro aiuto, che lor produceife offefa , ò pur di ta 
apparenza, che à circóftanti foffero di marauiglia. 

^ 5 Seguita quefto ragionamento, il difcorfoacar.il 2. ^ .^j 

mente che taluolta vorrà il Caualiere prefto toglierlo:onde nafcono i^"^\ 
difordinij come il batter della manoso vero appoggiarfi fouerchiamente a " 




'--^wg.aa, gangheggiare, >ingorgar-n la iii^gua, & taluoltapafTark per difopra5& 
^oniolo la integrità del colio 5 ma al fine le credenze ancliora: in modo che doue- 
^ano per vna falla regola, & gon poca fperienza procedere inquefìo: Ne vor- 
rei perciò clferintcxo, che del fatto adoperati haueliero continuamente i loro Ca- 
Ji^lli fenza cauezzone, che farebbe ftata cofa imponibile neilorprincipij, come 
detto; ma voglio che s'intenda , che ci fono ben fiati molti di coftoro, la memoria 
quali tanto vecchia non è , che fe nominar gli voleffe , da ciafeuno à quello tempo 
,J:^^^^fciuti non foifero -, già che tanto riiolutamente l'efeguiuano > che appena erano 
-peloiati i ior Caual!i-)Che toglieuano loro à quel tempo il cauezzone, tenedo per fer- 
^jche alihora fofie fouerchio trattenergli più con elfo:ma che più torto fi douelfero 
^Uuefar folo con la briglia^che ne farebbono riufciti in maco tempo, più vbidienti al- 
mano ; percioche fi afllcurauano , &afluefaceuanopiùprefto alla briglia, difacre- 
pcndofi del tutto, dell'aiuto della mano: Certo che per ogni ragione, fi afllcurauano 
1 Gaualli,& in tal modo, che perdeuano il timore del Cauaiicre, anzi con molto loro 
Vantaggio, hor fi pigliauano la briglia afTicurandofi in eifa, & hora non voltauano al- 
mano,rifbluti di non potere à quel tempo fofFrir gli aiuti,& cafliighi della mano fo- 
la3fenzaraiuto,& guida del cauezzone: Ecco adunque, che comein talmifliiere fen- 
elToj nulla à vero, & perfetto fine fi riduce, fia necelTario, che s'inteda l'effetto, che 
da effo trar fi può , mediante l'indu/lria , Se valor del Caualiere , in che modo, & con 
che vantaggio operar fi deue; ilche nel fecondo libro di Caualleria ampiamente fi 
bratta, nel capitolo delle credenze , & perciò creder dobbiamo, che'l Cauezzone fia 
quello con che fi guidano ne i lor principi), & fi alleggerifcono, correggono, & cafti- 
gano i Caualli vani di tefta, di poca vbidienza, & indifciplinabili, & con effo fi ridu- 
con o à buona j & perfetta vbidienza, i valorofi 5 & braui : degni di Prencipi , & di al- 
tri Signori. 

Seguita quefto ragionamento, li difcorfo a cani 24. 
II , che il muffacelo porgono in fuori , facendoui noto , che il tutto fi go- 
uerna al fine , con l'aiuto , & tento della mano , & caftigo del calcagno , ò 
fprone, appropriati però con vera dottrina , &guidati dal giuditiodel 
Caualiere : Ne voglio che da' principianti fi creda che con pOnere la Ca- 
parra al fuo Cauallo 5 quafi a forte , fenza accompagnarla con detti aiuti , & per li 
già detti termini •> in tal modo poffa da fe fola perfettamente operare , ne ancho cre- 
derei quel che Claudio Corte dice a carte 103. nel capitolo j^. del fuo fecondo Li- 
^ro , che il Cauallo poffa andar leggiero , & fermo di tefta alla mano d'vn Prencipe, 
caualcandofi dal Cauallerizzo , prima col Cannone , & Camarra , tre ò quattro fia- 
te,^clle fteffe lettioni , per quel che il Prencipe vorrà feruirfene : conchiudendo al fi- 
: che fia di tanto effetto , che dopoi rimeffo fotto di effo con la fuafolita briglia , 
ne debba lodar molto: Oltre che quefto non mi par cofa di ferma riufcita, chiaro è 
^nchora , che fe il Cauallo è di buona legge , non gh farà ciò dibifogno , & effendo di 
^ala natura , creder fi deue, che in tre caualcate non fi riduca à tanta vbidienza, che 
per vn Prencipe fia fatto degno. 
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DON DIEGO, ET PIRRO ANTONIO. 

ESSERMI incontrato con voi Sig. Pirr Antonio quefta 
mattina, prima del mio ritorno, mi è flato di fommo conten- 
to, per hauerui à trattare , quanto m'auucnne hieri nel Pardo, 
caminando per quelle campagne con fua Macftà , circa il fat- 
to deirArmeIIino,neIqualecaualcauaIaMaeftàfua, -Se con 
p v.r^^j^^^^^^jj molta fodisfationc, per la briglia portagli da voi. 

Doppio è il piacer mio , sì per vdir quello da voi , come per giunger à tempo di 
^P^^^^ft-rui compagnia. 

Intorno à quefto fatto fi trattò molto,& in particolare della difficoltà che fi tie 
J^e nell'imbrigliare ; & hauendo più volte dcfiderato comunicami alcun i miei 
penfieri fopra di ciò;.mi rifoluo bora che fiamo in campo trattarne,conofcedo 
che di tal materia,fia di gran profitto il ragionare,&: il più che fi può; fe bene,g 
p poterne ottener l'efecutioncbifogna al fine la fperieza5maefl:ra di tutte le cofe. 
* 'A. Dite beniffimo; tuttauia,quel che più mi par dibifogno in quefl:o mifl:iere e,che 
la perfona, habbia hauuto prima buono, & fufficiente maefl:ro,& che poi hab- 
bia tenuto fotto la fua dlfciplina,caualli alTai>& d'ogni qualità,accioche n'hab 
bia potuto venire alla fperienza; & non come alcuni,che non hauendo princi- 
TN PÌo,ne fine del fattojvoglion'elfer tenuti maefl;ri di tal dottrina,^ fcieza infufa, 
'-'•D. Veramente è così,& quefl:o è quel che mi confonde,oltre il veder,che ne hanno 
trattato tanti valent'huomini in quefta Real Corte , 6c nelf altra paffata della 
fel.mem.della Maeftà di Carlo Quinto,doue fi è tato celebrato quefto miftie- 
niarauigliofo,&pur veggo in fine; che continuamete bifogna andare per di- 
uerfi camini ; & Io per me dico, che fopra tutto ci bifogna grandiffimo giudi- 
p tiojilcheparmichehabbiatelafciatodidire, ^ ., • j- • 

£• A. Chiaro e che niuna cofa fi può guidare, & ridurre à gfettione, fenza il giuditio, 
^•D. Voi folete ferbar regola in queftoPÒ vi feruite di qllo,che all'improulfo vi fouuie 
ne?ò pur vi gouernatejcon prouar più,& diuerfe briglie, nell'imbrigliar che fa- 
te? perche m'auueggio hauer molte volte pofto vna briglia ad vn Cauallo, che 
p. poi,perIomedefimodifetto,faràftatamalapplicataadvn'altro. 
A^- Sig.D.Diego:in quefto c'hauete detto fi rinchiude quafi il tutto,&però dite be- 
ne,che vi fi,richiede gran giuditio;& fi come colui che facendo vn infalata5per 
ridurla à buon fapore, la và componendo di più , & variate herbe; così chi im- 
brigliar vorrà diuerfi Caualli, dalla fperienzapafrata,& da quello che in fatto 
vede, deue con molto riguardo fcorgere , il più , & meno bifogno della bocca, 
acciò che fappia accrefcere, & minuire il caftigo in elTa , al miglior modo , che 
per bifogno del Cauallo àfuogiuditio parrà. 
^•D. Nel voftro Libro,dico quello,ilquale fua Maeftà vi ha comandato,che faccia- 
te ftampare,credo,che farebbe di gran profitto, trattare, il modo, che deue te- 
»^ere il Cauallerizzo nell'imbrigliare , à che farà obligato,per regola; quale fie- 
no quelle cofe, che formano vna bocca c atti ua, &f alfa , &per quante cagioni 
pofTa elTer così, applicando al tutto i rimedi. 

hh z Bello, 
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P. A. Bello, & vtile è il voftro penfiero, & ben ii conofcc in quefta, come in ogn altra 
cofa il fuo bel giuditio; Ma non sò/e la debolezza del mio ingegno/arà bafle- 
uole ad elfeguirlo: Pur fe voi vorrete incominciare è proponere, io niì sforzerò 
di rifoluerui, al miglior modo che potrò : Et effendo voi cagione di sì vtile , & 
bel difcorfo, farete, ch'io vene rimanga per femprc obligato . 

D.D. Dogliomi,che'l camino fia così breue, ritrouandoci in così diletteuol ragiona- 
, mento, pur no lafciaremo perciò di trattarne, & quelche prima defìdererei in-^ 
tendere c , che vorrei mi narraflero à chi fi debba mirare , per dar principio à 
quello, che poco prima vi ho propofto. 

P.A. Infinitamente mi rallegro, che non mi ha ingannato il mio penfiero , poiché voi 
mi proponete cofe,gran parte dellequali,vengono difcorie nell'opera fteffaiEt 
per fodisfar appieno alle file propofte,m'ingegnerò venir dairvniuerfale,alpar 
ticolare: Et alla fuà prima dimanda che fu, dicendomi , à chi fi debba hauer ri- 
guardo ncirimbrigjiare; Dico,che prima d'ogni altra cofà,fi deue mirar con o- 
gni particolarità al Cauallo, & maggiormente non elfendo creato in proprie 
mani ; facendo paffeggiare,& andar di trotto, & poi di Galoppo; & finalmente 
vcggafi correre, non vna,ma due volte anchora; fe vien fortito,& leggiero d'a- 
uante,ò pur ba(fo,& abbandonato fu le fpalle; veggafiin che modo viene à pa- 
rarci con che vbidienza,& attitudine ii pone ranchc,& fe vi viene di natura, 
fe per forza di mano, ò per violenza di freno, ò pur per vbidienza di dottrina, 
& finalmente fen'è cagion l'elfer ilofcio,ò debole difchiena : Come viene vbi- 
diente alla mano, fe caricandofi,Q leggiero,fe conpoca fermezza,& meno ap- 
poggio in e{ra,fe giufto di collo,di tefta,di bocca, fenza farui alcun motiuo, fe 
alto, ò baffo di tefla, &più, ò meno rimeffo di quel che gli conuiene. 

D.D. Batterà folamente il veder cotefto che mi dite, fenza efecutione, ò proua? 

P.A. Non dico ; fe ben alcuna volta fidandofi il Caualiere nel fuo valore , ò per rela- 
tione di colui che di fopra gli ftarà , & per quello che gli occhi gli dimoftrano, 
potrà argomentare il bifogno del Cauallo : Ma perche quefto può fallire , de- 
uefiper maggior ficorezza , & fodisfatione , alcuna volta riconofcer di perfo- 
na, tuttociò che con gli occhi fi può cofiderare; &la ragion fi è,che molte co- 
fe da baffo efteriormente fi veggono, che difopraintrinficamenté fi conofco- 
tio, & col tento della mano fi toccano. 

D.D. Negar non fi può,chequato dite, non fia nece(rariifrimo,& vero principio d'o- 
gni buono,& perfetto fine,& fono accorgimenti tali,che non fi poflono per ra- 
gione, ne fi deuono per obligo del Cauallerizzo tralafciare : Ben credo , che fe 
alcuno poco efperto di quefto cifteffe hora apprefro,direbbe forfe,che fon co- 
le communi,& che ciafcun le fappia,ma non direbbe,che fon cofe degne da fa- 
pere, & che al generale da tutti non fi vfano. 

P .A. Poco cafo far fi deue di coftoro , & affai meno m'importerebbe quefto : quelche 
più mi difpiace è che veggo brieue il camino, & no vorrei dar prin cipio , fenza 
poter ragionare particolarmente della bocca, nellaquale , con molto accorgi- 
mento mirar fi deue, cffendo più le diuerfità di quelle , che la varietà delle bri- . 
glie, anchor che io potrei lafciar di farlo, potendone ciafcuno hauer contezza 
nell'opere degl'altri, pernon moftrar d'auualermene tanto, quanto alcuni han 
fatto, che no folo han trattato la medefima materia, nello ftelfo modo, ma fer- 
uitofi delle proprie parole: Perlaqual cofa, non vorrei che alcuni giudicaffero 
altrettanto di me. 

Quefto 
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^'r-civovlZ^^^^ P''?.' '"Odo aJcuno , nè fta bene di ogni cofl 

deal'ahf i', t^""' ^f'^^'^o ^' mancherà tempo,& così fi vedrà Fopenione 
Sa & V 'at r '"^ '^^"'^^^ '^PP'"^' io ietto laparte 

Sano inr°^^ ' vT' ''''^°"0'&"o" diffinifcono: Altri d,cono,& non fi la- 
rìuZl. f r ''^'^^'"^^ "«'"^ ^°^o ^'^o ^'^"««'■'^ '^on^ien dire,& 

der. \; ' ' Penfien,& con ogni lungo, & particoiar fodisfationc far/i inten 
cor^n' r '""'^"^j:''^ ^"'^'^o '^ofa nuoua, & degna del miftiere: Imperoche ( per 
portare alcuno effempio) hauendo Homero iì chiaramente fcritto la guerra di 
tri ?4 r '^"''^^^ ^''^"'^ t'-attarne Vergilio anchora,& dono di eiro,aI- 

fc;. j™' Icntton ; In modo che ne anche douete voi in quefta materia , la- 
^•A An T concetto voftro anchora . 

• nzUo penfo inanimarmi à quefto,circndomi da loro moftro il camino,con che 
Jo , '■^'■o ™o%arui di quante varie qualità fia comporta la bocca del Caual- 

d4l r'^™'"^''-"*^""'^'*^'""'^""'''^'''^?"^^ alla qualità 

, ^ grofla, 0 picciola, ò se molto lunga,& non fcarnata, & monto- 
^nina, nel modo che fi richiede. 

m,?"*^ r li ^P^J'e,&fe nel garrefe,è tondo,carnofo,ò baffo, & non fecco, & al- 
j^4uanto lolleuato, fecondo il fuo douere. 

euefi anche mirare, all'animo, alla forza, & fe pur poltrone foffe per natura, ò 
^^^mcrelciofo fi dimoftraffe, per mancamento di lena. 

confeguen temente à quel che tanto importa , fi deue particolarmente guar- 
dare alla qualità della bocca, & alla fua debita felTura. 

a lingua, che fuole effer quando lunga, & groffa per difetto, & guado lunga, 
A ,,,.^'"P^"fina, che così dir fi fuole quando è fòttile , che miglior farà. 

ingorgar che il Gauallo fa con ella. ^ 
^ando di fiiori la caccia. l 

. uogo della bocca , che diciamo Canale , doue pofa la lingua , mirar s'egli è 
^Pjano,òcauato. 6 t, 

^ gengiue , che communemente barre nominiamo , fe faranno carnofe , ò ve- 
ramente fottili,& fcarnate, & finalmente fe dalle briglie offefe fono, 
gangheggiare , che far forbici communemente fi liioldire, che per lo fteffo 
^Potra cagionarfi, & fe per la briglia, ò altra occafione auuiene. 
/.j «luftaccio giufto, & al fuo luogo porta. 

la nat^"^^^ degli fcaglioni, quando più alti , & quando più baffi polli l'hauerà 

•^IJa qualità delle labra, fe faranno groffe, ò fottili, & in che modo fi poffa il Ca- 
^Uallo armare, & difender con effe, ilche far piumacciuoli dir fi fuole. 
to f r*^ ^a barba afciutta, ò carnofa, & fe foffe folta di grolllpeli , ò vero tan- 
o stuJata, che malamente il barbazzale appoggiar vi fi poffa. 
I^^hauerà le Ganaffe larghe, ò ftrette, ò carnofe. 
te f° 1 ' S'^o^^O' ^cauezzo, ò corto, ò lungo, pofto alto, ò baffo , & finalmen- 
co-^ Cauallo foffe fiacco di fchiena , debole nelle gambe, & così ancho nella 
O' ona delle mani, fe piene-, ò baffe foffero ne'calcagni , ò vero con altra infer- 

X^^ntc cofehauete dette 5 tutte mi paiono appartenentiffime allo imbriglia- 
re. 
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re,fegulte adunque, diffinendole nel modo che fi vede, , ^ 

V AV proprio della natura,(conle fapete)e produr cofe varie, & «^^^^^^^^T!;"^^, 
ronccheilfimilhabbia operato nella feffiira della bocca del Cauallo, fon^^_ 
dola in due modi: L vno, effendo troppo fquarciata^ & l'altro, eflendo pi 
la,cioe di pocafeirura,che comunemente coniglma fi dice: In quanto ai i 
mam tal modo incifa, con molta difficoltà al fuo luogo affentar fi P^^;!^ ""^^^ 
glia,che al fine,ò non trabocchi,© che facilmente non fe la ntin in su. ^^y^. 
iioi,beuer fi dice: ElTcndo cosj, dcuefi prima mirare, fe il Cauailo P^^^ y^^:^^ 
aperta, ò ferrata, & fe farà chiufa, fenza obligare di porgli ^^^^^^V'^f , 3el 
(come altri vogliono) potrete con la medefima imboccatura Itadogli Dc 
rimanente,rimediare alzandogli la Siciliana,laquale elfendo di ^^^'^^^^L ^\ 
zi,la porrete tanto alta, quanto vi parrà baftare à poter mantenere la brig ^^^^ 
fuo luogo',auertendo pcrò,chc no gli rimantife molto fìofcia, perche al ra ^^^^ 
glier della m>ano,non farebbe l'effetto; Et effendo di due pezzi,dell vno o 
altro modo che follero,fi ha da mirare di non porla molto tirata,pcrche to ^^^^^ 
tamente farebbe voltar I3 guardia dentró,& tanto maggiormente facendo i^^^ 
za con la lingua; Et ellcndo tutta dVn pezzo porta del modo,& tant - 
me conuiene; fi potrà far piena di paternoflri^ò d anellctti lilci, ò vero 
ta d'vn cannuolo intiero (come fi fuole), & dell' vno, & dell'altro modo 
faranno di molto Icruigio, & fenza offefa del labro, & tanto maggiormentc^^^ 
fendo aiutato dall'altezza dell'occhio , & concerto del barbazzale , accio 
non gli trabocchi : Hche farla di molto danno , & con brutta apparenza ac^^^ 
bocca:Ne anche lafcierò di dirui il rimedio che all'improuilb vlar fi luole n 
le campagne , attrauerfandole vn palmo di bacchetta per di dentro da vn o^^ 
chic air altro della briglia,& fe bene cofa ccmmunc,n6 è però, che ali ^|^P5^^^ 
uifo non fia di alcun profitto : Auertendo che no fia à tempo che la briglia 
fe fouerchiamente alta di occhio,pche faretvbe cagione d'aprirgU la bocca c 
fua molta pena: Si può anche vfar'altro rimedio, tanto con l'aperta, ^^'^^^ 
la ferrata,facendo il portamorfo della brigliajdi corame duro,& g^^"^'^ P^j, 
palfato all'occhio della briglia , fi potrà cucire vicino à quello , accioche n 
pclfa l'occhio fcorrere, & lalirfene sii per dentro il portamorfo , & con que 
non potrà il Cauallo,cosx facilmete beuerfi la briglia : Ma io credo hauer p^. ^ 
dotto vn modo d'imboccatura (come a car. i p 5> -fi po^^ ^ vedere, & nel luo 
fcorfo a car.19 8 .) di molto profitto,per fimil cofa: Oltre à ciò mi fouuiene qu 
che nelGrifone a car.57.fi legge,nel 3 libro della fua priir.afl:ampa,& a car. V 
della feconda ftampapofl:illatain Venctia, oue difcorre dicendo, che ^^^^ 
il Cauailo fi beue la briglia, fi può rimediare, con porgli vna cordella ' ^ 
netta, tra le gengiuc,& il labro di fotto: llche non vorrei trattenermi hora, 
flandomi da dir aflài ma lo lafcio per hauerne più appropriatametc trattat ? 
6c con maggior fodisfatione al luogo del fuo difegno, àtal difetto inuenta 

acar. 194. -r 1 u f rr'^- 

D.D. Hò intclo quello, che circa la briglia ferrata, detto mi hauete; Et hor che ( c 

do) mi vorrete trattare forfè dell'aperta: mi ricordo che il Fiafco, al 3 -capl^^^' 
lo del fuo primo libro,trattando di quefto,vuole che ci dobbiamo feruir di e - 
fa,Ron fole delle due,ma delle tre prefe, dice egli, per poterglifi empir ^ ^^i^' 
ca; & che fi miri particolarmente all'occhio, che non fia alto, in modo che i ' 
fciaffe di lauorare il barbazzale,ne anche balTo^che non traboccaife la brigli^^- 

JNo- 
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P'A. Notate di gratla SIg. D.Diego quefto che hora dite dellbcchio balTo^iquato im- 

porterà per hora^quando ciò leggerete a car.34.di queftanoftra opera. 
-^•D. Hora vorrei mi dicefte in che modo ci haueremo diftintamente à feruir di effe, 
volendo la perfonaferuir/ì delle tre prefiche non ve nghi l'occhio per la ftelia 
caufa forzatamente ad efler alt05& efTendo C0SÌ5& principalmente in vna bar- 
ba sfufata fenza il vero aflento del barbazzale, come in vn medefimo tempo fi 
p rimcdicràairvno,& all'altro. 

^« A. P oi che mi dite hauer letto il Fiafco nel capitolo terzo del fuo primo libro, cre- 
do che ancho vi raccorderete, che nel medefimo capitolo promette trattar an- 
cho del barbazzale al cap.z i. dello ftclTo libro, doue credo che habbia difcor- 
fo alcuna cofa a rimedia di tal difetto. 

^•1^. Così ftimo , fe ben non mi ricordo 5 ma ditemi di gratia , che farcfte voi in fimil 

Pa ^^co^do il voftro parere? 

*^'A. Volendo rifpondere alla fua prima dimanda, delle tre prefe,direi,che vna di ef- 
fe è quella che fa folo reffetto,cioè la prima,che è quella che più alta fta vicino 
l'occhio della brigtia,come a car. tu Si vede,doue plùparticolarmete fi difcor 
re, della prima, feconda, & terza prefa, & degli effetti, che differentemente da 
^^^^^^fcono. 

^'^^ Non refto meno fodisfatto , di quanto detto hauetc, che defiderofo di veder il 
difegno della briglia che mi bautte propofto , & quello che del barbazzale , & 
p di quanto vltimamente habbiamo ragionato, mi hauete à dire. 

In quello del barbazzale,defiderarei che vedetti alcuni miei difegni, pofti a car. 
I. fra quali vi è anco il difegno predetto, & molto fpcrìmetato a quelleffèt- 
D come applicar fi debbano, particolarmente fi difcorre. 

Mi contento che lo lafciamo,acGÌoche con maggior comoditàj&guftojne pof- 
p fiamo tratta re,fopra gli fl:eiri difegni; ma che mi direte della bocca coniglina?^ 
•A. Con difficoltà a bocca di pòco felfo , potrà alfentarfi bene la briglia, fe non farà 
con poco ferro, ò vero ferrata ; perche così farà di maggior piacere al Cauallo, 
& al raccoglier della mano, di minor tormento al labro: Auertendo, che la Si- 
ciliana ftia baffa al più che farà poiribiIe,& flofcia, accioche non offenda quel- 
la parte di fopra,alzandogli forfè il labro,ò facendogli aprir la bocca: Ilche ol- 
^ tre che farebbe di molta importanza, farebbe anchora brutto à vedere, Se tan- 
to maggiormente l'aprirebbe , quando per difetto del barbazzale , che non la- 
s Uorafle al fuo luogo, ò per altra occafione, le traboccalfe la briglia: Deuefi mi- 
far anchora,ch eflendo la briglia alta dmcaftro,per inauertenza del brigliaro, 
ò di chi l'hauerà ordinato , oltre che farebbe di maggior gagliardezza , del che 
ampiamente fi tratta a car. 3 5 .nel fuo luogo : verrebbe à lauorare anchora più 
alta la Siciliana, perilche farebbe lo Itelfo effetto ; & fe farà cannone ò fcaccia, 
auertafi,che tantopiù gli empirà la bocca, dico, negli aifenti,per la loro fouer- 




i ragione, 

incaftro baffo, che dell'alto, accioche poca fia la tromba: Defidero intéder an- 
p A >.^^^^a, quali fieno quelle imboccature à tal effètto più appropriate. 

' £ cofa chiara,che tutte le briglie ferrate, fon le migliori; la ragion è, perche non 
tengono tanto ferro, ne monte, ne bracciuoli,&filetti,ò prefe,come fi dicono, 
f« bene ne fono anchora delle ferrate/atte in vn modo,che pofTono operar co- 

trarÌ9 
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trarlo effettO)& con trauaglio della bocca: Deuefi mirar purcjche fogliono al- 
cuna volta i Caualii hauer gli fcaglioni piìi alti del folito ; Ilche apportarebbe 
maggior difficoltà ad afientargli il freno nella bocca; & principalmente fe fol- 
fe aperta : Et fe ben vogliono alcuni,che ci {ìa briglia accomodata appropria^ 
tamente à tal difetto; ben lappiamo noi, & è noto à coloro, che di quefto han- 
no fpcrienza, chenonpuò ccsìfpefib il Caualiere auualerfene in diuerfiCa^ 
ualli, diche forfè alcuna volta hauerà perfettam.ente feruitofi in vn folo. 

D.D. Credo mi vogliate dir quelIo,che al principio del noftro ragionameto mi ricoi 
do hauerui detto, che molte volte mi fon feruito d'vna briglia5che poi in vnal- 
tro Gauallo, per Io ftelfo difetto, non ha fatto profitto alcuno. 

P,A. Quella è la difficoltà , che v cll'imbrigliare fi hà; ma rifpondedo a quel che poco 
prima mi hauete domandato,dIrò>cHe à quefia qualità di bocca,potranno fer- 
uire, l'oliuetta fellata^ò lifcia/caccia fjmpia, ò à baftonetto, bottone, filza de 
patcrnoftri, & finalmente il bàllca.èttì®:Grdinario,lbpra delquale, n'ho inueta- 
tovn altro, come acar.iyy.nelia feconda imboccatura,fi potrà vedere,che no 
mcn degli altri caftigherà,& dilàrmerà; anzi hauerà vna gran parte di fcapola? 
più d'ogni altro ; certificandeui, per fperienzafattan.e, che fia di molto profit*- 
to; non lafci^ndo pei ò di lodarne aicun'alti-c di più , & meno fcapola, lequali? 
per elTcr molte, le lafcio à coloro,chGa%nno fé ruìrfèntr,& che hanno intcllig^^^^ 
za del meftierc ; Et perche foglio no effer di rnoìto vtile à fimili cafi , & in fimiU 
boccj -v: alcune forte di briglie^ di meza fcapoJasJhi è parfo fopra ciò addurne 
^icun altre , come fi potranno vedere a car.. 17 i . & 17 5 . per minor tormento 
- -della bocca,& principalmente delpalato;& eifendoaiperta di comune mifurfe 
come Faltre ordinarie, vi sforzarete dargli la meno altezza poifibile nel motcj 
& di tutto il rimanente leggiera di feri^o:'La Sicihana flofcia^per la ragion det- 
ta; ma non vorrei, che per giouare ali' vna partc^ffcndefle l'altra; perche ftan- 
do tanto iìofciafiacilmenie potrebhe darimpedimcnto al forar della lingua lO 
ulcun t<?mpo : laonde volendo fuggir quefl:o inconucniente,fi potrà operare in 
vn'altro contrario modo , che faràpaliàndola.per di fopra la fuenatura , & che 
batta alla parte contraria ch'c quella di fuori, verfo il palato del Cauallo; pe^" 
chefenza dubbio le darà maggior liber.tà,con minor impedimeto della lingua? 
come in atto veder fi potrà; Et perche da alcuna forte di rimedio , ne fuole an- 
chora nafccrc alcuno inconucnietercome farebbe^che pofta la Siciliana in que- 
llo altro modo, facilmente al raccoglier della mano , potrebbe oflFendere il 1^" 
bro di fopra del CauaIlo,tenendo cosi poco felfo, dirò, che allhora potrete dei 
tutto leuarla, & cosi gli ftarà la briglia in bocca di mighor appareza, fenza al- 
zargli il labro, & fenza ofFefa, ma con maggior fua commodita,quando no loi" 
fe cagione,che doppo tolta non gli traboccalfe la briglia in bocca,ilche hò fat- 
to altre volte,& ne feguito tal effetto, ma fl:adogli la briglia,più tofto gagli^^" 
da, che auuinta leuando la Siciliana, ne feguirà maggior giuftezza, & ognuno 
m'intenda, che fenza la fperienza, à ciafcuno parranno cofe impolfibili. 

D D. Per dirla,voi mi ponete quafi in confufione, dicendomi tanto; (Sclvna cofa dii- 
ferente dall'altra, & contraria. 

P.A. La confufione fi genera ( come altra volta credohauer detto ) dalla fteffa varie- 
tà delle bocche, dalla contrarietà degli effetti , dalla confufione de'rimedi?^ 
finalmente dalla diuerfità de'freni; Et poiché cosi differeti fi ritruouano,e for- 
za ) così diftintamente trattarne 5 accioche del tutto fi habbia perfetta cogni- 

tione; 
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tione ; & non Còlo prouedere con opportuni rimedi ad ogni coù. , ma proue- 

dere anchora quanto potrebbe fuccedere. 
D.D. (^efto vorrei che mi chiarifte ,& in che modo far iì polla. 
P-A. Dico che fi potrà facilmente efeguire, quando non fi darà occafion tale al Ca- 

uallo, che la qualità della brigUa, ò per mala difciplina l'habbia à fare , come 

r.r. appreflb diremo. . , •/• . i,. 

"•D. Goncludemo come ha da elfer il feffo della bocca , accioche non patilca dell 
vno, ne dell'altro efl:remo . j- zr e j 

«A. Hauendoui già dato di ciò ragguaglio , & rimedi à i due difetti di ella, & det- 
toui anco che non debba tenere, ne dell'vno, ne dell'altro eftremoj cosi dico 
anchora che deue tenere più prefto del felTojche di altro; Solendofi dire, che 
il Cauallodeuchauere della Volpe, oltre l'orecchie , & lafollecitudme, la 
bocca anchora:Talche fi può conchiudere, che la bocca hà da eller pm tolto 
beneincifa, &fquarciatafouerchiamente, chepicciola, ò coniglina ( cosi 

rvrv 'dominata) per ben collocare il freno. , , . 

^•D. Hora fatemi intendere,& difborriamo fopra il trauaglio, che nell imbrigliare 
per cagion della lingua prouar fi fuole, poi che promelfo me 1 hauete,gia che 
tanto variatamente con elfa fi difendono, ingrolfandola, & ingorgandola, & 
per contrario in più modi, hora per li Iati, hora per di fopra 1 imboccatura, 

U & quando per di fottocauan dola fuori. ^ . 

«^•A. L'ingroflàr della lingua,vogliono alcuni,che di quello hanno icritto,cae pro- 
ceda folo dal tener il Cauallo,il canale della bocca, pieno , & carnolo , che e, 
doue pofa la lingua , & che da quello folo , nel furare impedita rimanga : O:^ 
cono anchora , che elTendo à quello modo , non ci fia briglia piaceucle , per 
poterla liberare, come dice il Fiafco, nel quinto , & fettimo capitolo del luo 

^ primo libro. , • j 

^•D. In che modo efplicheremo quella parola di piaceuole? dobbiamola intendere 
per quella parte dell'imboccatura, che hauerà da fcapolar la lingua,o $ quei- 
la parte, che potrebbe offendere le barre? ,. „ . • 

^- A. Volendo perfuaderci,che non ci fieno briglie piaceuoli,ftaremo in error gran- 
diflìmo, elfendocene , non folo piaceuoli , ma piaceuoliffime;, come lono, la 
Scaccia,il Cannone, ò Campanello,& altri, per quanto all'allento delle bar-, 
fé; allequali briglie, fi potrebbe in alcun tempo applicare quellalortc di lue-. 

' natura , che più ò meno conuenilfe per commodita della lingua , per la grol- 
fezza di efifa • Et in quello modo à mio parere faranno piaceuoli : rero po- 
trebbe ancho parere ad alcuno , che non folo , non hauelfero del piaceuoie, 
ma che folfero afpriirime,& quello accaderebbe, quando il Cauallo lolle de- 
licato di bocca , dico , di poco appoggio , & di poca fermezza ; & "^^^cli- 
fimofarebbe, quando anlalfe balfo ditefta; ^g^/^. ^PPl'"f .^,"1^"?^^^ 
nominatedal Fiafco; come lallroppa, chevuoldire, vn ballonetto con 
chiappone , ò vero vn ballardo , dalche facilmente ne fuccederebbe , che la 
foue??hiamo„tata,laqualfoirepercommodità,òfcapoladd^^^^^^ 
cei-ebbe poi, così alla poca fermezza, come ali andar balfo di telta . Jit eiien- 
do così, nò anche fi potrebbe vfare con elTi , cannone , ne fcaccia a pied.gat- 
to,ò vero à collo di^Oca, &perciònon fi potrebbono mai dire piaceuoli : 
fopra delche , alcune imboccature per tal effetto ho P'-^do^e , come fi ve- 
deranno in difcgno acarte i jj. Et quefte feruiranno per CauaUi facili, & 
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leggieri alla mano^iSc di poco appoggio, & di poca fermezza, con quella for- 
te di libertà, che più ò meno bifognerà : ve ne hò fimilmente inucntate alcu- 
ne altre, a carte 17 5 . & 177. appropriatiffime , & molto fperimcntate à Ca- 
ualli , che fono andati baffi di tefta , & abbandonati alla mano , per poter ri- 
mediare alla groffezza della lingua , & fuggire l'altezza , & gagliardezza del 
chiappone , ò altra forte di fuenatura, ò monte , con che fi viene in vn mede- 
fimo tempo ad alleggerire , non dargli occafione di accappucciarfi , & hbe- 
rargli la lingua; non negando però, che per Cauallo dlfouerchio appoggio? 
& di raaggiorganalle,ò più carico di collo, ò di più rouinofe barre, non pof- 
fano feruire anche, le tre nominate dal Fiafco; ma dirò, che per limil bocche 
faranno, non folo piaceuoli 3 ma piaceuolilTime , fecondo la qualità de i Ca- 
ualli. 

D.D. Il contrarlo di quefto, par che voglia il Grifone a car. 5 5 .nel terzo libro della 
fua opera ftampata in Napoli , & vuole che col mezo piedigatto fi poffa fol- 
leuar la tefta del Cauallo portandola baffa , & abbandonata , & con la boc- 
ca infipida , & fecca , di modo che mi pare tutto il contrario di quanto voi 
dite . 

P.A. Affai più differente pare a me, fecondo il mio giuditio, poiché nella flefla car- 
ta che m'hauete detto , poco più appreffo, credo che dica il contrario , par- 
lando della giuflczza, & altezza di monte, ò altra briglia aperta; dicendo 
chiaramente che quanto più ha dell'alto, tantopiù lo farà foggetto ; Ilche fa- 
rebbe contradire à fe fleffo , effendo come voi dite , conforme à quelche egli 
difcorre : Però dico, che potrà alcuna volta accadere, che volendo il Caual- 
lo lib erar la lingua , andalfe con molta forza fommozzando fopra la mano » 
volendola forfè paffar g fopra rimboccatura3& donandogli poi occafione di 
fcapolarla con briglia aperta , ò che fiamezo piedigatto , come dite che egli 
ferine, ò con altra forte di apertura; ma forfè maggior di quella che prima 
portaua ; & dico che quefla fòla potrebbe effer la cagione di ridurgU la tefta 
al luogo fuo, perche al fine , cofa chiara è à ciafcuno , che la montata foggio- 
ga più toflo il Cauallo , che lo rileua di tefla ; anchor che alcuni tengano il 
contrario , ne sò con che ragione lo vogliano difendere , che per quefto che 
auueniffe yna volta voleffe la perfona offeruarlo: Ilche ne per ragionane per 
regola ordinaria può effer ficuro : & il tutto fi potrebbe più toflo vedere per 
ifperienza in atto , che difputando in parole : Ne vorrei (per dirla ) che con 
quefle voftre propofle fpeculatiue, mi andafle trafportando in vari, & diffe- 
renti ragionamenti, fiche da altri foffepoi tenuto maldicentcj&gloffator di 
libri. 

D.D. Non vi difpiaccia di gratia,perche fe ben pare, che ci appartiamo dal noftro 
camino, non è tanto,che non fia pur bene à non lafciar di raccontare alcune 
cofe, che mi fouuengono di più , fe ben fon fuori di quefto noflropropofito, 
effentìo non folo vtili, ma ancho diletteuoli ad intendere. 

P .A. Per tornar al noftro ragionameto,ringroffar della lingua potrebbe cagionarfi 
alcuna volta, folo per difetto della briglia, come farebbe per caufa d'vna fpo 
letta, per vna oliuetta, per vna filza, ò vero per vna canna fana , con lequali 
difficiliffimamente può la lingua godere il fuo intento, attefo che fono del 
tutto di contrario effetto in queflo ; che allo fpeffo le ifleffe briglie fogliono 
più tofto trattener la lingua dentro , che fcapolarla per la loro qualità. 

Mol- 
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•D. Molte volte ho offeruato il contrario, di quanto hauete detto, perche fpefTo hò 
pofto a Gaiialli delle fteffe briglie che mi dite> & l'hanno portate al luo luogo 

*A. racilmente ciò hauerà potuto auuenire alcuna voIta>nel modo che dlte,& que- 
flofaràfucceffo con maggior gufto del Gauallo^con la filza dc'Paternoftrijche 
con l'altre che hò nominate/olendo bene fpeilo da tal briglia vfcire iìmil effet- 
to, per ragion del gufto, che la lingua ha trouato, più in quella5che nelle altre, 
come hò detto . Ma io non mi marauiglio punto, che tanto ftrano vi paia quel 
che V hò detto: Onde vi auifo, che la natura fuol dotare il Cauallo di vna qua- 
lità di lingua tanto fottile, & dargli il canale della bocca tanto cauato , che fà- 
cilmente l'haurà fcapolata nel modo che mi dite; & à quelle qualità di bocche, 
con molto poca fcapola fi può liberar la lingua: & à queflio modo forfè farà fl:a- 
T) T) ^^^^ ^^^^ hauer alcuna volta olferuato. 

•V. Vorrei anchora che mi dicefte; quando il Cauallo rhaueife lunga più dell'or- 
dinario , & continuamente la portalfe ingorgata , procurando paffarla per di- 
sopra , & anchorche la fcapolallè alcuna volta vn poco, & la ingorgafie pur ai 
p fine,&fidifendeffeconelfa- come remediarefte voi àfimil difetto? 
•A. Allhora ci doueremo feruire di maggior forame, come fono i colli d'ocche, 
chiapponi fani , & fpezzati , & così an cho di tre pezzi , della qualità de i quali 
hò trattato al loro luogo a car. 70, & in tal cafo, quando fofte oppreffo dalla 
gagliardezza , ò altezza di effe brighe , vi potrete feruire , per euitar l'altezza 
del monte, dell'imboccature che fi vedono a car. 1 7 1 . 1 7 3 .& 1 77- Et per fug- 
gire la cagione , perche l'affento dell'imboccatura non efca fuori delle barre , 
Ile trouerete fimilmente vn' altra affai appropriata per tal effetto a carte 175. 
& finalmente àppropriatilfime fono anchora, quelle che fi veggono a car- 
I77-& i7p.lequaliopereranno,comebriglielàne, & quafi come aperte , 
per la gran fcapola che tengono^ doue fi dà ragguagIio,perche potranno lauo- 

D n ^ ^^^^^ 

• le poi faceffe altro motiuo, come farebbe, tenerla ferma in vn luogo, tra 1 af- 
fento della gingiua, & la briglia, forfè per fuggir quella pena,ò cafiigo in quel- 
la parte,& difendendofi così,fi caricaffe alla mano,& per cafo portalle vn can- 
alone, ò fcaccia, ò Pero, ò altri fimili di così poco caftigo , che cofa fi potrebbe 
p A ^^gli fare, per diftorlo, da fimil difetto? 
•-^•Portando il Cauallo, alcune delle briglie che già dite; facihffimamente fipo- 
trà rimediare , qua^ido con vna fcaccia, ò baftonetto , guernita con vn botto- 
ne per banda , 6 vero vn fallo , & quando con vn bafl:onetto , & effendo il fal- 
lo comporteuolmente alto 5 farà di maggior effetto , & la cagione di queflo è , 
che fcntendofi il Cauallo quella forte di caftigo maggiore fulahngua, tenen- 
dola nel modo che di te fopra della gingiua, farà coftrettoà ridurla al fuoluo- . 
gp3 ftraffuggendola da quella parte, doue per fua difefalaponeua, &mag* 
giormentepoi, per quel tanto di fcapola che vi fi trouerà, & non bafl:ando 
quello à fcapolarla, ingorgandola, ò tingendola , allhora gli fi potrà con buo- 
^ilTima j&perfettaragioneprouarl'aperta, di quella quahtà, che più ò me- 
^o gh fi richiederà,accioche poi poffa con maggior commodità giuocar la l'm^ 
gi^a , liberandofi da quel difetto, per difenfione della gingiua, fenza apportar^ 
^^^^?^^^a fuggettione. v , . r m 

vjttxme fono le ragionÌ5& i rimedi che mi proponete} ma non e che m limile oc- 

ii z cafio- 
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cafioni di continouo non mi foprauengano diuerfi penrien5& nuoui dubbi in- 
torno à quefto noftro difcorfo; & ^ciò defidcro che mi diciate; Rimediato che 
' . iì iolTe nello ftefib modo c'iiauete detto 5 & Icapolatagli la lingua, con gli nclll 
rimedi che iiauete propofti , come fi rifoluerà il nuouo (colare 5 fe m Q^^'^^^ 
fiaterò di là à poco tepo/i riducellc il Cauallojno folo à fcapolarla^quato lolie 
conueneuole, ma à tenerla fuor della bocca, come fuole allo fpelfo auuenire . 
P.A. Sogliono à quefto alcuni adoperare il chiappone alla riuerfa che fi vedeacar. 
181 .iiche credo che anticamente fi adoperalic, & farebbe il medefimo, che di- 
fende il Fiafco con la fua briglia,detta meza fregna: Ma fieno pure come u vo- 
giiono^pochilTime volte faranno adoperate daperfone, che habbiano qualcn 
prattica in quefto : Altri fi feruono della paletta 5 nel modo che fi vede nel ino 
difegno a car. 183 .laquale none che non fia di profittojferuedofencjnel modo? 
che all'incontro delfiio difegno fi dice:Potrafliancho caftigare con vnarote - 



la/acedola tanto più,© meno grande,fecodo la profondità del canale, & g^^ " 
fezza5& difenfione della lingua5& fi potrà vlàre con la brigha ferratajac chiap- 
pata in due lep;ature5& la rotella al mezo,ccme fi potrà nel fuo difcgno^megno 



conofcere a car. 9 3 . che in altro modo non fi potrebbe,© vero intiera d yn pez- 
zo, & nel mezo la rotella : Si potrà anche vfare,con le briglie aperte , dico con 
la montata,che allhora perderà reifere apcrta,facendofi forzatamente tutta di 
vn pezzo,dico intiera>{enza legatura al mczo, mia al luogo della legatura la ro 
tella,nel modo che a c. 1 8 3 .vederetc&fi potrà vlàre, (come farebbejnel ^^J^ET 
pone,Piedigatto intiero,ò veroginetti, & altri, & fargli più,& meno grandi di 
rotella,come ho detto,lècondo il cafLigo che ne vedrete riceuere al Caualla J 
fuole detta rotella tagliare, non fblo mmutamete;&: per trauerfosina adenti al 
cane,così detta da brigliari; Tutte fono fvna di maggior cafiigo dell'altra ; 
volendo all'vltlmio fuggire le gagliardezze del chiappone alla riuerfa,la imipi" 
dezza della paletta, lacuale impedifcc à tutti modi il cafi:igo degli allenti, co- 
me fi potrà confiderare nei fuo difegno a car. 1 8 3 . Et volendo anche far poco 
conto della rótella, come dicono alcuni, che non l'hanno forfè bene fperimen- 
tata; defiderarei che particolarmente ne andafte mirando, fette, ò otto, che ho 
prodotte a car. i83.i85.&i87.Et che confideratamente ne adoperafl:e alcU- 
ne,lequali trouarete di più,<Sc meno cafi:igo,differeti l'vna dall'altraiMa p^^^!" 
durci à quanto poco fa habbiamo detto , vorrei che fempre fi veniffe dal calti- 
go minore al maggiore , & che fi mjraflè di poterlo prima fare con briglia ft"^' 
come a dirjco Pero,i Fal]i,Bottoni,ò Meloni,ma che fieno baffi al piìi po/ubi- 
le,accioche diano minor fcapola, ò con filzafpezzata, ò vero fana : Alche non 
potendo rimediare folo con elle, allhora potrete vfar la rotella legata al mezoi 
come appare a car . 1 o i . nel fuo difegno , & porgli la fua Siciliana vn poco pi^ 
alta del folito, con tre ò quattro catenelle,che no paffino il luogo dell'affen^^' 
accioche non gli diano occafione di codur la lingua a bafìo,mapiù tofto trat- 
tenerla sii; Et quando la Siciliana foife fana , al raccogher della mano ne (tara 
più intiera l'imboccatura , & potrà maggiormente operare la rotella, guernita 
di anelletti,ò paternofl:ri tagliati per trauerfo, che no folo faran di maggior 
Ho, & di maggior trattenimento alla lingua, ma elfendo anchora alquanto in- 
curuatajue ftarà il Cauallo più foggettOjSc più raccolto alla mano; allaqual oi 
ciliana,fi fuole anco attaccare,vnanocella,così detta,ò vero conchiglia^cpme 

fi vede in difegno a gar. 1 8 7 . & fi fuole appropriare a piÙ3& diuerfi effetti;! vno 

accio- 
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àccloche non paflTi la lingua per dilbpra^ l'altro per dare al Cauallo occafione, 
che fi raccoglia vn poco più : Et per contrario, in vn medcfimo tempo 5 darg i 
occafione di follcuarii alquanto. 

•^•D. PotrafTì con quefto riiricdiare ad ogni forte di bocca 5 con ogni Caualio , di fi- 

p mil difcnfione di lingua, & di tal difetto ? ^ 

"•A.]VIi ricordo hauerui detto 5 che prima dobbiamo riconofcere la natura de! Ca- 
uallo à poco a poco: ben chiariti di effo , trattarui col meno fcrro polTibile > & 
eflendo forzato adoperar briglia al fine con m.ontata, ilche fi ha da intendere 
che habbia à feruire g Cauallo di maggior bocca,& che fia meriteuole di mag- 
gior caftigoj & finalmente per Caualll, che fi appoggino alla mano: Et allhora 
s'intenderà c habbia da effere nel modo detto , quando vorrete caftigarc m vn 
ttiedefimo tempo, non folo gli afienti, & la lingua , ma ancho la parte di lopra, 
come farebbe il palato: Ilche non farebbe pofii bile. conlefane,ò altra forte di 
^ briglia fenza montata, volendolo forfepiùfoggctto. 1 rjM • 

^'D. Quefto che voi dite mi par contrario à quel che trattammo , parlar, dofi di bri- 
glia ferrata p ritener la lingua; Mi proponete briglia con montat-a,laquaIe non 
potrà elfer che non fia aperta,cofa contraria,come hò detto à quato xi ragiona. 
^•A. Non è tanto contraria, quanto \0Ì dite , perche voglio anchora che lappiate , 
che la briglia, non importa eifer'aperta, accioche tenga montata,per applicar- 
la à fimil effetto, come intenderete : ma farà di tanta poca fcapola , o vero con 
tali impedimenti che per conto ninno potrà mai il Caualb hberar la lingua: bi 
fuole ancho porre nella cima del chiappone, ò altra qualità di monte, qualun- 
que fi fulTero, (eifendo però fano) alcuni anelletti piccioli, iKch & tagliati, ac- 
cioche diano g-ufìio alla lin^rua, & occafione di muouerla; benché molte volte, 




'«^5 iimiimentepuernita nei medeiiniomoao;mapoltavn poco più l 
metà del forame,come fi potrà veder nel difegno.Et farà per dare minor Icapo- 
la,ac per man-aior caftigo,& maggior impedimento della hngua ; Ilche non ba- 
ftandole, gli fi potrà poi all' vltimo porre alla portella del forame , vna rotella 
più ò meno alta , come fi conuerrà per le ragioni dette , ò vero vna nocella in- 
chiodata nel chiappone nel modo, che fi vede a car. 8 7 .& il chiappone o mon- 
tata che dite, ad altro non feruirà per allhora , che per lo caftigo che procura- 
mo dar al Cauallo, & per mezo di quello alleggerirlo , eflendo pero lopporra- 
^ bile, &fufficiente per quello. ^ n ^ - u • - 

^•D, Anchor ch'io vegga che voi lodate molto quefta voftra rotella, non e che io no 
la lodi anchora,& che non fia di molto profitto; ma dato,che quato habbiamo 
p detto non baftaffe, non ci farebbono altre briglie, & altro rimedio ? 
'^•A. Non tanto l'ho lodata, quanto anchora so di quanto feruigio fia,ne meno ho la- 
nciato per quefto, di no produrne dell'altre di maggior profitto, & di maggior 
^ caftigo, come fe ne potranno vedere IVna a car. 18 5. & l'altre, a car. 1S7. 
^•D. Affai pih mi occorre domandarui, perciò ditemi di gratia, fe doppo hauer via- 
te quefte voftre briglie, &hauendogliela ritirata, & pofta, ò nmeiia aliuo luo- 
go, vi folTe Cauallo, che andalfe procurado gli ftelfi moriiu detti, come lare b- 
be, palfarla per li lari , ò per difopra , ò per baffo , & che folle poi per contrario 
vn Cauallo^l tanto mediocre appoggio, che non gU ftefle bene vna briglia fa- 
»a , ne alta di monte , come fi è detto , ò vero guermta con bracciuoli o prele, 

come 
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come moflra il Fiafco a car.7 8 .neTuòì difegni^ in che modo fi rimedierà? per le 
cagioni dette^che non venga il Cauallo fae.lmete à foggiogarfi, più di quel che 
gli fi conulenc, ò vero à tener meno appoggio alla mano di quel che gli fa dibi- 
ìbgno . 

.A, l>'ingcgno5(Sc la lunga fpcrienza che hauete, v*in duce à propormi tante cofe?che 
hormainonfaperò piìi che rifponderuij mafperando di eller molto ben'intelO) 
sì per quanto fi è detto in più, & più luoghi 5 sì ancho per quello che poco pri- 
ma habbiamo ragionato quafi in fimil fatto : mi credo che il Fiafco potrebbe 
rifoluerui à quel che hauefl;e ;i fare ; m^a con tutto ciò ne potrete ancho vedere 
vna a car. i <^ p.Laquale fe non vi fouuiene è quella che fu inuentata per Io Baio 
Paganojvno de'quaranta Caualli vltimamente condotti àfua Maeftà Cattoli- 
ca, ilquale mi fi morì in vna giornata di mare tepcftofà: Cauallo certo di mol- 
ta eccellenza, & di gran valore; prodotto (credo) dallanatura, nel modo, h" 
milc al cafo che mi hauete propofto^con laqual briglia ne potrei raccontar an- 
chora degli altri Caualli^che hò perfettamente imbrigliatÌ5& l'approuo di tan- 
to giouamcnto in fimil effetto, che maggiore eifer non potrebbe : con ella non 
potrà il Cauallo paiTar la lingua per niun luogo,ne anche riceuer fdegnojnc 01- 
fefa alcuna dal chiappone , ne meno porfi più bailo della fua pofl;ura , ne tener 
meno appoggio di quello chefoleua^Ricordandoui ancho, che per conleguen- 
za quando il Cauallo renelle meno appoggio , fi potrebbe far lo fi:eiro con vn 
cannone, delquale ho ragionato a car. 16S. 
.D. Chiaramente fi conofce che quanto fi e detto e baftante a dar rimedio à quanto 
vi ho propofl:o , m^a non lafcierò di richiederui anchora ; percioche doppo ha- 
uer vfata ogni diligenza , alcuni Caualli fogliono qiiictarfi che gli fia liberata 7 
& così anchora alcuni altri , che gli fi fia ritirata, Se compariranno con buona 
poftura di tefl:a, di bocca alquanto leggieri,per allhora, & fermi alla mano; nia 
non mi potrete anche negare, che dopoi d'hauerglila ritirata ; ilche farà a qua- 
to obligato fia il Caualiere per ragione; che non vi fia Cauallo poi , che venga 
a forza con la linguajcaricandofi alla mano,&: altri,che procurino palfarla per 
dilbpra, Se non potendo, vengano facilmente à far forbici alcuna volta,& tor- 
nando a liberargliela, la porteranno fmifuratamentc fuor della bocca, con di- 
uerfi altri motiui . 

*A« Non ha dubbio alcuno , che potrebbe veramente auuenire quanto mi dite ; n^^ 
no potendo alcuna volta coprirfi fenz'alcuni artifici; i difetti di natura, ne an- 
che dobbiamo obligar il Caualiere , che doppo hauervfàti i veri termini dell 
arte, per mezo dellaquale più, ne ad altro deue effer obligato, che a liberarla o 
ritirargliela; ilche fatto, nafcendone poi quel che dite, che non polfa anchora? 
non folo che debbia auualerfi di altri rimedi , già che giunto che farà tra due e-^ 
ftremi, farà cofl:retto con Caualli ditantaimperfèttione, di venire à termine 
tale, che parrà forfè ad alcuno, che non fia m^odo d'imbrigliare; ma che più to- 
fto fia fuor di regola, fe ben non è fuor di ragione, di tagfiarla : Ilche fenza du- 
bitare, fi potrà far facilmente, & con niun pericolo del Cauallo , ma con buon 
giuditio del Caualiere; Et accioche la lingua rimanga nella fua forma, fu inue- 
tato da me vn modo di tenaglia,come dopoi se vfato generalmiente,conlequa- 
li gli fi può tener la lingua à beiragio,ferma,faeedo lo ftelfo effetto della fchioc 
cacche foleua vfarfi ; Ma in queflo modo , oltre la ficurtà , gli rimarrà ancho la- 
lingua nel modo detto: Et doppo troncata? accioche la puca dell'orzo non gh 

offen- 
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da la ferita. In vece di biada, gli fi darà brenna mifta con gran parte di fale pe- 
ito per due ò tre giorni : Et per ftagnar il fangue/ogliono alcuni/opra il detto 
taglio porre vn poco di maftice^dandofì poi vn tratto di fuocojtengali per co- 
la di poco moment05potendofi efeguire nel modo detto/enza tanti magifteri, 
ne con pericolo5(comeIiò detto,) &vrcendone molto fangucjno vi fmarrirete, 
perche con Tiftefla brenna che mangieràjai medefimo tempo fi vedrà ftagnare? 
& bafterà folo non caualcarlo per ifpatio di otto giorni, accioche non refti of- 
leio dalla bnglia,& maggiormente le foflefana,ricordandoui perocché Tempre 
li faccia prima la debita diligenza con quelle forti di briglie^che per tal difetto 
li nchiedonojapciò non li polfa dal padrone oda altra perfona direjche lì ven- 
ga a fimil attoj fenza neeellitàj & con vera ragione , 

DELLA SICCITÀ DELLA BOCCA. 

Se ben mi ricordo, credo che no m'habbiate prome{ro5ne prefa occafione di ra- 
gionarmi di Caualli, che affai feccafogliono tenir la bocca ; Alche non hò po- 
tuto mai trouar rimedio perfetto j ne credo che habbiate voi cofa dapoterui 

• Anchor che lia cofa difficile all'huomo, prouedere, doue la natura ha mancato, 
pure, prima che entriamo in altri particolari, dirò che non touarete mai, che à 
Ciauallo alcuno fi ponga vna brigIia,folo per quello fine che mi proponete; ma 
gli farà ordinata prima,per alcuna delle cagioni principali,lequali fogliono ef- 
ler infinite, come fi è dilcorfo , & difcorreremo : Et poi è folito con certe forte 
d aiuti ordinari), andarfi riparando à tal imperfettione; fe ben le briglie aperte 
Jpgliono elfer di gran giouamento in quello, hauedo il Cauallo necelTità di ef- 
le,come farebbe il chi appone alia Francefe,ò altra briglia, con alcuni anelletti 
polli nel chiappone llello , ò altre forti di fuenature con anelletti polli g li iati 
co alcuna faliuera allaTedefcajaccioche datogli occafione di giocar la lingua, 
le ne poffa Iperare alcuna parte di fpuma ; & trattando di briglie ferrate , fi po- 
tranno vfare , come fono le filze guernite di paternollri minutamente tagliati , 
COSI ancho i cannoni sfufati alla Tedefca , con alcuni anelletti : E folito vfarfi 
ancorailcannonepertugiato,&poi pieno di fale; &perGaualli più duri di 
bocca, è di molto profitto il Campanello fallito , quando però non fulfero ca- 
gione alcuni di elfi d'impedire il forar della lingua; ilquale furare farebbe ca- 
gione, che il Cauallo facelfe qualche poco dilpuma: Non lafciando però da 
parte, certe forti di catenelle , & altri pendenti che nelle Siciliane fi pongono , 
& fimilmente vna pipatella di Saluina, ò vero di miele,ma no in tempo di cita- 
te ; lequali cofe tutte per vn poco di tepo fogliono dar occafione di far fpuma, 
^ per contrario alcuna volta lafciano la bocca afciutta: Quelle bocche cosi 
cattiue, fogliono alcuna volta con quella loro ficcità, mandar fuori della boc- 
ca, alcuneìunghebaue, che quafià modo di olio efcono fuori, vero fegno di 
foumofa bocca, & di pelTima natura: In quello più volte hò fperimentata la 
Poluere dipelatro,&llrafufaniafecca ben poluerizzata,polla nel freno che fia 
pagnato prima;& oltre molta quantità di fpuma che farà gli vederete prendere 
infinito gufl:o della briglia malligandola: cagione anchora , che fe il Cauallo fi 
carrica, fi faccia leggiero alla mano, come hògiàpiù volte fperimentato , & 

^onlpuma nella bocca, mentre durerà il piccar della poluere, che farà per 

fpatio 



D I P I R R' A NT O N I O 

ifpatlo di poco più, ò meno di vn'hora , • - r te 

.D. Defidero hora intendere^che mi potrete dire nel partlcolar delle ging.iJ?^'F ^ 
principale della bocca^doue il tutto fi gouerna, & il vero appoggio ii ^^"i^"^^ 
& doue ogni forte di caftigo fi accrefce5& minuifle5piÙ5& meno^lècondo la n 
tura del Cauallo5& la difFereza nellefler più^Sc meno fcarnate ; cagione che a - 
cuna volta ne diuenti il Cauallo di tanto poco fermezza, & di tanto poco ap^ 
poggio alla mano5 che malamente poffa feruirfi di elfo il Caualiere , & cosi an- 
cho per contrario effcndo carnofa, 6c quando farà dalle barre offefa . 
.A. Per rifpondere à quefta voftra dimanda, non sò come mi debba fare, per non i^^ 
trare in parte di quello5che altri han trattato^benche alcuni non fi ftendano 
quefto^come Claudio Corte5& altri^ come veder fi può quelche tratta lopra ^ 
CIÒ il Fiafco^al capitolo 1 1 .del fuq primo libro ma rimettendomi j 
difcorre il Grifone a car. 5 1 .nel fecondo della fua operajnon lafcierò di dirui^ 
• mio penfiero ; che quando la natura hauerà prodotto vn Cauallo ( ^°"^^^^-/rg 
tanto delicato di gingiue, 6c di così poco appoggio, che in niun modo lottri 
l'aiuto della man o,dico che oltre queltanto>che i fopradetti, hanno fcritto, 
prlncipal rimedio in ciò, farà il ben difciplinarlo , con molta diligenza 5 co 
farebbe à dire di fcola, & con gran tento di mano 5 & prouederlo prima,cli ^' 
no, che non habbia del gagliardo,nè alla imboccatura,ne alla guardia,ne ta ^- 
poco nel barbazzale-, ma che fia vn cannone molto vfato, la guardia "^^^^ jj^ 
ta, (Se à cofcia di gallina , balTa di occhio , accioche gli ftia men gagliarda ne 
bocca; & volendola abbafiar d'occhio,facilmete fi potrà fare, con limare q 
tanto che vi p^rrà nell'occhio , doue alTentatl fl'anno gli vncini del ^^^^^^^^^ 
le,& farà il mcdefimo. Et il barbazzale opererà al fuo iuogoiDeuefi ^"^^^ 
tire, che il cannone^ non fia tanto trombutOjCome alcuni vogliono, P^!" . ^^.gj 
cilmentefi potrebbe ingannar laperfona, credendo forfejche lafouerchia r 
ba faccia prendere maggior appoggio al Cauallo ; Ilche hauendo ^^^^^^"^Zllz 
diuerfamente fperimentato , dico , che fi faccia il Cannone , quafi vguale oe 
tromba infino airairento,& non sfufato,perche farà di maggior appogio ; 
doui ragione, perche farà maggior effetto ^ ma comunque fi fia, auertite c 
fimil cafo, fi deue porre la briglia fempre vn poco più alta del folito , & dei 
douere, ilche darà maggior cagione al Cauallo di appoggiarfi,& ^^^^^^ k^fi 
alcun tempo,fenza barbazzale: Dopoi potrete operarne vno di zagarellaje 
do cofa,che oltre eh e di profitto e fl:ata già detta da altri:potrebbe elfer anc 
di foatto, ma che fia molto delicato, & largo più di vn groffo dito , accom 
dato con due piccioli vncinetti,per poterlo adoperare,& leuare ad ogni oc^^^ 
fione,come lo vederete a car.i 1 1 . Auertendoui , che ogni volta s habbia a 
gnare,percioche, per lo fudore del Cauallo fuole diuenir duro, & farebbe co 
trario effetto à quel che trattiamo : Si potrebbe ancho vfare di Dante, che n 
farebbe così duro,& tutti quefl:i faranno morbidi,& fermi,& hauendo poi P^^^ 
fo vn poco di appoggio,& che venga ad afficurarfi alquanto fu la mano, po 
allhora vfarlo fatto di ferro, tutto di vn pezzo, detto incannellato: Ma P^^j^^^ 
fer vacuo,come fi è vfato,non potrà così facilmete lauorare, che alcuna vo 
non gli fi fagha per cagion della fua leggerezza , & perciò farà bene vfarlo p 
no di piobo : & fe per neceffltà fofle sforzato à feruirui di guardia affai pi^ 
uinta,& di maggior fiacchezza,credo che à car. 1 3 5 .ne vedrete vna,& l^ra H 
Ilo bifognandoui che fia diritta : & feruendoui la voltata ne vedrete vn 
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a Càf .1 57 .Et fe ben all'incontro di quelle fi tratta dcH'impettare^non e che ap- 
propriate no iieno anchora per quefto eifctto . In quanto poi alla dottrina che 
^1 conuerrà; le calate faranno appropriatiffime5& fieno di tutta fi^iria^acciochc 
liei parare venga forzatamente ad appoggiarfi5& riconofcere la briglia5& à fen 
tire l'aiuto della manojaquale fi deue portar falda5bafra5& molto icrmz>6c che 
cosi ferma rimanga al fine del parare fenza muouerla , anchora che il Caualìo 
faceffe qualche motiuo con la tefl:a , per liberarfi da quella foggettione, fìanda 
fimilmentc fermo sii la fèlla5& con l'acre della perfona,^ aiuto della gaba,but- 
tandola fempre auanti^che così manterrete il Cauallo appcrcepito? & pofto a- 
tianti^Sc non per darfi addietro^che farebbe per alleggerir fe fleìTo, & leuarfi la 
foggettione de gli afsetij&j cosi tenerlo fenza dargli la mano in niun modo, in- 
fino à tanto che non habbiarimelfala tefta al luogo fuO)& perfiftendo cooÌ5ve- 
dretcjche dafeftelfo lo farà, non dimenticandofi il Caualiere de^pcrico]o^che 
in ciò potrebbe paifarejvolendo forfè con molta gaghardczza dì mano trafcu- 
ratamente porlo tanto foggetto , che dando il Cauallo della fella fofie tanto, 
che non potelfc il Caualier liberarla; & ne fuccederebbe quello, che allo fpcilb 
i\ ^'ede.Similm.ente trottarlo ne'maiefi,farà di molto profitto,& àfimili Gaual- 
li farà concelfo galoppargli lentamente, (Scpiìi^ & meno, iccondo vedcrcte che 
vada difendendofi, ò vero prendendo appoggio : Così anchora il galoppo alla 
luga gli glouerà molto,& nelle volte anchorg,& nella bifcia ò ferpeggiarc, così 
detto dal ferpe; allaqual forte di Caualleria, gioua il cabiar Ipefib le mani, tan- 
to per rvno5quanto per l'altro lato; ilche fi ha da fare tantopiù, Se meno largo, 
quanto potrà foffrire il Cauallo , accioche non faccia motiuo con la tefi:a , ma 
<^he Venga ad alTicurarfi al mouimento,& all'aiuto della mano, laqual bifogna 
tener fempre balfa in vn luogo, come hò detto , adoperando il pugno , & non il 
braccio 3 come da alcuni ineìperti fifuole : Seruono à quefto anchora i luoghi 
falfi5doue lo menerete df palfcdi trotto,& talhora di galoppo,nel miglior mo- 
do,che il Cauallojò il Caualiere potrà, &principalmente lo andar verfo balTo;, 
^ quanto più pendinofi luoghi potrete: la ragione è quefta; che il Cauallo,per 
Io timore che haurà al porre de i piedi , & delle mani fui falfo , gli farà forza al 
fine p aiutarfijóc difenderfi,appoggiarfi alcuna volta al freno,& da quefto ver- 
rà à poco a poco ad afficurarfifu la mano: Afimili Caualli làrà concclfo di far- 
fi vn poco più di malejfecondo fopporterà la fua forza,hora in vn fiato,& hor a 
fcompartitairiente accioche,ò per mancamento di lena ò per ftanchezza, vega 
forzatamente a prender appoggioj&alTicurarfi le barre: Vogliono anchora al- 
<^uni,che à fimili Caualli,fecondo che elfi hanno vfato,così fi debbano Ipunta- 
re gli fcaglionijilche fe ben hò vfato anch'io,non però vi trouo ragione alcuna, 
^osì come non vi hò trouato niun profitto, conciofia che no fullero tanto alti, 
■the ne rimaneife oiFefa la gingiua di fopra,che allhora folo fironcarglili farebbe 
^} profitto,& effendo Cauallo non tanto oftinato à qucfto,doppo hauergii vfa 
ti tutti ifopradetti rimedi, vorrei anchora che alfaggiafte l'aiuto delle tiranti 
<la me Inuentate, legate nel cauezzone, come a car.23 1 • ^ vedranno, & difcor- 
remo di elfe prima che veniamo al caftigo della Camarra . 
Hauendo difcorfo delle gingiue, farebbe anche a tempo che trattafllmo quali 
fieno loccafioni, che polfano indurre il Cauallo à gangheggiare, cioè a far for- 
bici, cofa veramente bruttiffima alla vifta,& di non minor trauaglio al Caua- 
liere per volerui rimediare . 

kk Non 
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P-A-J-^on farà (credo io) di molto intrigo come dite, anzi più tolto facile à cìafcuno 
il rimediarci : £t elFendo come vogliono alcuni , che vi fono maniere di frem > 
noaànatamente appropriati à quelto ; potrebbe elTer facile anchoja,nel "^^^7^^ 
che lo dilcorre Claudio Corte a car. i o ^ ,nel cap.5 ^.del fuo quinto libro; ilcne 
eikn do còm egli dice, non farà gran difficoltà darui rimedio ; Ma poi che deii- 
derate che ne ragionamo^conuiene^che con più lunghe ragioni, & maggior* 
medi ne difcorriamo ; conciofiacofa, che infinite fieno le cagioni, perlequali 
può il Cauallo ridurre à fimil imperfettione, & maggiormente no potendo dir 
laragionedellafuaoffefa,ilchepotrebbe alcuna volta procedere per si li^Ue 
cagione5che folo ftringendogli la muferuola fi rimedierà al tuttoiPuò anchora 
ciò cffer cagionato daìi'hauer la briglia maggior caftigo negli alfenti,di quello 
che può il Cauallo fofFrire,& qfto fi conofcerà dal motiuo della bocca,'& dalla 
poca fodisfatione che darà alla mano5& procedendo folo da quefto; dalla ftep 
ìa briglia fi conofcerà il fuo bifogno, potendofele alcuna volta rimediare , con 
altra qualità di briglia di minor lauoro,e di maggior piaceuolezza negli afseti. 

D.D.EtfefaràCauaUojchc doppo vfataglila diligeza,&fcematogliil cafl:igo nelm^o 
do dettojveniffe ad appoggiarfi alla mano^rimediarete allVnOjfenza che nma- 
ga l'altro imperfetto? 
.A. Allhora deue il Caualiere auualerfi degli aiuti di fuora,come farebbono co mag 
gior gagliardezza di guardiajhauendo riguardo alla poftura della tefta, accio- 
che no fi poneife più bariò,ò vero impettato: Può ancho feruirfi d'alcun modo 
di barbazzale, riguardando fimilmente al foffrimcnto , & qualità della barba^ 
che in conto niuno gli fi venga a rompere, & non potendo il Caualiere feruir» 
afiTolutamcnte del caftigo del barbazzale , ne anche di quello della guardia lo- 
lo, per le cagioni dette; allhora con giuditio£ darà quel vero, & appropriato 
rimediojche potrà ripartire a quefto: copartedo il caftigo parte con l'aiuto del 
barbazzalc,& parte con quelio della guardia, così anche con quello della mu- 
feruola, allaqualc fi potrà alcuna volta aggiungere qualche artificio di ferro,u 
meno però, che fai àpollibile,come al fuo luogo ò difcorfo a car.izo.acciocn^ 
ne in tutto dali'vno, ne dall'altro rimanga il Cauallo ofrefo ? ma da tutti inlic- 
me diftlntamente aiutato . 

D.D. Sarebbonci altre occafioni di quefte? . - 

P.A. Potrebbe ancho procedere,per non poter il Cauallo fcapolar la lingua per diret 
to della briglia quado fofle ferrata voledola aperta, & così anchora effendo di 
poca fcapoìa,& gli bifognalfe maggiorcilche farà colà facile a conofcerfi da 5- 
fona efperta,& ancho a darui rimedio, dandogli tato maggior fcapola, quan^^ 
bifognerà al fuo difetto, & alla groffezza della lingua; Auertendo però di dar- 
gli quefta fcapola,parte nella larghezza,& altezza del monte, ma in modo che 
no gl'empia molto la bocca;& parte nella larghezza della portella del forame. 

D.D.Tutto che quefti fieno rimedi fufficieti à fcapolar la lingua: Vi dimàdo anchora 
fe fempre fi potrà operar quefto in ogni forte di Cauallo ; cioè in ogni bocca ■ 

P.A, Cofa manifefta è, che quanto fi è detto, tutto fi deue operare dal Caualiere con 
molta c6fiderationc,attefo che la ftelfa apertura,potrebbe poi in due altri rno- 
di offendere,& ridurre il Cauallo a fimil atto; Il primo farebbe,quàdoil chiap 
pone folTe di tanta grandezza5& altezza di monte,per volergfila in ogni modo 
liberare, che facilmente potrebbe cagionare alcuna ofTefa. 

D.D.Come fi potrebbe ^puedere à quefto sì,che fi potelfe in vn'ifteffo tepo rimediar^ 
airvnojfenza impedir l'altro/ecodo il modo che dite? ^i- 
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P-A. Dirò così,che doppo hauerui adoperati i primi nmcdi,comc farebbe à dircalca 
na forte di briglia di meza fcapola,& non bafl:ando,& elfendo il Caiialiere co- 
ftretto a liberargllla con. tata Icapola nel modo detto, gli giouerà in tal cafo Icr 
uiriì del chiappone riucrfato indietro,che piii volte trouerete prodotto m que 
fta mia opera,& con elfo fi rimedierà alla foucrchia altezza del m5te,accioche 
non gliofFcnda,&gli fi manterrà la libertà delia llngua,comeparticolarmete fi 
potrà leggere all'incontro della fua figura ; & fc farà Cauallo di minor appog- 
gio, & di maggior leggerezza alla mano, potranno indifFerentemente leruirc^^a 
quefto:aIcunaltre mie,lequali hò trouate ad imitatione della Pigaateila, .cco- 
do chc'vedrete in piii,& diuerfi difegni a car. i s 9 -con le fegucnti.ln quato poi 
alla larghezza del forame,farebbe cagione , che l'imboccatura gii fi catane per 
IVna ò pèr l'altra parte degli alTenti, & quello farebbe l'altro fecondo modo di 
gangheggiare : Non fi faccia adunque di tanta larghezza la porteha della lue 
natura ò fcapola, & quello mi pare che fia il fuo vero, & appropriato nmedio. 

iJ.D. Potrebbe quella feconda ragione, che mi apportate , accadere in ogni iorte , bc 
. qualità di bocca? . , , 

P.A. Non così facilmente in ogni qualità di bocca, come particolarmente auuerreb- 
be in vna conÌ2lina,ftretta di alfenti, ò di canale, n el modo cne poc anzi mi ri- 
cordo hauerurdetto,che vi hò fimilmente recate alcune brighe di molto rime 
dio aquefto hauendo fempre infinito riguardo,& cSfideratione, che quahiuo- 
glia aiuto di briglia : che fi opera a quello fine, fia piaceuole ( come li e detto; 
del minor caftigo polTibile fopra gli alTenti, per le ragioni fopradette , & come 
nel luogo della gingiua, poco innanzi, credo hauerui difcorio. 
Se ben mi ricordo,hò pur veduto Caualli , che tutto che no fieno ftati di bocca 
coniglina,come dite,gli fi e pur calata l'imboccatura,]? vna parte degli alienti. 

-J^'A. Sig.Don DiegoTiagaitrauagliofa materia è quella dell'imbnghare, & quelche 
importaè ch'io dSbito di non poterla finire con voi,che tanto eccellencemete 
polTedete non folo la teorica,& la prattica,ma fete,anchora tanto Ipeculatijo 
in elfa: Ma egli n5 è cofa dubbiofa hauer veduto ciò che mi dite,eIiendoci Ua- 
uallo, che per vera impatienza fi rimena con la lingua l'imboccatura , tiora pw 
vna,&ho,^pervn■al^aparte:Et^Uole^^^rquefloopernon^offi•lre^^^ 

ne gli affenti, ò per difgufto che riceue dal monte o pure , fe la bngua non la 
debita fcapoMa. Ettche fogliono alcuni Cauall.,non folo in qu£fl:c,ma m al 
tre occafioni difenderfi'con la lingua tato gagliardametc che con molta lor la-- 
cilità riducono vna parte dell'imboccatura £ vna parte della bocca, tuor dea 
alTento.Si deue In qfto c6fiderar la cagione; laqual tolta fi leua ancho 1 efixt.o, 
& conofcédola,facilmete fi vedrà,che no fa dibifogno d'altra nuoua inuetione 
d'imboccatura,ma folo emedar quella lleira,di quel che nuoce al Cauallo, co- 
me farebbe in quato all'altezza del mote darglielo più baffo, o £00 
poco prima indolcir la gagliardezza degh aflenti,&fe fouerchia foffe la Icapo 
la,vniSa Alquanto piìx,a''ccioche non gli! cali, non oftante che non tenelfe del 

^•D.s?i';:;rLt^^rtùdicw 

vorremo ftringer la feapola,5 vnir gli alTenti, acciochepm gmi% pofl^^^^^^^^^ 
p , rar fopra le baf re;comeYi farà,fe'lCauallo da qllo venilfe a no fcapolarla Iigua? 
f -A-A qfto propofito duque fu appropriatiffima la difputa che fi tenne ™ dyra me, 

& il Sig.Gio.BattiL PignatelloWàdofi della fua briglia detta la Pignatella 
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vtililTima perla cagione che all'incontro di effafie detto a cani 54 -'^^^^^^^^ 
cagione che io ne inuentaffe alcune 5 lequali troueretc acar. 1^5, rimedio ap- 
propriariflìmo per ia voftra dimanda, 

D.D. Ditemi digratia (poiché mi nominate il Pignatello) non e egli pur quellojil cui 
nome s'intede tanto celebrare ^ rvniuerfo^dalquale (per quant'io odo) fu dot- 
trinato il Sauro Torremaiore 5 fopra delquale dauate lettione all' Altezza del 
Prencipe Ladislao,fratello della Maeftà dell'Imperador Ridolfo^la prinia voi 
ta che veniile à quefta Real corte l'anno 1 5 7 S .ilqual Caualloj certo era di gran 
Sigir)re, atto ad ogni forte di maneggio. 

P.A. Sig.Don Diego fate pur torto al Sig.Gio.Battifta^trattado di vn Cauallo folo in 
|)fona lua ; ma poiché mi nomniate il Sauro della razza di Torremaiore? e ben 
che {ì fappia^come nello ftelTo tempo anchora, l'Altezza del Sig.Don'Giouani 
d'Auftria,ne menò vn Morello della fteifa razza 5 che in Napoli in vn giuoco 
gli fu ferito fotto da vn Torojfattura fimilmente delle fue mani; non lafciando 
addietro il Baio Saporito della razza del Sig.Cote di Ruuo5defl:ro5& affai va- 
lorofo Cauallo 5 che fu mandato al Re di Polonia ; ma che dirò d'vn'altro Ca- 
uallo nominato il Ruuo della ftelfa razza , ilquale pesò la Città di Napoli co- 
prare doppo i fuoi romori à tempo dell'Eccellenza del Sig. Don Pietro di To- 
ledo allhora Viceré del Re ^^no^per mandarlo alla Maeftàdel Re N.S. allhora 
Prencipe di Spagna,tanto fu raro^óc eccellente Cauallo; Ne c meno di memo- 
ria degno vn Cauallo della ftelfarazza^ilqual hcbbe rilluftriir. Card. Carrata» 
nepote della Santità di Papa Paolo Quarto , che poi lo donò al Re di Francia» 
Cauallo certo di gran valore, &fegnalatiflimo tra tutti i fegnalati : Ne ancbo 
debbo lafciare di nominarui(che bea me lo raccordo) vn Saginato della razza 
della Maeftà del Re N .S.che allhora era del Sig. Geronimo Pignatello 5 & poi 
fu dell'i Uuftrifs. Cardinal Farnefe , che lo mandò all' Eccellenza del Prencip^ 
di Parma 5 quando andò in Inghilterra con la Maeftàdel Re Filippo > fop^'^J*^ 
cui s'ammaeftrò Io detto Prencipe , & doppo il ritorno di Spagna Jo rimando 
al detto Illuftriifimo Cardinale, ilquale fi contentò ridonarlo al Sig. di Tunt- 
to per la fua razza, dalquale diicefero braui,& valorofi Caualli: Ma lobligo 
che io mi ritrouo non comporta , che in altra materia mi trattenga , tantopiU 
che fono infiniti^ ne io per l'età mia, faprei dirne tanti, quanti apprelfo ne por- 
ta il fuo valore , dirò ben quefto ? che h fue fatiche 5 illuftrano le gran Caualle* 
rizze di Prencipi , 

Et quel che da fue mani non riefce, 

E ben d'ogn'altro, fciocca, & vana imprefa, 

D.D, Mi rallegro d'hauer intefo quanto mi haucte detto 5 & che mi habbiate conftr- 
mat05quel che da molti hò fempre vdito; Ma per tornar al noftro fatto del gan 
gheggiare,vorrei ancho intender da voi,fe fono altre occafionijoltre le già det- 
te; & effendo così vi priego non mi teniate per fpegulatiuo,ne vi fia di mokftì^ 
il volerle narrare. 

P.A. Chiaro è, che quanto più andaremo cofiderando, troueremo fempre nuoue oc- 
cafioni di allungare il noftro difcorfo; & vltimamente dico,chelàrebbeilpcg' 
gio in quefto più che in ogni altra cagione , quando il Cauallo folfe ftato male 
ammaeftrato nel principio della fua dottrina, prima di aflicùrarlo, & fargli co 
ogni piaceuolezza conofcere il freno, che bora diciamo cannone, primo ftfO' 
mento della fua dottrina? Io hauellero fubito raccolto alla manojfenza alcuna 
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fermc2^a ò altra fòrte di conuenientc appogglo,ponendolo con fouerchia fog- 
gettione fui freno , perlaqual cofa vn pouero Gauallo timido, & non auuezzo 
in elfo, haurà facilmete cominciato à fuggir la lingua con ingorgaria,& paiiar- 
la per difopra, aprendo la bocca,& fin ahiiente condottofì à quefto noftro par- 
ticolare di far forbicÌ5& di gangheggiare^credendo forfè liberarli dalla fogget- 
tion^ della mano,& delfouerchio caftigo della briglia^da quefta,& da ogni al- 
tra occafionc che perueniifejcome fogliono anchora altri Gaualh, che per vera 
pcflìma natura da fe fteffi Io fanno: A fìmil difetto, doppo hauer vfatl i rimedi 
già dettÌ5finalmente la muferuola di ferro farà vltimo caftigo, come ftrumcnto 
principale à quefto 5 nelche particolarmente difcorremo nel fuo difegno, ope- 
randofi il tutto, con piaceuole dottrina,& teto di mano,& così ancho di fpro- 
ni,così nel trottp,come digaloppo,ilqualegli fi dia lento,&foauc,& per il co- 
trario^nelle calate bifogna lafciarlo andar con furia, ma che rvno,& l'altro ha 
fempre quanto più fi potrà fu lanche, con la mano leggiera, & fci^^ia nel fuo 
^ luogo » 

^•D. Certo che mi difcorrete cofe di cui hò fempre ftimato il contrarlo,come hò già 
molte volte vfato,cioè di hauergli fermata la mano,&: balfa al poflibile, ^ dar- 

P A ^g^i "maggior fuggettione, affinchè maggiormente fentille il caftigo di efl 

Rifpondo à quello p conchiuderui la mia propofta, &: non negandoui la voltra, 
con tutto che vi paia il contrario di douerfi in tal cafo codurre il Cauallo con 
la mano leggiera j & la ragione fi è 3 che quanto meno fentirà il Cauallo conti- 
nuamente fogglogarfi dalla mano, tanto minor caftigo riceuerà nelle barre , & 
minor occafione haurà di far forbici: ma rifpSdo hora alla voftra dimandar ap- 
prouandoui,che farà bene alcuna volta fermarglifi la mano,ma ha a tepo quan 
*do gli feruirà per caftigo, & quando venga no lolo à fare il motiuo di gangheg- 
giare,ma quafi faccia forza alla mano,allhora si, vogUo che gh fi fermi. & riti- 
randolo due palE indietro,& foftentandogli la mano in quel modo,h manten- 
ga cosi infin a tàto,che conofcerete,che il Cauallo fi fenta caftigato del 1 uo er- 
i-ore,& che da fe fteifo venga à rimetterfi la tefta, & alleggerirfi alla mano: rer- 
loqual caftigo fuole il Cauallo rimaner quieto,fermo,& giufto di bocca,appar 

^T^ ^^^^^^fi dal filo folito motiuo. M^.r o AAr..r. 

^•D. Parui che polfa giouar molto à quefto, quelche dice il Grifone a car 8 7. luo 
libro, come farebbe di darfi vna calcagnata gagliarda, & ferma dal lato cotra- 

^ rio,dadoueefloganfi:heggia? , -i/- n • 

^•A. Io non tanto lodo qudla, quanto loderei anchora, che perfiftendo il Cauallo in 
fimil atto, per diuerterlo al polfibile dal fuo coftume, & per maggior fuo cafti- 
go, dargli alcune bacchettate adhora adhora gagliardamete fu le ipalle, quan- 
do dairvna,& quando dall'altra parte,taluolta di paro con amenduogiilpro- 
ni, mirando però allafuafenfitiuezza,&fofFrimento. Et à quefto tempo, dico, 
che farà fimifmete tempo di fermargli la mano, accioche il Cauallo non fi sba- 
mti,& incorra in alcun motiuo, ma che fi vnifca, & ridotto in le, riconolca il 
fuo errore, cacone del caftigo, & in tal modo caftigato , fi vedrà diuertere al- 
quanto dal fuo coftume : Auertendo anchora à foftetarlo continuamente lu le 
anche in qualfiuoglia forte di maneggio,ò altra lettione,che gli h darà, mante- 
nendofi il Gaualiere in ogni attione con la perfona indietro,& fermo contmo- 
uamente in fu la fella, percioche quanto più fi manterrai Cauallo loggetto la 
Tanche, tanto più verrà leggiero neTuoi moti, con le parti dauante facedo me- 
^ ^ no Tor- 
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no forza alla mano; dakhe ne feguirà anchora^che dal caftigo rlceuuto dàlfre 
no per la mano ? & dalle fudctte lettioni ^ minor oc cafione prenderà di gan- 
ghcggiare. 

D.D. Molto pjù lungo è fcato il difcorfo di quel che lo mi penfaua ? perciò potremo 
entrare homai in altra materia? fe pur in quefta non vi occorrcire altro . 

P.A, Non lafcierò ancho d'addurui altro rimedio fperimentato in fimil difetto 5 co- 
me farebbe andarlo caftigando in quefto modo:Potrà il Caualiere prender vna 
redina con vna mano, & laltra con l'altra? & ftando con gli occhi di contmuo 
fui fatto, andar di paflb; & fc farà di trott05fia cort05& lento; & così come an- 
drà il Cauallo ganghcggiando5COsì l'anderà tillicado col tento,& caftigo della 
mano, accloche riceua il caftigo à tempo, & da quella parte, doue più necella- 
rio parerà al Caualiere: come 5 efempio ; fi torcerà dalla man dritta, con la re- 
dina diritta; fe da man manca5Con la manca : ma fia quefto caftigo in modo ta- 
le,chc non apporti feco laceramento di barre5& difperatione al Cauallo o ma- 
teria di maggior errore: Ne farà di minor confideratione , che al medefirno te* 
po gli fi lafci cadere il calcagno alfuo luogo, no folo per la parte contraria,nia 
ahcho per la fteffa, doue commette rerrore,pche così come i'vn caftigo diuer- 
tcl'altro farà per Tocca none fteffariconofciuto dal Cauallo; ftado ii Caualie- 
re continuamente intento fulfatto,&mantenedoil Cauallo (òpra di fe, zccio- 
che per timore del caftigo che ftarà afpettando, fi diuerta dal fuo cattiuo pe^^- 
fiero, cofe tutte di gran giouameto , ma degne di adoperarfi da perfona di g^^^ 
tento,& di temperata mano,& non di mal accorto ingegno. 

D,D. Certo che tutte fon cofefufficietiffime àfimil materia, ma par che habbiate det 
to poco anzi douerfi liberar la mano al Cauallo in fimil cafo , cofa contraria a 
quefta voftra vltima rifpofia • 

P.A. Et io vi replico, quel che più volte credo hauerui detto, che nell'arte del caual- 
care,& in quefta dcirimbrigliarc , vale più d'ogni altra cofa il giuditio del Ca- 
ualiere; come p efempio; non credo che fia ftata mai perfona eccellente in que- 
fto, auanzando folo con quel tanto, che dal fuo macftro hauelfe imparato : vo- 
lendoui inferire, che in vn'incidente foccorrerà più col fuo giuditio ali impro- 
uifo,chc con tutta rarte,che haurà imparata per tutto il tepo addietro; & pef- 
ciò vorrei che pi'intendefte,che quefta libertà di mano, fia folo quanto baftera 
a dargli occafione di poter facilmente mafticar la briglia,& preder gufto di el-* 
fa; perche ridotto che foffe il Cauallo a quefto , farebbe fenz'altro fuor del fuo 
difetto; elfendoui chiaro,che mentre il Cauallo maftica,& gufta il morfo, non 
può mai così facilmente non folo trattenerfi in fimil difetto, ma ne anche cari- 
carfi alla mano, come fogliono i Caualli maIinconici,& altri che tanto fermi n 
appoggiano fopra di ella . 

D.D. Non niego ch'io non refti fodisfatto , &*che con quefto no habbiate còncbiulo 
il tutto. 

P A, Io non dirò che habbla conchiufo il tutto, &ehe altri n5 vi poffa dir d'auantag- 
gio; nondimencnel modo che s'è detto,fpero che verrà il Cauallo ad ^1'°"^^^ 
narfijfe non in tutto,in gran parte da quefta fua imperfettione; non lafciado ox 
ricordarui fopradiciò vn Cauallo,nominato baio Baiardo,che io menai tra gf^ 
altri in quefta Real Corte l'anno 78. Alquale doppo vfati molti rimedi pei* 
mile difetto ; allvltimo gfi fu fatta vna imboccatura , & è la terza che fi vede 
a car. Jaquale fe b^n vi parrà difForme^non fu fe no appropriatiirima,conie 

fpero 
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fpero che nel difcorfo di effa vi parerà, ne meno appropriatlfllma fu vna guar- 
dia, che a tanta imperfettione di bocca fu necelTano inuentarfi,che a car. 139. 

I^-D. Ho7a io refto confufo,chc trattandofi d'imperfettione di bocca, mi producete 

f^4"ftlfut|rafdS^^^^ che hebbe ^-0 Cauallo ^^^^^^^ 

unte,& taniche mai credo non fi trouò Cauallo di fimil bocca a f J^ibi 
fogno doppo molte, & continue lettioni, vlar g'-^^diifimi art he , non lolo di 
dentro con ^ imboccatura, ma anche di foora con vna tal forte di guardia,cc- 

.^^Satiffitt^^^^^ 

giarevorreìhorachemidiceftedeglifcaghoni,comefarebb^ad^^^^^^^^^^ 
porti più alti del folito, & quando non ftanno vguaU, & gmftì, lecondo 

^•A.cSato'SrmS^^^^^^^ 

^ ^ tate da altri Autori ; ^ciò vorrei mi richiedefte d altre colf 'i^"^^" non debbo 
Anchor che fia materif trattata da altri (come dite), non per q^^^^^^^^^ 

defiderare d'intenderle ancho da voi,perche fpero che vi fi rapprelcntera 

p fionc di poterne dire alcun'altracofa di più. ftanno IVno più al- 

f -A. II Fiafeo folo difcorre particolarmente quando gli ^^'è^J^^^'f'^^^^^^^^^ 

to deiraItro,& quancfo fogliono ^-^^-'^^'^'K^tlTml^^^^ altri n5 

do verfo fùori,ilche rare volte fi vedraj oerci^ no fera di ma auigi , 

«e hanno fcritto.CIaudio dlfcorrendo deghlbaghoni a^^^^^^^^^^^^ 

fecondo libro,quando ftaranno porti molto più alt dell ordmario ( ^.^^^ 

accadere) porta per-rimedio à quefto,vna briglia di due preie,& vu^^ 

habbia di fauora^r dalla parte di fopra, & laltra da ^^^^^f cTe per ra- 

gliene rimanga in mezo,^ofa che per- 

g'onc alcuna fi debba operare- come so che fi 1?'!'°°^^^^ al racco- 



*trrai:e,ai meglio cne 11 p^lì». ^- ^ deuono tug 

per iftargli la1,riglia pofta pm alta del '.'^f/^te offJc 

glie aperte al poflibife, percioche il '"«"^^ P^^™^^^ di c. . 
dole porta COSI alta : Et perciò vi P^^^^f/'^?^!^^' '""jj^^^ & leggiero alla 
fcacce meze fucnate, parlando d\Cauallo di poco appo£^^^^^ 
mano, di Meloni legati con vna pizzetta,& vna cann j . 
nominata barrllettl , legata nel medefinao "^«^o per Cauam P^ p . 
appoggio,&ilfimilefannoiPeri porti all^^^^^^^^^ 

ftrati,& quando lifci,& bifognando fieno feUati,o minuw ^yiranno 



*.«4 DI PIRR' ANTONIO 

uiranflo per C auaili degni di maggior caffigo , & volendoui feruire di briglie 
lerrate,& che facciano quafi l'efFetto delle aperte à car. 1 7 7 . ne trouarete aicu- 
ne,& cosiancho a car.i7<,.&cirendoairvItinio sforzato àferuirfi delle aperte, 
dico di tutta montata, la trouerete ad vn modo difegnata à car.i 63 .& così pu 
re a car. l i 5 .lenza chxe il Cauallo ne polTa in modo alcuno riceuer ofFefa,al cui 
modo GÌ briglia potrete à voftro piacere porre quella forte di caftieo , che mi- 
glior VI parrà aggiungendo,& minuendo in elio, fecÓdo la neceliìtà del Caual- 
io; tacendom chiaro,che ftandogli la briglia così alta,perla cagione detta, ha- 
T-j P^r^'^Sgio'- libertà la lingua, con affai meno fcapola , che non farebbe 
Itadogli 1 freno più balTojal fegno che fi fuole;dico anchora,che fi auerta in tut 
k bHgnr '^^^^^'''^^'^ l"°gO' ftandogli (com'hò detto) sì alta 

D.D. Et fc la briglia foffe alta d occhio,& che del rimanete gli fleife bene; potrebbefi 
facilmente nmed.are,fenza farne altra ? vfando quello che altri fogliono di far 
buco nell occhio, tanto più baffo dell'alfento del barbazzale,& vncincquan- 
toglilaradibiiogno. 
P.A. Si può ben rimediare come dite ; ma hò foluto vfare vn modo di non minor vti- 
u ""f""! Tr , • ^^""^^ ^^'^^^^ (^«""e poco %ra hò detto ) limando nclloc- 
chio nello fte fo luogo deirvncino,quel tanto che farànccefiàrio, accioche lia, 
cagione che il barbazzale batta al fuo luogo; Auertendoui che quanto hauete 
,propofìo,& quanto vi ho detto,anchor che fieno cagione che il barbazzale ca 
da aifuo fegno, potranno anche facilmente,infiaccl^e la guardia , non aggiu- 
itando 1 in modo il barbazzale, che non lauori largo nella barba,per quel tan^ 
to che lo haueretefcelo di occhio ^ 
D.D. Non vorrei vi dimenticale ragionarmi deUe barre carnofe,&quan do olFcfe fa 
no dalle brighe. . ^ 

P.A. Se vorremo ofibruarelbpinioni di alcuniche vogliono , che fi debba rimediare 
con brighe gagharde,& d, molto lauoro,hauercmo ben poco che dire; pel ò fa- 
condo il parer mio , fe ben quella parte mofira effer difelk da fouerchia carne, 
ne fegue , che effendo il Cauallo d. fpirito , ardente, & focofo, per la fua fouer- 
chia faga,andera facilmente a porfi fU la mano,& fcaldadofi poi le gingiue, tan 
to meno fentira il cafìigo della briglia, ilquale effendo molto graue, ne può ri- 
ceuerealcunaofiefaqucnaparte;&febenpoipaionofaciliàgtarirfi,nefucce- 
<ie quefto, che per ogni minima occafione ò fia perla briglia ò per difetto della 

mano,fivengonofub.toar5pere,&impoltemare,douel 
perfluita di carne,onde fi mettono alcuni à darui il fuoco, come hò veduto far 
m alcune parti; perciò f, deue conferuar al poffibile la bocca del Cauallo, fe"- 
za fargli cono^ere ad vn tempo vari caflighi , che già fi vede ne i corpi huma- 
ni,chedirobufti,&bencompleir.onati\diuengonoinfermi,&d^ 
n n yT^^V'Ti'' '^^^i^edici , loro li danno. 

Vorrefte forfè con cuefto ricordarmi del leardo , nelquale il Sig. Conte di Cin- 
cione v intrigo a cui fi era già dato il cafligo che voi dite ? & con tuttociò non 
laioaua andarfene di bocca,& in quello mi auuidi,quanto poffa alcuna volta, 
ILn. f ' natura; effendofi ridotto tanto eccellentemente, &fatto vbi- 
diente al parare, con lo f^effo fuo freno alla ginetta > 

ra^fnn?""°"^ hauete,noiche vi ricordate di tantoMa per ritornare al noftro 
ragionamento vorrei alparerniio,che à tal forte di GauaIli,non fi delfe tutto il 

cafti- 
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caftlgo fu le barre folo; ma che ciafcun luogo di quel mcbro ne riceudre,& Ten 
tiffe ISfua parte; dandone parte prima alluogo principale , cioè alic barre, ma 
che non roffcndelTeApprefib fe il Cauallo haurà bifogno di bngua apertacene 
potrà dar vn altra parte al monte di effa; mirando però,che il Caual o no vada 
baffo ditefta:Etfe la barba potrà foffrire la parte fua,darg!.la per lo barbazza- 
le quadro,ò al più,che fia ritorto,fuggendo la tanta varietà di clii, oc maggior- 
mente quanto più gagliardi foffero,& di maggior ofFefa;& finalmente a ccopa- 
gnereteVanto fi è detto,con l'aiuto dellaguardiagagliarda/e COS. bifog^^^^^^ 

ò vero lunga,per aiutare à foftentargli la tefta:Le brighe a mio gmdit.o appro- 
priate à quefto,faranno,il Pero alla riuerfa foJleuato di tromba " " 
mente tagliato; il Milone, e'I Bottone farano ancho °"''^'''^^\^°';}"''V^^*^^^^^^ 
2o:iI Fallo lifcio,& quàdo tagliato:Tutte quelle fi polTono ancho ^''f ^ fel te. 
Auertendo,che le loro felle, fieno più, &meno "l^^f -^^^^ 
gno; 5che fono di gran diffimo cafiigo,& foghono allo fpeffo "g'^P^^^^^^^^^^ 
luoghi alcuna offela:Tutte quelle imboccature,!! come V'^^^^^^Z^^^^^^^^ 

briglie fane,& haueranno vna parte di fcapola,qual piu,& ^^^^^ ^"^''^J 
fono • - ■ - o Iti « A^-.-^ri^ rvicifTCTior caiLiffo-jOc ai mag- 

gior 

ra le 

lififugg: 
pan ' 

& approuandolo con falli,però che tengano ^^^'J^^'Ì^Mf\'^^^^^ 
guardia alla ftratiota,portano tanto aiuto con ^^^'^^e tanto m no k o^^^ bi 
fognerà fu gli affenti,boniffime per Acche:Qn artaldi:& Cauall pe.at.^?"^^ 
qual briglia,!, ifperienza vi dico, che molte volte in atto ^<^àrctc ^'l'^^^^^^^ 
n>non foTÒ alCe r rfi,ma forger di tefta,ilche vi parrà '«"PO^^We n d Jco fo 
Defidero hora ifpere fe ad ogni qualità di Cauallo faranno ben ap^- ^ qjelte 

altro calligo f eirU hora hino apafc p« ™»'«= " ; ÀT^^^ 
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gapoi con maggior vbidieza,&quato piìifaràCauallo giouane^tatopiù vi do^ 
uete auualer delia lcuo]a,più che d'ogni altro artificiosi^: violenza di briglia. 

D.D. Mi occorre dirui^quel che ho letto in vn moderno autore,ilqual vuole che que- 
fta forte di carno/ità/oglia venire alcuna volta, quado di fuori, tra la gingiua, 
& i] labro5& quado di dentro,tra la lingua3& la gingiua/opra il che ci nomina 
il modo della briglia. 

P.A. Quefto credo che fia vn Fedro Ferrate d'Andrada di Siuiglia, ilquale hafcrltto 
injingua Spagnuola molto bene : Ma mi perfuado ch'egli non habbia qlla fpe- 
rieza della briglia ò della ftratiota (come fi fuol dire) che ha della ginetta:Et |- 
ciò vediamo quel che è fiato difcorfb da eccelleti maeftri^come fi legge nel Fia 
fco a car. 1 1 .nel c. 1 5 . parlando fopra la gingiua olfefa dalla briglia ò che folfe 
fpelfo foggetta ad oifenderfi^che vuole,che ci poffiamo feruire d'vna briglia no 
minata meza fregna^cSc fregna intiera;& la ragione che ci apporta è con qfl:e pa 
roleiChe qfl:o freno no tocca niente la predetta gingiua5anchor che no fia tira- 
ta troppo la briglia, gche quato più raccoglie, tantopiù fi allontana da quella. 

O.D. Queftaguifa di frcr.o,crcdo che kruirà più tofloà ritirar la lingua,che à quello 
ch'egli dice; paredomi d'cfictto fimile al Chiappone alla riuerfa,ilquale hò fem 
pre intefo,che anticamente fia flato inuentato à tal fine,& però dubito,che per 
voler forfè rimediare, & ifcliiuare vn'offefa, non n e produceffe vn altra, laqual 
briglia, fè ha fomiglianza di quel che hò detto : & nel fuo difegno a car.^ 5 • 
fuo primo trattato fi può vedere, 

P.A. Quefto è il parer mio,& così credo fi tenga per fermo da tutti ; anzi Io penfauo 
che infieme mi domandafie , come fi debba euitar la grauc offefa, che lenurà il 
Cauallo fopra la lingua, & che per la fi:efla cagione no venga à fuggiria, ingor- 
garfela, & battere alla mano, & far altro motiuo. 

D.D.Mafejl Cauallo fi caricalfeA tenelfe le barre rotte,ò tormetate dalla brigliajri: 
trouadofi ancho pieno di carne, & fuor di lena; & così come p ragione ro vi h 
potrebbe appoggiar briglia di lauoro , così anco dubito che c6 briglia di poco 
caftigo,appoggiadofi^, maggior farà lofTefa: Come fi farà volendolo efercitare, 
fi che nel medefimo tepo Ti caftighi del fuo difetto,& fi guarifca nelle barre? 

P.A. Deue il Caualiere in fimil cafo , auualerfi quanto meno potrà, anzi fuggire ogni 
qualità di briglia gagliarda, (&fe poffibil fia)col cannone, ò fcaccia fempia fo; 
lo operare il tutto: Ma fe fia di miftiere alleggerire alquanto il Cauallo ; potrà 
feruirfi del campanello,ilquale no minor dolcezza hauerà del cannone,& àd- 
la fcaccia negli alfenti , & non folo giouerà per alleggerirlo , ma à folleuario in 
parte,&difarmario anchora,fecodo lapiù,& meno forza, & difenfione che fa- 
rà;Auertendo che qualunque imboccatura,che gli fi porrà debba alfentarglila 
alquato più alta del folito,affin che non tocchi l'ofTefaiEt quel caftigo,che gli fi 
couiene etiandio p le parri di dentro,d arglielo in altri modi,& la maggior par 
te,dalle parti di fuoraiSimilmente farà dibifogno^oltra i caftighi, alleggeririo, 
con dargli lena,ilche fi potrà far col trotto per luoghi pedinofi,& falfi, & q"^' 
do col galoppo leto,& fu l'Anche allegeredolo,in modo che dafe, fi portila re 
lla,come più volte habbiamo detto in altre occafioni, no dislodando in ciò la 
muferuola di ferroiEt paredomi più efpediete,che prima fi pruoui colminore, 
& poi fi attacchi al maggior caftigo,vi propongo vn cauezzone di due pezzi , 
a c. 217 .lo vedrete a qfto fine molto apjppriato: ilquale porterà parte di caftigo 
fimilc alla muferuola di ferro; Et il maggior profitto che produce,fàrà il cafti. 
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go che gli fi potrà porgere di quando, in quando, coti l'aiuto, &corregi mento 
della mano,caftigandolo,& mantenédolo fu l'anche come fapete:Et non come 
alcunivche fopra vn tormentò riceuuto, credendo forfè, che con maggior tor- 
mento fi polTano ridurre, fogliono nello ftelfo tempo che il Cauallo Ita lacera- 
to nelle barre , ò nella barba , aggiungergli le imboccature più gagliarde , & i 
barbazzali di peffimo lauoro, & attaccandogli vn poco più alti,liperiuadono 
hauer fatto il tutto,&fimilmente caftigadogli con catenelle, Ócrnuleruolc co- 
uerte, pefano incannar il m8do,non accorgédofi,che con tal modo tormenta- 
no il Cauallo,& inganano fe fteiri,& la battaglia,efol di ferro, & di carne viua. 
Non lafciamo di grftia , di ragionare alcuna cofa , intorno alla grolfezza delle 
labra,&.deImodo che con effifi armano,& fi difendono negli alTentwIche voi 

garmente fogliamo dire, far piumacciuoli. . \;u-,„,r,? 

Anchorche potremmo farpairaggiodiquefto,pereirerneftato tanto chiaram^^^^ 

te ragionati dal Grifone a car.fì.& anchora dal Fiafco a car i^xapas^ 

mo trattato;& fc bene i nomi delle briglie che fanno tali 

in altro modo detti; come Stroppa, meza Stroppa,Fiafco,Biuagna, &altr^ 

è però che gran tempo fa,non fieSo ftati in altra forma vfati, & ^Jj^X^c^a 
lcWe,chf hoggidx\fiamo,come farebbe,vn Pero,vn C^n^P '^^^^^^^ 
con vn fallo,& quando con vn Pero,quefte quelle, che ^T'^. 
teatalefFetto:àfevogliamodirprima,qaelcheilFiafcotr^^^^^^^^^^ 
tràvedereneldettofuo%apitolo)dirò,chefidebbanolafciaretare^^^^^^^^^^ 

telle nella Siciliana, & negliaffenti , & con tante forti di P^f ; "^X™^ 

modo potrebbe fcruire il fecreto che moftra il Grifone a f'-^7-?f2tvnoL 
lacorLla,òcatenettadiferro,perGauallochefibeualabng^^a,^^^^^^^^^ 

ùmilmente che poffa feruire à quefto,& riparare a i P'"??^? 

1, T-*^ j !i,kr;friiaairaltro,&checadatraillabro,&lagingiuam 

la daU vn occhio <i^H»J'JSfi",f„ all'effetto di bere la briglia,nel mo- 

fotto,ilche VI do P^r ^«iPXiaSn" ^he fi diranno allo ncótro del difegno prò- 
do che lo difcorre, & per le "^^S'""' ^'T ' , „/■ j fperiéza per lo effetto che 

-r^l!^* • . r r.nmnrlate,& di minor rimedio a quanto difcorria- 

no non fi Po/a rWiare. ^^jj^ ^^.^.^ „omlnateihauendo 

Sara facil cofa rimediare ^ ^ che il Cauallo f à delle labra, & fecon- 

pnncipalmentel occhio a^^^^^^^^^ ^^^^ ^^^^^ ^ ^„ j^re applicando le 
dalaneceirua,&maligni«^^^^^ 

infrafcrute brighe; co^^^^^^^^ per tal 

>n SvifLnnoduefallem per difuori, comefi 
cagione il Pero aggroppilo , & le vi wrdu Cauallo d gent 1 boc- 

ca, farafimilmente bene appropriato u camp , h maggiormente 
conmaggiorforza,feruiràmoltoafolleua^^^^^^^^^ 

accompagnandoull'aiuto g"^-"^'" P^'^^^l'^^'i^^u Grifone , dico che egliè 
doilcL%nellocoltompagnopiano,conìev^^^^^^^^ S 

|mpoffibifepoter f'^^^f'^'^^:^^^^^^ ^ 
*ion,comcpiùparticolarmentenelluocwegno ^ ^ j^ij.^ 
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D.D. Ditemi puf, pche volete che pofla far maggior effetto il Càpanello^che ilPero? 
P.A.FaGÌlmentè dal difegno fleil'o lì potrà conolcere5& la cagione è che il tompagnp 

è più alt05& più imbottito, col che viene à cauar facilmente, & maggi,ori»en^ 

telelabra. 

D.D. Ne ancheintendoqueftaparolachcmi dite d'imbottito . ^ 

P.A. Quefto e vn vocabulo vfato da brigliarij&.cosìfi nomina communementej&c 
quado il topagno dcl GampanelIo ftà voltato in dentro, cioè verfo la legatura 
dell'imboccatura, & quanto più f[aràcQSi,tanto più imbottito fi dirà, &niag- 
gior'mefite difarma: Si lùol porre con vn falletto fuorÌ3& quàdo fenza, & tutto 
farà :p dargli maggior forza à cauare il labro fuori^& quella è qlla forte di cam- 
panello chcilGrilonefio loda vfarfi à faccette,come già detto habbiamo,ne so 
^ qual cagione; ma so bcnc,& così affermo, che fia di grande vtilità , & di gi"^^ 
profitto , &ferulrà quado il Cauallo teneffe vn poco più d'appoggio di ^^^^ 
che gli c6uenllfc col capancllo lifcio: anzi più tolto no vorrei feruirmi del Ca- 
panello doppio tanto da lui approuato;& la ragione, che l'vno difarma,cheia- 
rà quello che vicino ftà all'incaftro ; fi ha da mirar molto bene , che. effetti pol- 
fono fare,& qual de due batterà pcrfettamete fu gli allènti,& che l'vno, & ]^}'' 
tro non faccia offelàìò il primo alla gingiua, noniftando bene aifentato r^iop) 
che non battclfc più fuori,ò più dentro;ò che l'altro vicino alla legatura no dia 
impedimento ò alcuna ofFcfà allalingua , ò vero In alCun'altra parte dcUaboc- 
ca; & pciò dico,che. potendoli ciò efèguire còl capanello,ò con ciafcuna dehp 
altre nominate, fuggir lì dcuonoi due campanelli congiunti fe per altro fin^ 
non Ibno necelfarij : Al medcfimo potrebbe ancho feruire la fcaccia , ò ba|to- 
netto con vn bottone , 6c farà per cauallo di maggior appoggio , & dipic<^^^^* 
bocca, <k à talché polfa far maggior; effettc^'lìa vn poco alto^ fe-gondo la forzai 
& difetto del labro, &lblirimcnto di Barre . 

D.D. Vorrei che mi dicclle ; doppo l'hauer vfate quefte briglie , dellequali mi hauete 
ragionato, fe foifc vn Cauallo di maggior appoggioaSc degno di maggior cai" 
go , non vi faranno altre forti di brighe , che facciano quello medefimo effetto 
di difarmare,& che lo facciano anciio più leggiero alla mano ? 

P.A. Sò che ve ne fon dciraltre,anchor cheil Grifone a car. 5 3 . nello lleffo luogo, do- 
ue tratta delle llefle briglie,prohibifce efprèifamete il ballonetto, ilquale vuo- 
le che fi debba fuggirci rare volte adoperarfiilo per me dico,che tutte le br^' 
glie sì come fono differentijper differenti effetti furono inuentate, & differen- 
temente anchora fi deuono adoperare,& tante volte,quante bifognerà : fapen" 
dofi certo che ogni perfona che hà perfetto conofcimento,& prattica d'imbri- 
gliare,llàdo bene al fuo Cauallb il Càpanello lifcio, non glielo porrà à faccet- 
te; ne anche ad vn'altro che vada bene con la fcaccia ò bottone,porrà il bafto- 
netto co i falli altijcom'egli dice; ma quado farà lifcio,© tagliato,fi hà da interi- 
tìere che fia p Cauallo che fi carica alquanto più alla mano, ilqual fallo vogHP 
che fia alto c6uenientemete,accioche poffa difarmare,& dare all'alfento il 
debito calligo,& che no habbla del fottile, fenza molta occafione, che farebbe 
5 Cauallo di maggior durezza,<&: maggior carnofità di barre : ilqual ballonei;- 
to,fatre effetti:Primo calligalebarrc&alleggerifce^ Secodo dilarmale labra; 
Terzo dona parte di fcapola allalingua: Dùque no fi dee fuggire,ma vfare per 
tal effetto: faranno alcuni ancho, che hauran bifogno di maggior calligo nell^ 
labra,6c fi potrà allhora dal fallo indietro,verfo il bracciuolojfar vn ritorto, e« 

me fi 
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Car.yi.Porraiìenè ancho vedere vn altraa car. io i. nuouo modo di bakonet- 
to,nuouamentc ritrouato da me,^ le fudette ragioniiSi dee anchcjìra notare,chc 
«i farà Cauallo(come 5 ifperienzahò veduto) che ha le labra tanto groiie , che 
■dopo hauerle n5ToIo dUarmate, ma caftigatcno trouerà piìiluogo douc polla 
loéarIc:ln ouerro s'haurà da vfare l'imboccatura larga più deirordinario,aucr- 
tendo che afta larghezza gli f) doni folo dairairento, infino aii'incaftro ; Ikh? 
appropriata mete hauerete veduto In quella figura di baftonetto a car. i o ^'.ac- 
cioche refti l'affcnto al fuo luogo,& ha da elfer di tanta diitaza,quaro vi ii pol,- 
fano commodamente polar le ìabra,ne fi hà meno da intendcre;che con tu^o- 
ciò alcuna volta mi è auuenuto non poteruirimcdiare , che caricandoii il Ca^ 
Hallo, nelFoperar viene à far tanta forza con e!re,& ingrofTar e labra, che quali 
fi vedranno paffare,& moftrarfi dalla parte di fuori dcirincaftro,|lochc vengo 
no rpeilo à romperfi,per iftare opprelli dall'Archetto della guardia : per lo cui 
rimedio fi vedrà il dilègno d'vna guardia inuetata a car. 1 5 9 &part!Colarmen 
tefperimentata nel Gaudio detto Baiardo,vno de i 14- che da me fi codudcro 
la prima volta à fuaMaeftà della fuà real Cauallcrizza aiNapoli,iIqaak ben- 
ché folTe flato ridotto con grandilfima fatica , fu nondimeno raro CauaUo , & 
^ dirò Maeftro di tutti i Paggi, che ftauano allhora in fuo Real iermgio, _ . 
Già fi pròre ; cSmo fuafi al fine del noftro difcorfo, poiché ci auuicmia- 
'"o al ragionamento della krba,airento del barbazzale, ilqual fi può chr^war 

jj , timone della briglia, &gouerno del tutto, mentre fi opera a mo luogo,. ; . 

•^•A. Veramente quanfo fi è df tto,farebb. nulla fenza il gouerno del barbazzale, re- 
gimento di tutta la briglia , come voi dite -, co^nciofia che molte vol j. auuiene, 
-he per inauuertenza L Caualiere fi opererà tutto il contrario , cne U^^^^^^^^^ 
fognerà ca%are le parti di f«ara,& ù caft-ganoquelle di d^^^^^^^^^ 
l'ebbe à dire- quel che li hauerebbe à.fare CQn.laguardia,& col barbazzale, tar- 
lo con l'i^bó^'L-a, cagionechel'vn^.& l'altro.^ 

f rtrauaglio del Caua!lo,checonfufione del Caua .ere; Ma p r durcial no 
fo particola^ della barba,dirò che fi dee mirar alla vaaeta d^'^; J^; '^^J 
ferenti modi, che l'vno farà di efier carnofa, & I altro difcarnata , & aUho, a ai- 
•fenterà bene llàrbazzal., ò nellvno, ò neiraltro,modo cje fia, quanao la na- 
tura l'hauerà pr^ueduto d'vn canal etto,vero allento di ello,douec0:n pia giu- 
ftezza porrà Care; ma quando rvna,& l'altrafarà talmete sfidata, come 0- 

gUonotenreCauaS 
vrarequelir^ne^Tbalzza^ 

^'■atti a car. . X , .doue largamente ne ho ragionato, dando ragug^ 

«"oftrando qual farà di maggior appoggio, qual di maggior "'^'^^^^^^^^^ 
?^^ggior aio , accioche fi pofla perfettamente rimediare ,f-condo^^^^^^ 
^'^t ^'^l Gauallo,& che finalmente batta al fuo ' ^^^^^^^^ 

barba, afciutta, ò carnofa, lequali allofpeffo %'r.°rS^^^^ 
^'Imente fuole accadere nell'afciutta , lìauendo poca ^^^^^^ ' ! 
talmente óDoreflà tra il ferro, &vn olToduro, &ilfinaile ellendo carnol.i , p 
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{)iu per muli, che per Caualli 5 fenza mirare, fe fia difetto di barre, di labra o di 
ingua5Ò fol di briglia, come potrebbe ancho effer per fiacchezza difchiena, o 
debolezza di gambe; delche poco più appreffo tratteremo: Talché vorrei, che 
in quella neccirità della barba,doppo hauerla rimediata che il barbazzale bat- 
ta al Tuo luogo, non vorrei che fi adoperaflero, ne tanto ftrettamente legati, ne 
tato gagliardi^ come alcuni fbgliono, ne ancho dargli tutto il caftigo nella bar 
ba col barbazzale folo , anzi deono auualerfi dell* aiuto dell' imboccatura ifl" 
difrerentemente,comc più volte habbiamo detto, bòra del monte,&hora dell 
affento , Se quando di tutti infieme , a giuditio di ehi farà fili fatto : Et così an- 
che auualerfi della guardia, & finalmente poi del barbazzale in quel miglio^ 
modo, che fi conofcerà effcrgii neccffario , & con la minor fortezza pofTibile ; 
alche quando per vitirao non fi rimedierà, col quadro, ò col ritorto accompa- 
gnato da gli fopradetti aiuti; tutti gli altri faranno di maggior ofFefa,& con no 
poca cagione, che il Cauallo faccia alcun motiuo con la tefl:a, lafciado da par 
te quello che il Fiafco ne mofl:ra,nel fuo cap.i5. del primo libro , dicendo che 
per potcrfi rimediare à quefto,in mantenere il barbazzale al fuo debito luogo? 
fi debbano vfare i barbazzali quadri, & à bottoni, & vuole che fia quefta la ra- 
gione,che fi attaccano migliormente alla barba,non correndo così facilmente 
in sù: Ilche non so come poffa elTer fenza offcfa, Se molto tormeto della barba. 
D,D. Oltre à ciò,defiderarei intendercquando il Cauallo tenelfe la barba falza,cioè 
foggetta à romperfi,& nel modo sfufata,comc hauete detto, Se che folfc no fo- 
lo di poco,ma di conuenientc appoggio,tenendo poi la barba così afciutta,gh 
fi deuono forfè vfare fimih barbazzali, acciochc poflano lauorare al fuo luo- 
go, & che non così facilmente fe ne fagliano in sù. 
P, A, Facil cofa mi pare, à poterfi efèguircche batta il barbazzale al fuo luogo , fe fa- 
rò intefo,nel modo che ne tratto,douc vi ho promeffo ragionarne; ilche farà in 
diuerfi modi,come potrà vederfi;ma mi occórre,& no fuor di propofito,di di- 
re cofa,che vi parrà non pur nuoua,ma forfè impofribile;che tra tante differen^ 
ze di barbe, ve ne fia a!ciina(come fu nei Morello Malandrino,ilquaIe vltima- 
mente hò menato in quefta Real Corte),qhe è folta di lunghi, & groffi peli; al' 
che fi fperimentorno due rimedi ; l'vno di tagliargli , & così il detto Cauallo fi 
condufTe per alcun tempo con molta vbidienza ; ma ridottofi poi à non foffri- 
re,che gli fi tofalfero, come troppo zelofo ch'egli era di tutta la bocca, & della 
tefta,Grefciuti poi al folito i peli,non fentedo in modo alcuno il caftigo del bar 
bazzale,^ quadro ò ritorto che folfe : gli fu pofto al fine vn barbazzale riccio, 
le cui punte entrando per gli peli,lo riduffero al fuo debito caftigo; Auerten do 
che le punte di quefto barbazzale non bifogna elTer molto acutc,ma quafi ton- 
de, & mediocremente fblleuate à guifa di vn mezo acino di grano: Gli elle,fie- 
no vguali,& del tutto giuftamente limati,ricordandoui fempre che il barbaz- 
zale di molto poco artificio che fia, fempre dee eifere operato da dolce,& tem- 
perata mano ; conchiudendoui , che la barba , non dee effer molto afciutta, ne 
molto carnofa , ma che fia folo Toffo , tanto difcfo dalla carnea & tanto carno- 
fo, quanto per dargli aiuto, & foffrimento gli gioui. 
D.D. Mi refta di ricordarui , che no lafciamo hora di dire alcuna cofa nelle differen- 
ze delle ganalfe, ò garze, che fogliono alcuna volta elfer in modo, che impedi- 
fcono che il Cauallo polfa à pena prender fiato,& difficilmente ridurfi {otto. 
P. A. Eflendo talhora il Cauallo si malamente dotato, bifogna contentarci di quello 

che 
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cKe hi fatto la natura, & doucndo rimediarci in alcun modo , fia ÌI tutto fenza^ 
violéza:Tali Caualli fogliono hauer le loro ganaiTe grandi,cioe fpatioie,& lar- 
ghe d offo, & con poco fpatio dallynall altra , & alcuna volta molto carnolei 
&fe pur tenelTero alquanto del picciolo , fogliono hauer le punte di efle garze 
riuoltate indietro,& di molta ftrettezza,coràpeffima,& di poco rimedio, non 

potédo il Gauallo collocar quella parte del collo,detta,la digogliaturaidalche 
ne vien impedita , & opprelTa qlla parte principale, come fono le due olia, che 
nafcono nelle radici della lingua,lequali feruono 5 lo ipirare,& relpirar del Ca 
uallo,come nella fua Anotomia fi difcorre,riceuédone fatica,& dildegno,p no 
poter foggiogarfi à tanto: Ve ne fono ancho degl'altri, che namralrnete li pon- 
gono cofrfuori,Tenza queft'occafione, che non faranno cosi difficultofi a porli 
fottoiperciò dobbiamo lafciarel'openione dalcuni,che credono "d"r h co vio 
lenze d'imboccaturc,ò almeno di fouerchio montej Altri con forza delle guar- 
die foIo,facédole corte, & molto gagliarde, & chi con cauezzone attacca o, o 
n ,^ molta gagliardezza di Gamarra,fenza mirare al pofribile, & impolU . le 
J-P. Talché al voftro dire , no vorrefte che fi vfalfero i fudetti rimedi in " ";°do. 
Non dirò io, che non fi poflìno vfare in alcun teno, ma ^^V^Anl^l^ 
daflìmo in tutto in fimile artificio,ne che séza altra paura,o f j?"""^;P;;: 
ma fi vfaffero tanti caftighi; ma che fi miralTe bene,re .1 Cauallo foffe di conac 
niente appoggio,di maniera che fof&ifca la uto,& gouerno della n^^^O'P';"^ 
pale ftromento in queftojprouedendolo prima d imboccatura t J'Che . 
ridurreada!cunaLgettione,mirandolemprechefiainfinaquelte^mine,^^^^ 

il Cauallo vi fi polTaSantenere con poca violenza ; Ilche fi P^^^J^^^^^Ya 
Cannone,ò con fcaccia à mezo piedegatto,accioche vega a ?T 
«er ancho la libertà della lingua, come Io feci ad vn baio del ^'è'f^^^^^^^^ 
naro,hoggi Cote del Sacco,nelquale doppo hauer adoperate "101^^^*°'^^'°^°; 
£lie,alfi??con:fcacciaàmezopiede§atto,loridujreàtermine,c^^^^^^^^^ 
vbidienza fi adoperaua in ogni Caualleria,non folo fotto perfona fuffic^e^^^^^^^^ 
»«iftierc,ma ancho fotte fanciulli, & altri foraftien; & qfto &reb je contra^^^^^^^^ 
quello, che poco fami ricordafte, che il Grif dice a car. j j • ^heU^ezo P^d- 
gatto rileua la tefta del CaualloA bifognando fi potrà ancho ^^.^ '^^^^^^^^ 
folo tonda, ma piana fotto laffento, che farà di maggior caftigo: Voglio che le 
guardieco;H?p'ondanoallafuataglia,&fepuralqu^ 

vogliono alcuJi,ne tanto gagliarde;crededo,che quelle due co^f^^J^^'^^^^^ 
ftanti à ridurlo fottojma chabbia del gagliardo,quato al Cauajiere parr. che 
polfa fofFrire,& che gli ftieno bene,£che oltre il n5 ^°ffrirle,farano ancho brut- 
to vedere,& facilmente fi potrano diftornare,hora p vn lato, & hor g vn alt o 
sì S la gagliardezza di elfccome perla forza che il Cauallo potratar con la iin 

requellfLe^diapermra,òm5te,comedirvogliamo,mache^^^^^^ 

di meno caftigo,lo^o che in ogni modo debbatener alcuna forte di Icapo a 6c 

intalcafrSXvnmododilibertà,divnadelletrefortidicannomche 

^caranfiveSefipotràfim^^^^^^ 

come sfe detto;& dvnaltra maniera anchora,come fi vedrà a car. 177.Lt pche 
fi viene à fcemare quella parte di aiuto,& forza che faceua 1 altezza dellafuena 
tura,allhora gli fi Jotrà dar più di gagliardezza alle guardie,mn-ado che al rac- 
coglier della mano habbiano àlauorargiufte,& eh in ogmmpdo ilbarbazzale 
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lauorì al luogo fuo,& vitimamentc fi dee condurre con buona dottrinajln luo 
ghifalfi^ che no farà male doppo riiaucrio difciplinato alcun tempo nel piano? 
ne farà di minor profitto lafciarlo andare allo fpelfo nelle calate, & quanto piu 
pcndinofe , tantopiii faranno migliori, & il tutto fia finalmente gouernato con 
raiut05& foggettione della mano, donde il tutto quafi dipende, accompagna- 
to alcuna volta dailo aiuto dello fproncporgendocelo nelle cigne, tanto le It^ 
fermo,quàto trottàdolo nelle volte,© dipaflb,& al fine del parare, tenergli lem 
pre la mano ferma, & baifa fcmpre in vn modo, infino à tato che da fe fteffo ve- 
drà porfi fotto 5 & cacciandolo poi auanti pian piano , tante volte fi tornerà al 
medefimojinfino à tato che da fe ftelfo conofcerete che fi vada ponedo al 1^^^% 

D.D. Et fe il Cauallo foffc giouane fenza fermezza,di prima dottrinante che no fonru 
fe raiuto,ne la foggettione della mano5& che andaffe così alto di tefi:a,come ho 
detto,ò vero tenelle alcuna dell'imperfettioni dette,che fi farà per rimediarci. 

P.A, Allhora dirò che per forza bifbgnerà che il Caualiere fi ferua di alcun artificio > 
quàdo non fi potrà al tutto rimediare con la forza delle fue braccia , & princi- 
jpalm.cnte p douergli conferuar la bocca, pche forzatamente la barba, le barrej 
o vero la lingua verrebbono à riceuere alcuna ofTcfa, & perciò vorrei, che vi ii 
andaffe con ogni deftrezza riducendolo al miglior modo che fi potrà,tanto co 
la mano5quato con laiuto del cauezzone,infin a tato che fi farà alquato acco- 
modato,n6 foggiogadolo in vn tratto con forza di briglia,ò d'altro magifi^ero? 
còciofiacolàjche no fi torrcbbe così facilmete dall'vfata fua libertà accopagna 
ta dalle fudctte imperfettioni: & doppo vfato quefto |) al cun dì, fi potrà feg^i- 
tar col fuo fempio cannonc,& nel cauezzone che porterà, di corda, ò diferror 
come fi fia gli fi potràporrevna tiràte^così nominata,nel modo che à car.z ji;!^ 
vede:ilche potrebbe anche feruìre al collo fcauezzo5& quefl:o per più facinta? 
per no hauere à portare altre ragioni,così neirimboccature,come per hauer da 
effer più tofco gagiiarde,che fiacche,le guardie^Auertedo che la corta farà pJ^ 
appropriata à qfto dall'altezza della fcapola , quale farà parte principale, p ^^^^ 
durlo fotto,& rvno,& l'altro fia fenza difgufi:o,& detrimento del Cauallo: co- 
chiudendoui,che in fimili Caualli,doppo l'hauerui vfata ogni diligeza5ci dob- 
biamo contentare di fermargli , & che fi reftino con la maggior vbidienzapol- 
fibile,& in quella poftura che fi potrà,fe no come fi potrebbe dcfiderare, & 
xiofcere,anchor che nell'apparenza fi dimoflrafle vn poco fuori,iIche no imp^^^ 
terebbe,rimanendo però con vbidienza,con fermezza,& fenza difdegno con^^ 
hò deno ; ilche mi pare affai meglio che hauerlo foggetto , & pofio fotto m 
niodo,che no potendoui al fine rimediare,col defiderio di libcrarlo,non veng^ 
poi à comettere qualche peggior difordine; come io mi ricordo hauer fpenn\^' 
tato in vn Cauallo del Sig.Fabritio Mormile,dellafuarazza5nominato il baio 
fàuorito,ilquale fu caglone,che tra gl'altri artifici vfatigli in quella occafione?, 
gli fur trouate ancho vn paio di tirati,come fi vedràno à car. 1 3 i.che furon ap- 
propriatifrime,& di gran giouamento alla fua impfettione,poichc gli fi ridu-i^ 
la tefla al più pofribile3& ìe ben rimafe alquato fuori,no già del tutto al fuo de- 
bito luogo,no {uxono già jpdute le fatiche, ^che reflò in quella poflura, giui^o 
di collojtermo di tefla,& vbidiete alla mano; delche mi par che debba il Cava- 
liere contentarfi,p non isforzar piùla natura; & per le ragioni dette, fu pe'^^*J^' 
tifTimo Cauallo di campagna, gran maneggianfe,&rgrandifrimo corridore, le- 
quali cofejfcfempre con buona giuflezza, & grande vbidienza alla mano- 



uez20,&fottiIe. ^ fl- rTipnoche voltefi troueràCauallo a 

P.A. Per ogni ragione potrà fermre ^«^^'^^"fg^S^^^ offeia ali effetto del 

quefto modo, che n5 fia di gran ganalle, & '^he no porg - ^ . , j,, 

Lo, & c5 molta cagione «^^-P^ttTXi^ e^^^^^^^ ^'-^ "^'"'^^ 
offo, poco loro gio^^'-^l^^^X^aill c£S^ molto à quella parto; &5 
che la molto groifezza del collo e qlla ""F*^'^^ ^ j & difficultofo 
la groffezza,! cortezza fua, ne dmiene il C^ual o di poca le ^. 

alLbrigliare: Et oltre à ciò, fi vedrà -l^^»"^^^^^^'^, ^^^g^ono tener il col 
pocahab!ltà,&leggierezzaneTuoimo^^^^^^^^^ 

Io intauolato che con molta difficolta del<-auauere p r . ' j ^^^^^ 

all'altra mano,accioche debba ilCauallo rnira Gabbiano 

I).D. Et è poffibile che tanta difficolta vi occorra, S co. i eger ^aua 

fimileimperfettione di collo. . ^v,.v,,v,h;a trouatoanchora,come 

P.A.I0 vi afliciro certo, ch'b il '"^gg?^'- 

fuinvnCaualloMoreHodel ig-Pren^^^^^^ • 




Ui quello viragiono,jr.-.^^^^^^^^^^^^ 

milleftenti,nofuibaltante aaiueri.c , • r. if_ c„idata con vna falla re- 
aguzzò tanto il ceruello,che gh feci vna l'f^ff^^^^ oltre à qfto vn 
ina,& con gran magna di ^^^^^'^T^^,';^^^^^^ 3 • Hciual fa di tanto 
nuouo garbS difprone glmuentai, ^^^^ttT&ZCdlk a tale, che ne por 
profitto^cheafu6difpettogile^ 

tai la palma^Sc nufci d^Jjl y^f;|j"Q°f^"i.Auftria,lo volfc pagar 800 .fcu.ilcne 
inuaghitofene 1 ^Ite^za del Sig UU^^ ^^^j^^^^^j^^ a. 

trattata, rimediata, & rifoluta. ^ camoni,che inducono mol 

P.A.Et io mi jfuado hauerui ^disfatto ancho aile 

te volt? il Cauallo airimBfettioni ^ ^^-ì^f ^^^^^^ ^utte l'altre dette, fo- 
promeffefatteui:Man|lafcxe^^^^^^^^^^^^ 

ghono cagionare tai difetti, 1 eller plàte,lequah cofe, g ef- 

calcagnì,tenero nella corona • ^5 l'artificio della briglia 

fer imperfettioni di natura, e '^^of^t'^^'J^^^^^ , & in ciò valerà 

folo.LingranpartehaJa^^^^^^^^^^^^^ 

molto 'artificio del C^"H'^/!V ■/ ^1 ' u;. Perri^ Sia D.D ego,hauendo io già 
raturcde Idonei,& fufficieU ^^^^^^Ì^L"^^^^^^^^^ pure,che fe ,KÌ for- 
cosi diftintamente difcprfo intorno a quef^^^ 

fe à fuo c5tento,come l'acutezza del fuo belhffimo i g^g^^^^^^^j^^ ^ 
raua:almeno fia così chiarita «g^V'^^'^'^^i^'f PJ^ cofa,che minutamente, & co 
fti in fimil materia cofa da dirui,ne ^Spotóno à voi hauerne gran parte 
cani loro fodisfatione n5 capifcano:Et ^1° PO^^ra ^ ^^^^H ^. r^^^^ 

d'obligo, che a tato m'hauete fpronato con le voitre j_ 
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DISCORSO PARTICOLARE 

SOPRA LA CAVALLERIA DELLA GINETTA, 
& particolarmente fopra l'effetto, & giuftezza della briglia glnetta. 




^^v^s N C H O R A che due moderni Autori in Spagna 5 habblano ac- 
^o^f^amente fcritto fopra quefta materia, negar non fi può con tut- 
f f-^'^'m ^^^^^^ ^ '^^ "^^ habbiano intieramete imitati i noftri paffati Auto- 

^W^^^^)^^ procurando (quello che di effi trattato fi è della briglia ) appli; 
W&-^ì^i^ car,quafi per le ftefle regole alla loro ginctta,& con alcune ragioni 
1^^^-^^^^ datone luce à graltrÌ5& alcuni d'effi recatoui diuerfi dilegniji qua- 
' : ^ li credo che fiero d'alcun profitto in quella loro Caualleria : l'vno 
c nominato Capitan Fedro dcH AnguilIara; & l'altro, Fedro Fernandes d Andrada : 
Et conciofia cofà, che diserete fia la materia : con tuttociò, hò voluto palefarui que; 
fìi pochi miei,& nuoui penfieri, per dimoftrare al mondo quello , che infino adhogg* 
non è ftato da loro fcouerto; com'è il modo d'armare diuerfe imboccature in vn pai^ 
di guardie di proua,& che ftiano giufte di lauoro,non folo gagliarde,& ferme,con 
diuerfe imboccature da me inuentate per riparo della linguaj l'vna per trattenerla? ^ 
l'altre due per liberarla,ccngionte con altre diuerfe forti di guardie,non pur belle al- 
la vifta , ma di fomma importanza , & al fine il modo del cannone nelle guardie dell* 
ginetta,accioche ridur fi poffail Cauallo più comodamente, & con maggior ferme 
za,&: minor tormeto di bocca airvbidienz3,& volontà del Caualiere,ilche molto co- 
trariamente effi vfano,operando non folo l'imboccatura di tanta gagliardezza,male 
guardie cortiflime,lequali non porgono aiuto,ne foftentar poffono in tal occafione? 1 
Caualli nei lor principi) deboliffimi per effer di trenta mefi, & quafi di due anni, co- 
me giouani,& non foto deboli,ma tanto violentemente tormentati,ammaefl:randogU 
in alcune profonde maiefe,con vna maniera di briglia,commune dalornominataj W 
da quefto ne peruiene poi,che ne rimangono debilitati, & infermi di baffo, & guidati 
al fine con quelli due eftremi , dico della guardia , & della imboccatura , ne procede 
poi,che facilmente il Cauallo,con la tefta vaneggia,non trouando in quella fermo ri- 
pofo, in modo, che ne con dolcezza d'imboccatura,ne foftetati dalle guardie, ne an- 
che con vera induftria di Caualleria fi dottrinano i lor Caualli : Et fe bene fcriuono» 
dicono che ancho c ffi vfano il Cauezzone,quefto è folo per voler vfare quel che da 
altri han veduto opcrare;& al più fi vede,che fi pongono nell'ifteffa mano della reoi' 
na amedue le corde del Cauezzone,fenz'altro artificio,& indirizzo, & con quella lo- 
ia, fenza operar?o,ne applicarlo, come debitamente fi dourebbe : Ecco adunque, che 
COSI come da ie ileffo il Cauezzone operar non può cofa alcuna , così anche fi cono- 
fce che da loro operar non fi voglia , ò non fi fappia ; attefa che fe pure per li veri ter- 

^ . mini 



^ D I P I R RVA. N T O N I O 
mini fi voIciTero ò fapelTero affaticare, mediante il tento, aiuto, &artc fidurrebonoì 
miglior giuftezza i ior Caualii: Ma come à tal fine potranno mai condurgli Je no folo 
della Ior ginetta,ma della briglia, far profeflione non vogliono? non haucn do princi- 
pio ne fine di quefta dilciplina da perfetto maeftro, niuno di quegli almeno che à mio 

egfi 




, . -v, , , , - .^...;™>.,v. v'oglionoeflinalcon 

dere, difendendo/i, con dire che i Ior Caualii debbano andar dircioIti,cioè con liber- 
ta di tefta) alche ben djffe vn Caualiere, ritrouandofi in vn fimil difcorfo. 
Senton gran pena gli altrij & voi piaceri 
Del vaneggiar hauete, dei deftrieri. 
, ".T°g|'o celare io,quel eh è manifcfto à tutti,cioè di non hauer veduto pratticarfi 
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ha SI pregiatamcnte,non folo dominato,efercitatogli,& difefe appreflb la Maeftà del 
gran Re Filippo; ch'io credo certo,cke lenza raiuto,&fauorfuo,lkrcbbe del tutto e- 
Itinta la memoria, di elFclaqual non fi nepa,che vaga, & leggiadra Caualleria non lìa; 
niaquantomagpormcntecósHarebbc,lcilorCaualli,niaggiorfermezzaA'magg'Of 
vbid.cnza haue!lero.& ftefiero almeno più flildi al partirefllchc difFerentemStc li dc- 
tcrmma tra loro:Alcuni vogliono che'l Cauallo afpcttar debba al capo della carriera; 
A>lTi, cne lenza dar tempo m quello ftcllb, partire debba ; &al parare, che di natura 
perfettamente fanno,^uanto più.fodisfarcbbono alla vifta decircoflati, & alla m^no 
dcHuo Caualiere, le termo di telìa, & con ficuro appoggio andalfe > & girando po'j 
qnato più ncolto,& con-maggior vbidienza alla mano, & con maggior prcftczza voi 
tando, farebbe al iuo nemico ? Ne meno piìi fermo,che giuflo vfcircbbe al rimettere, 
che con maggior forza allo fcontro rilponderebbe : Perche chiaro fi sa da elperti Ca- 
uahcri, che quanto più fi vnifcono le forze del Gauallo , con masreiorfìcurtà delfc" 
Caual,ere,da,& riceue loncÓtro-.Ma io fenza accorgermi,apparfato mi fono alquan- 
to dal noftro difcorfo, lenza penfiero di trappalTareàfimil materia i mafolo dirag'O' 
narui la proprietà del freno della ginetta; nellaquale vò fcorgedo che degni fono pur 
di icufa, g,a che malageuolmente fi può con fimil genere di briglia, compitamente,ne 
appropriatamente rimediare à tanti difetti,che nelle bocche de' Caualii nafconcp^f 




>;nirle alla vaghczza,non folo delguernimento (Adrezo) da Ior detto,de ilorCaual- 
Ji,ma ancho alla Cauallena,& leggiadria loro; come farebbe particolarmente l'eftr^' 
ma cortezza, che e Ior guardie tengono; nelqual genere di briglia , Tre cofe da Ior" 
communemente vfate fono; Prima la eftrema altezza deirimboccatura,laquale p ne- 
celUta, bi ogna che Ila cosi, dipendendo quafi da quella,tutta la forza,& l'opera del- 
la briglia, aquale altezza d imboccrtura,fofliene il barbazzalcelfendo quella il ve/" 
r '^'^^'2 briglia ginetta, operando lo fteffo effetto , non altrimente di quelche fa- 
rebbe 1 occhio nella guardia della noftra briglia,attefo che allhora quando k'Se pi" « 
nieno,alto o balio il monte della ginetta,come l'occhio della briglia alla ftratiota, ne 
larebbe più o meno gagliardo ò fiacco il lauoro del freno alla ginetta, perlelteffera- 
giom dette a car.34.nel cap.dell'occhio alto; ò baffo della noftra briglia: La feconda 
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è la nulto foggett'onc eh? il barbazzale feco porta,per la molto ftrettezza che com- 
inunsmentein Clio vUrio,ilc4c fatino, per due effetti -.rvnojpcrchc matenga la guar- 
dia più ardita,^ di nnaggior gagliardezza, perche non potrebbe da fe giungere à tan- 
to per reftrema fua cortezza, come ho detto : l'altra perche foftega l'imboccatura in- 
dietro, accioche con la fua fouerchia altezza non faccia offefa al palato dei Causilo 
al raccogliere delibi nnanoi dajche ne fuccederebbe poij'aprir della bocca,far forbici, 
Scaltri motiui; oltre che p-; traboccherebbe la brigfia,& farebbe brutto vedere anca: 
la terza imperfertione è q jclh della guardia , & fe ben n'adoperano anchora dell' al- 
tre,come alla Portughcfc, (k alia Morcfca, & altre ; fono tutte di tanta cortezza, che 
fenza l'aiuto del montc(come s'è detto)da fe flelfe,non poffono operare cofa perfetta; 
Et con ciò fi conchiudcchc con efla non fi pofTa rileuar la tefla del CauaIIo,ne foften 
tarla: Ilche non par cosi, attgio che generalmente non vi è la neceflltà, ne vi fi appre- , 
fentaToccafione che lor moflraffe la fperienza di queflo,per non effer Caualli tali:gi^ 
che la natura,oltre l'hauergli dotati,di leggerezza,fpirito,vbidieza,& vigore; perna- 
tura lorojjg ordinario vcgono pofli alti di tefla^anzijche baffi,& abbandonati;& oltre 
à clòjdel continouo fi fcorge5che ne anche con vera,& intiera perfettione ammaeflta- 
ti fono,per le ragioni già dette; che auuen turati fon certo quei Caualieri, per hauer la 
natura lor proueduti di Caualli di minor perfona, de i noflri, che à tanto fogliono ef- 
fer foggetti; & quegli per contrario, di maggiore fpirito, più agili, & vigor ofi? di fcari- 
chi,fcarnati di fpalle, no folo di col]o,& di tefl:a,& al fine docili,& di natura vbidiep- 
ti al Caualiere,& che per quella lor Caualleria adornati di fimll Adrezo,conchiu4oj 
che ben comparifca tal frenQp che come freno loro conduce p foggioga , & ritiene; 0^1 
modo detto» ^ 
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MARCHESE, ET PIRR'ANTONIO. 

OL TI giornifono, che hò defiderato ragionar con effo voi 
Sip^ Pirr S onio, per trattarui d'alcune eo e appartenenti ali 

bier-i urn.uiunw i' ^^_._n«T:7^««otnVhp ilare oer man- 



mio traftullo in mirarla,e leggerla, i per l^^^'^^f • J .j^ Icquali tutte, certo 
gliarecorneplo.odod-introduH^^^^^^ 
fond>ftupore &marau.gha^n^n^^^^^^^^ 

infm a tanto che finito hauelle . • A conofciuta grandiffima va- 

, uole, & di vn tanto amico, quanto voi ;^ fia così 

•A. Fortunatiffimo chiamar mi pofTo (Sig. ^^"/^f'/i^ dVcorfe que- 

fauorita,& difefa dalei,& che tanto minutamele . , . 

i della mia 

fte mie si lunghe fatiche: Dico lunghe P"^';'''^^^^^^^^ fatti à cafo, 

età, in eira : Et fe bene li primi ^^^2"^^^? '^^^^t^Jf don^rH à fua Maeftà, la pri- 
acfol,:„iofoIlazzo;Tuttauolta min^^^^^^^^ 

ma yolta,che andai abaciar i luoi Keaii p.e_ t; p^^ji^^e mi fu ne- 



. vf ohe ho laDUro (pcru uoHLKtiAixv* . ' ' 

elfendo mia profeffione lo fj"^^;^ „f „ j^ò procuralo maggior limatura, & 

po l^duto, per arte, & l^^S.^/f^eL na ura mi diede,dalche credo hauerà prefo 

S 1?"'.^' cifproc^^^^^ gli dubij che v6rrà proponermi, 

. taltidio ad intenderla, & da ciu^j . „-,role di bel dire: poiché (oltre di 

■ar.Non voglio entrare in fi l""g^P''^ "'''^ ^"r^mL In oÌn parfe da tutti fi de- 

non ellcrui tempo) lopera e tale, che ^«-"^""^^r^^l'ao di dire; so be- 

fidera,& fpero che à tJtti darà '^f^'^i""^^^^^^^^^^^^ Ca- 

ne,che communicata l'hauete col S'g-A^^:^"'° ^ ''^r dottrina,& prat- 
racciolo,&Sig.Gio.Battifta dellaPom ing^g t^^^^^^^ 

t.ca, ne polfono giudicar affai bene ; " J°7„^°,i,hiedendofi in tal materia, 
vredibuonoHafrafefch.etta,&in^^^^^ 

ne più graue,ne più '^^g"'^'^^ ^'^^h, voftro padre, con le 

ne, nelqualeincorfelabuona memoria aei Oli,, va ^ r ^^^^^ 
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tante filofofie del Sig.Don Coftàtino Caftriota, che la correlTeiEt che queftofia 
vero,vegganfi hora quei quattro libri di voftro padre^nel principio di quefta vo 
ftra opera,come fi lafciano ben'intedere: Et ho giudicate di fomma vtilità quel- 
le regole di caualcare> che fiate andato inferedoui : le figure^nell'Anotomia del- 
la Marefcalcheria : l'obligo del Maftro di Stalla, & altre cofe appartenenri àtal 
inateria: Sig.Marchefe, quefta è vn arte difficiliffimajcome fi sì; & come fon va- 
ri) gli effetti di elTa^cosi fon ancho vari; gli pefieri dcgfhuomini^ & ciafcuno che 
in tal camino fi pone , anchor che s affatichi , ingegnandofi quanto più puote di 
giunger al poffiblle ; non e , che ingannato rimaner non polla al fine : perciò de- 
iidero intendere, che cofa è quella che da me faper vuole . 
Mar.Sappiate che pochi giorni fono, per ordine dell'EccelI .del Sig.Conte di Mirada 
Viceré di quefto Regno, vidde vn'opera di D. Gio. Gamboya, nellaqual tratta 
infinite cofe>veramente degne adintenderc,intorno di quefta materia; tanto del 
dottrinar i CauaIli,quato deirimbrigliare;& certo che p eirer(come ditc)diffici- 
liffima queft'arte; infinite fono le fatiche che fi durano in effa,p le tante regole, e 
tanti artifici,che vi fi richieggono,p ridurre vn Cauallo à tanta vbidienza,e tan- 
to valore ; Et al fine, non minore,anzi maggiore conofco effer quella dell'imbri- 
gliare; cofa che bifogna trattarfi con tanta fperiéza,arte5& giuditio; ne con tut- 
tociò fi può mai giungere al fuo pfetto fine:Et pciò lodeuole è il voftro pefiero à 
difcorrere nel modo che fate col Sig.Don Diego di Cordua nel paffato DialogOi 
doue tanto parricolarmente andate diuidendo qfta materia, & tanto maggior- 
mente così mi pare, quanto, che andate allegando,& hora approuando, hora ri- 
fiutando altri pareri,& nuoui pefieri intorno à quel che tutti gli altri hano fcrit- 
to,& quefto à me pare che facciate folo per ifpianar la materia,& quella porgere 
con la maggior intelligeza che fi può a Lettori; & anchora che in tutte l'attioni 
fue debba la pfona con maturi penfieri determinare; in quanto à me, no farebbe 
ftato male,che vi fufte affrettato vn poco più,prima,che tanri valenriffinii huo- 
mini di quefta profeflione fi moriffero ; Percioche Io m'imagino, che non meno> 
aTuturi,che a prcfenti farebbe loro ftato caro goder il frutto delle voftre fariche» 
P.A. Vi fono alcuni,che trattato hano di queft'honorato efercitio,& profeflione d'iii» 
brigliare,& fi ban creduto con la lor follecitudine,& con vn acconcio modo di 
dire, hauer fodisfatto ad ogni perfona; ilche fe bene han moftrato fuori prima ài 
me; no è perocché quando eglino han cominciato,allhora no hauefs io quafi fot- 
nito,ma hò voluto prima difrozirla p il mondo (per così dire)non che publicar^ 
la à gli amici,& che dopò faceffe vn così gran falto, pariado di principianti, & a 
quefto fine fu femprc il mio pefiero intefo da dodici anni con affaricarmi in qft 
opera di briglie, incominciando per ordine da i fuoi veri principi;: Ilche non ho 
così torto potuto copire, ne cacciaria in campo per cagion de difegni; i qualife 
ben molto tempo prima furono con molta mia farica difegnari di mia mano,per 
intagliarii poi,& fornirii per mano di M. Giouani Franzefe, così eccellete in tal 
. meftiere, ciò non ha potuto farfi fenza tardare, prima cinque anni con tinoui, & 
^ dopo il fecodo viaggio dalla Real Corte, altri due,che volendola ridurre àf- 
fetrione, & al volumi che fi troua con molta mia fpefa, non folo fi è dato teinp^ 
ad amici di vederla,com'hò detto,(ilche me ftato fempre di gran cotento)maa 
brigliari particolarmente, p poter loro cSmunicare i miei penfieri, & fargli por- 
re m opera anchora; accioche , così come da me inuentari furono tanri difcg"*' 
1 quali hora con verità dimoftro, fi foffe ancho di elfi prima veduta la Iperienza; 

per- 
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perche non folo con la Teorica , ma per vera prattica fe ne folTe renduto conto: 
Quindi è,che corrono per il modo inlinite imboccature,& guardie da me ntro- 
uate,come lagiuftezza del barbazzale,con quel modo d'yncini,comea c.z i i.li 
tratta: Il cauezzone con raneIla,come s è detto a c.u^. II chiappone alla riuer- 
fa, delquale fimilmente hò ragionato a car. i66.8c altri de quali, bnglian fi fono 
non folo feruiti in opera,& in difegno a feruigio di foraftien, ma molti altri fe ne 

fonfatti veri inuentori. „ „ , . .v , ./^ 

Mar.Niuno potrà farne più piena fede , che gli ftefli brigliari , che in ciò, adoperati h 
fono,&^a quefto ogn altra /ona potrà accorgerfi chi flato fia .1 vero inuentore 
di cotefti lauori che voi dite; & quando mai non ci fodero bnghan al modo che 
di ciò potelfero render teftimonianza, n5 lo fa chiaro l'haucr dato tante volte m 
piìiluoghi,&àpiùperfonecosihonoratocotodife?non{oloperlaFran^ 

la Spagna coi R^è di quei Regni,ma anchora con la Maefta dell Imperadore Ri- 
dolfo, per mezo di tanti Caualli, che in più volte ha riceuut. da quefta Real Ca- 
uallerizza, tutti fatti per voftra mano ; onde douete pur contentaru. ^& render 
gratie al Sig.Iddio,di quel che più volte v e fucccllo con tanti Prencipi del ra- 
fia : Non fu picciola ptoua di voftra perfona, quel che moftrafte , q^^n^o lllu- 
ftrifs.d> Medici, hoggi gran Duca di Fiorenza vi comado, che caualcafte il mo- 
rello faltatore ddlatazza di fua Maeftà , ilquale parea che fi tcr.c& loto per fàr 
proua delle perfonc, & E piazzo del popolo, come altre volte era riulcito il ne- 
gotio con molto lor rilo : Ma il c5rrario auuenne con voi , che ^opo tante volte 
elTerne ftato pregato dal detto Signore,al fine p forza vi ci codull. 1 Alt- di Far 
ma, allhora Prence, doue c5coffe quafi tutta Roma, & gran parte d^^^^^^^^^ 

che ben polfo cosi dire, elfendo nel tempo dell Anno Santo: 7^^;;"° 
numero: foraftieri d ogni parte , & vi erauamo ^"'^"^^"^hora noi per taufte - 
to P Et al ritorno di Sptgna, non fu grande la graj-a riceuuta J ' ^laz^a d 
Duca di Ferrara , volendoui veder à Cauallo , & dell Altezza del Duca d \ rbi- 
noperlàftercaglonePEtalritornodello^^^^^ 

paffando di quàlt nno 7 1 • che andammo alla giornata "^uale , ogni mat na^ 
quafi nella voftra campagna, & allhora infiniti furono, & molto publichi i tauo- 
?i,chert;tlJXLadelSig.Do 

vi comadaua,che fufte in Palazzo,ò in Caftcllo,hora co 1 ^aua h, ch^^^^^^^^^^^ 
uate nella Real Cauallerizza della Madalena , & hora coi ^^JJ" P^^^'^'J^'^; 
Caualieri ; & hora mi par di vedere il gran diletto che fi pren^e"^^^^^^^^ ta^ 
cenate andar lo ItigliaSello del detto Signore , che ^^/"^"^«X"" ^g'J^^^ 
falto, & in quel mo^lo gli faceuano faltare fette,& P^"^;' ^^^'^^ ^e "i 
ti all'altra, poco meno^'di quattro pa m. alto di terra : So^uie^^^^J^^^J^^^^^^^ 
«sm n- j- r-^.^.ia fcriue a a buona memoria del Sig. Alcamo mio pa- 
b.g.Don Diego Cordua , Icriue a ^ 

are, li tanto che di voi dille il detto signoi e, ^'Yj. rhev ha fatto di 
Hora di gratla Signor PirrAntohio, rendete pur lode a Dio , che vi ha tatto , di 

ho dito appieno agguaglio, noS folo del tépo che linuentai , ma con che occa- 
fionc, & iS qu JrCaSlli'foire inuentata ciafcheduna di efle, con vere ragion. , & 
con ogn Z debita mifura applicate,fenza cogmtione di Matematica, come fi 
prefuLno alcuni,ne defidero intéderla,ne faperne,p non cofonder me, & . prm 
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clplantl ; Ma a doperato mi fonoj folo per mezo d'alcune chiare 5 Se vere regole, 
& qon vn femplice modo di direiaccioche fieno da loro, non folo facilmente in- 
tefe, ma da efperti Caualieri corrette, fe degne ne farano,non elfendolo mai fla- 
to appaffionato nemici penfieri , anzi contmuamente communicatogli co' miei 
veri amici ; Ma poi che quefti miei penfieri paiono ad alcuni fon dati per regola 
di Matematica,dallaquale fono tanto lontano5quato fono dall'Aftrologiajven- 
go ad argomentare, & à co nofcere che fieno regole , non pur vere, ma veriffime; 
poiché da vna fempHce regola trauaghata dal mio penficro (come ho d'etto) paf 
che ne venga la Matematica regola certa, & approuatilfima. 
Mar.Il communicare i concetti con gli amici , e cola degna veramente di douerfi da 
ognipcrfona olferuarcjdicendo quel commun prouerbio jche vn folo huomofa- 
per no può^quel e he da tutti gli huomini fi sà;Et quello veramente mi pare il ve- 
ro modcdi poterfi perfettamente facilitare ogni ftrano,& ifcropulofo fuggetto; 
& certo, chela maggior fodisfatione, &gufto che in quella vollra opera di bri- 
glie fi fcnte è che trattandofi di fimil materia, airimpronto,fenza perder tempoj 
ne far molto pcnfiero; non folo per ifcrittura con molta facilità ogni cofas in- 
tenda, ma che da i difegni anchora, pofi:i l'vno ali incontro dell'altro nello ftel- 
fo tempo fi vegga. Se breuemen te fi fcorga ciò che fi tratta . 
P. A. Quefto c quel che io dico, non effer flato fin qui fatto da altri, & con tutto que- 
llo che conofcete fecondo c'haucte detto,& con tutta la mia lunga, & continua 
fpenenza,prima d'haucr matcnuta in quefla città vna fioritilTima, &^ccorfatii- 
fima campagna dieci anni continoui fenza niuno interuallo, & à comune fodis- 
fatione di tanti Prencipi,& altri infiniti Caualieri,(come fi sà) & finalmente poi? 
altri venridue anni continui , in quefla Real Cauallerizza , doue fui ridotto , & 
quafi sforzato dall'llluflrifs.di Granuela,allhora Viceré in queflo Regno,g nie* 
zo della buona meni, del SigAfcanio padrccheallhorareggeualoftelfocarri- 
co,c'hoggiV.S.tiene-conofco appena polferfodisfare in parte à quello ch'io de- 
fidero,& à quato dourei,g fodisfatione,& quiete de'lettori; hor come volete che 
fi credajche con l'efercitio di due ò di tre anni, & co molto interuallo, fi pol^. di 
tal dottrina dar còpito ragguagIio,ne venirne à perfetta cognitione: Et perciò » 
dee credere quel che d'infiniti,&allo fpeffo da mio padre hòintefo direinfin'all 
altro hieri ; che quando erano confumati, & inuecchiati in tal efercitio , allhora 
incomìnciauano a conofcere,& guftare d'alcuna cofa fopra quefla lunga,& dii- 
fìcil materia: Et per quefla cagione non fi trouano più a'tempi noflri di que va- 
lorofi Caualieri, de'quali, nel fecondo libro di Caualleria vi hò fatto mentione : 
Ma per tornar al mio propofito, hauendo più volte communicato i màei peJi||^' 
ri,credo che a cafo forfè intefi da'profeffori a giuditio di efli; & rimafla poi 1ìl>^^ 
ra la volontà à trattare alcune fleffecofe d'vna medefima materia, quale fper^ 
che hoggi ampiamente da diuerfi, Se acuti ingegni fi leggeranno, Se faranno con 
ottimo giuditio confiderate, & ben'intefe. ^ ^ 

Mar .Io non farei cafo di queflo,attefo che ciafcuno fa quel che può,&sà,&àpiùeuei^ 
obligato non dee; Ma al fine quel che à me non piace , è che veggo, che alcunyi 
appoggiano(per vn certo modo di dire)al lorguflo. Se con poca intelligenza 
i veri ordini , folo à compiacenza de lor capricci , & à quel che raccogliono da 
gli altri, nel modo come fi vede, fpiegarli, & applicarli col loro fottile ingegno ? 
nelche ( à mio giuditio ) conchiudo , che malamente fi polla ragionare di finiil^, 
materia , Se quella diflinguer bene , & darne compito ragguaglio 5 fe pe^; ^^'^^ 
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d'vna lunga , & perfetta fperienza non fi poflìcde ; al che aggiùngendo poi ( co- 
me dite ) il parere , fecondo il giuditio , & intelligenza di veri profeflon, & ami- 
<;ijall hora crederò bene» chcriufcirpoira ogni cofa perfetta , &propofta coi 
veri ordini, come da periti Gaualieri fperar fi dee : Ma poiché fiaroo gionti a ta- 
to>& in tal modo trapa{rati dalla mia prima dimanda ; quel che da voi vorrei in- 
tendere,c che io trouo infinita varietà tra voi altri Signori Scrittori, come poco 
anzi vi hò detto ; ciò dico, per quel che hò letto, & veduto in tutti gh altn, che 
hanno fcritto, che tutti fiati di differentiffime opinioni. „ , . ^ 
A. Facilmente potrà parer così, ma forfè difcorrendofi poi alla lunga vi parrà il 
contrario, che tutti ci riduciamo à termine tale, che in noi appanflepoipochil- 

- fima differenza. . .>« 

^ar. Ben conofco Io , à che fine dite cosi , ma negar non mi potrete eh io non vegga 
come fi tratta sii le dif&rcnze de maggiori , che quali , & quante fieno , & m che 
modo da gli altri fe ne fia difcorfo ; Prima dal Grifone , poi particolarmente dal 
Fiafchi , non dico da Claudio Corte , perche mi par che habbia tolto da tutti , 
in modo che da quello, & da quello che hòintefo da voi , non veggo da niuno 
^ ^ giungerfialnumerodidieci,comevuoleD.GiouanGamboia,chefieDa 
P.A. A mcnon pare quello di grandiifima importanza, per hauerfempreintelo, & 
veduto perdio mondo,che^continuamente yifono ilare, & fono JeH^ Pf 
fimte,nonfoloinquefta,mainqualfiuogliaaltraprofe(none,non^^^^^^^^ 

trario parere , ma de differenti regole : In quato alla opemone oi numeri di ma- 
n^ggi,Ccfare Fiafchi non vuole fimilmente che fiano ^4,per quello cnem daft- 
gni ci moftra , & nel modo che gli và diu.dendo con vari difcorfi , & m quanto 
àa difFeréra ddle regole del ca'ualcare, il Grifone non tenne 1^^^^ 
care coM ftretto, & folgetto ,& era di opemone tale, che vo.eu^^^^^ 

«alli, quafi nó giunti à cinque anni, folfero gu fatti, & quelli ^""^''^ J™"^? 
ghiftretti,&|pochiffiml campagna, &^ggettiancorad.mano,c^^^^^^ 

& fi difcorre ; Dlllaqual pianta, & dottrina ne nacque il S>g. G.o- Matt o Ga 
gano, che tal regola lafciò poi, & così anche fece il Sig. Geron"«°^;j^«^^^ 




Vi erano di più tanti alta valentimmi ^<tu**M^Y,'/ " " R^,rfiftaPiiTnatel 
come fu il 4nor Gio. Francefco Sanfeuerino , il S'g"or GioJ^nl^^^^^^^ 
lo,6cilSignfrGio.Lugg.deRugg-o,d^^^^^^ 

molti anni in quella Real Cauallerizza , Dalla cm P'a"" ' " ^ ^ , y n 

tri)ilSignorllfonfodiR«ggiero,iqv«led^ 

& di MonfAlto, ridotto ipermainnrmu .... 

fpQricnza 

e lenza mojto perdita , & danno quefta^am ^ al lin ^, ^ J^^^^^ ^ ^ 
latta , con 
Caualieri 




to foftenuto, & rimelfo su il nome di luoi anteceiiori , pc 
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del fuo valóre infino a fuol vltimi giorni : Et al fine mi auueggO jche queflaarte 
iia, come il tirar, che li fa al berlaglio, doue alcuni vanno à ferir troppo alto, al- 
tri più baflb, & altri tocca il fegno, & in fomma , tutti hanno la mira ad vno Itef- 
fo fine : Soleua dire à quefto propofito la buona memoria di mio padre ( chepo- 
chiilimcparolein talmeftiere\faua) che egli fe rimctteua del tutto ài CaualH 
iteflì, i quali auuenga, che come irrationali non parlano , fi lafciano nondimeno 
anche bene intcnderet,& che chiara teftimonianza porgono de' CaualierÌ5& del- 
la lor dottrina : Ma per ridurmi alla dimanda fattame della quantità de'maneg- 
gi : in quanto à me, & per quello che in tanti anni per lo mondo, & in quella cit- 
tà. madre,&: Academia di quefta dottrina, dico non hauer mai pratticato elfer- 
nc à mio giuditio quanti mi dite ; Ma so bene, che {z cento folTero , tutti fi chia- 
niarebbono maneggi , & accioche ci intendiamo , dirò , che qualfiuoglia caual- 
leria, che dal Gaualiero fi faccia fare al fuo Gauallo , ò fia in aere di Crouette ? o 
altro, ciafcuna di effe farà vna fpet ie, & vn modo di maneggio ; come per effcm- 
pJo, quei carogoli, ò vero 1 umaca ( dice Claudio, oltre altri difegni di maneggi , 
che egli dimoftra in quel fuo libro) tutti fi può dir che fieno tanti maneggi: la 
zingara, laqualc inuentai,& concertai in otto perfone affilienti in vn circolo,& 
altri tre per intermedi;, laquale fi f- nell'anno 1 570. tra i quali furono l'Eccel- 
lenza di Bifignano BerardlnojlIlluftrifs.Don Pietro di Toledo Duca di Ferran- 
dina, hoggi generale delle Galee di Napoli, il Sig. Duca di Traetto, il Sig.Mar- 
chele di SantEramo, il Sig.Jiaronc Scripando , Sig. Carlo di Loffredo, &il S'g. 
Don Gafpare Sifcara, & i Signori Afcariio,& Mutio Pignatcllo, figli del Sig.Sci- 
pione Pignatello , primo Marchefe di Lauro , con due Caualli faltatori , & cosi 
anchora il Sig.Gio.Battifi;a Pignatello comparue fopra vn fuo brauo, & valoro- 
foCauallo, tutti tre per intermedi; de gli altri otto Caualli continuamente fi 
conduccuano in moti differenti , operando , hora folo , quando à due à due , tre 
per tre,& talhora à quattro à quattro,& a! fin tutti congiunti, & fempre con dif- 
ferenti mutanze, che così veramente fi poffono chiamare , poiché fempre forni- 
uamo neiiaccadenza del fuono , cofa di che llupì il mondo , fenza dilordine al- 
cuno : laonde, dico, che tutte quelle farebbono flati, & fi potrebbono perauen- 
tura dire, tanti differenti maneggi. 
Mar. Ne anche doucte tacere il giuoco che facelle auantl mia cafa nell' accafamento 
del Marchefe d Ariezo, figlio del Sig.Duca di Maddaluni, ilquale non fu di mi- 
nore fpefa,& affai più beIlo,come cofa confillente tutta in atti d'arme, fe bengl* 
fi tolfc lo fprito, per douerfi far armato, & non da Amazone. 
P.A. Perciò l'inuentai in Corte, & dopo mollrati à S. M. coman dò che fi faceffe vn 
altra volta in altra occafione,& quella entrata che facemmo, qual maneggio più 
bello ne Diù Cauallerofo, ne più armigero di quello, far fi potrebbe ; doue furo- 
no rilluftriffimo di Sulmona, il Prencipe di Callel Beltrano, il Prcncipe di San- 
to Buono, il Sig.Don Pietro di Toledo, il Duca di Boulno, il Duca dAndria,& 
il Sig.Don Celare de Auolos : Tutte quelle attioni, fi poffono anchora dire tan- 
ti maneggi ; & quel repulone in quattro , come fi vede , non farebbono altri due 
maneggia quali vi hò più volte mollrati fopra quel Baio, nominato il Naue,che 
mandammo in Corte j &: qualfiuoglia altro capriccio , che ad vn vbidiente Ga- 
uallo fi faceffe fare , fcorrendo à terra , à terra il campo , non fi direbbe vn'altro 
maneggio? Et parlandofi del maneggio à repoloni à terra, di tutto tempo? di 
mezo tempo, & contra tempo, farà altro che vna cofa, dico vn repulone, nria di- 



LIBRO QJVA R T O. z^j 
tifo In Vfìo In due, & in tre tempi, più? & meno nel parare, fecondo la differenza 
già detta di quel maneggio ; &le ben lo dicono communemcnte tre forti di ma^ 
Aleggi, non è, che non lia vn^t cofa, vna fpetie 5 & vn maneggio detto à repuionij 
& in qualunque di cffuò fia à terra,ò fia in crouette^comunque al Caualiero pia- 
cerà, anchora,che al capo di quello ci toglieffe, no folo yna meza volta, ma vna, 
& nieza>& ancho due inganate,ò alte con calci ò fenza à volte d'anche come di- 
ce il Fiafco,che infino a'torni p Caualli giouani,hàpofto nel numero de maneg- 
gÌ3& vuole che fieno quattordici,com'hò detto; conchiudo no efTer altro,che vn 
ttianeggio à repuloni ; ma diuifi però in quei tanti variati aieri, com'hò detto: Et 
quando il Fia^chi a ear. i o4.del iuo libro apporta due difegni,volendone tratta- 
^e,& mollrarci le volte raddoppiate^ nel titolo del capitolo, dice, del maneg- 
gio detto volte raddoppiate,perche no dice, de'maneggi delle volte raddoppia- 
te?Ecco che è vn folo maneggiò,& gli diuide in due aieri,dicendo à terra à terra, 
& l'altro a mezo aere. Perciò dunque(p mio parere)dirò ch'intorno à qucfta ma- 
teria {] potrebbono produrre infinite Cauallcrie,& ì ciafcuna di quelle dar tito- 
nomcdivn maneggio, nelchc no vorrei tan to faftidirla, potendo di quefto 
fàr pailaggio.poiche liniitatamente dir no fi dee,che fieno dieci, ne quattordici, 
come voplicno- Et fe voleilè io moitrar forfè di dir cofa noua,/) potrebbe ancho 

!• - o ' ? . . . r 11 «1 : » 1 ! 



dlre,che n5 fieno più,che due i maneggi;come farebbc,ii maneggiare a repuloni» 
& il raddoppiare,da'quali poi,come moti per diretto,^ circolare, mdifterente 



Aliente ne nafcono.infiniti,& variati maneggi à commune fodisfatione,& volon- 
tà del Caualiere- & cosi anchora diremmo,che gli aieri nó folTero fe no due,come 
farebbono per voce c6mune,ako,& balfo; ma da quefti quattro.poi ne vengo- 




in capriuolc con caìci,& fenza; & appartatamete fi potrebbe anchora dir vn al- 
- tre manegaiclandare à paffo,& falco, ilquale a mio gmditio non h dee alterare, 
«è da qllo eauarne altri maneggi,attefo che no farebbono bel vedere,anchor che 
Claudio Corte fi dia à credert;fec5do ì\ luo d,re,che foffc flato egh .1 primo,che 
haueffe fatto raddoppiare vn Cauallo à palTo, &falto ; ilche piaccia a chi piacer 

\ . voglia, che à me n6 piace,però conchiudo, no occorredom. altro m tal materia. 

*^ar.Non credeua , che occorrere sì lunga difputa a quella mia dimanda , ne so co- 
me tratterete àueft'altra;hauendo veduto Io quel che dite nel yoftro fecondo li. 
bro del CauaVca S ndo infegnare come ftar debba il Gaua here a caualIo,di- 
co di porfi fu la f na,ilche difcorre anchora il Gnlone nel fuo libro prima ftapa- 
to a c[r....& nel fecondo a car.u. non veggo cl;ie li vada ^ vn camino; perche m. 
ricordochel4mboialopralofteflo,vuo.echep.i^^^^^^^^^^^^^^^ 




gx: rib 

di voi dimo Whe in tre modi fi debba adoperare,& tener la mano,com ho det 
. to,& 1 vnTdi voi,vuole che fia con più,& l'altro con meno ioggettione d, mano; 
^- A . Poi che ^oi dite hauer ciò veduto ne gli fcritti,non accadc ch io mi trauagli a a- 

ftidiruiconrXarelofteiro;ma diròfolo, che ben mi ricordo haueranchio 

lett^eSefi&.Iaftciàragionechevoiaapp 



ejg D I P I R R' A N T O N I O 

fa vietata , & pefiìma à vedere che 1 Caualiere fi vada ftorcendo in fu la fella 5 
cambio di lalciani cafcare, ò fermarfi in quel diritto, & gagliardo, per lo mezo> 
^£12 dite hauer letto, nel fecondo noftro iibro di caualcarc^òc faldo anchora, 
in m )do tale che non fi moftri affettato in quello* à me fa chiaro tutto il contra.- 
rio^per l'efempio ftelfo^ch'egli dice^che potrà quefto conofcerfi dallo ftar il ^3,- 
ualiere dritto fu i piedij^Sc torcédo il corpo5che vedrà^che vno de i due ginocchi 
iì ftnngcrà con la fella; vero e> che girandofi il Caualiere à man diritta, il gmoc- 
caio manco fi accofl:a alquanto verfo quella, ma p contrario , il diritto s'allarga) 
come ficilmcnte da ogni perfona ah'impronto li può conofcerejperlafteuai'^ 
gione che egli apporta, oltre il moftrarfi brutto , & difgarbato, com'hò detto , oc 
perciò mi rimetto à quato n'hò difcorfo nel detto fecondo librOj&: della mano 1 
limile à quanto il Grilbne ne dice per termine-,<Sc bifogno della fpada; Ma ^Ip^- 
cafione,& bifogno del Cauallo,& modo di addottrinarlo5& farlo andare, mi ri- 
metto à quanto fe n'è detto nello fieffo capitolo. Et per elfer breue,dirò folo,che 
fecondo la neccffità della tefta, & della bocca, volontà, forza, & cuore delCa- 
uallo, così bi fogna in più^ &: diuerfi modi, hora piùbaifa, hora più alta pi^> 
& meno auanti,& più ò meno gagliarda, òfoggetta operarla. 

lar. Che mi direte in quel c he il Fìalchi dice a car. 1 1 8 .cap.i 3. del fuo fecondo trat- 
tato del modo come aiutar fi debba il Cauallo al maneggio di paffo,&falto, ui* 
cendo, che fatto poi iubito quel piìlfo, & che fi vuol leuare il Cauallo p far ilia^ 
to,doue viene fu Io ahi?(ccm.'cgli dice)allhora, vuole eglijche'l fuo aiuto fiada - 
lentar più la brigliajSc allhora pùgerlo con fprone;ilche,oItre che à me pare^lon- 
tanilfimo dal vero, confiderifi da chi lo sà confidcrare,] effetto che ne potrà na- 
fcere, & nel modo che voi Io trattate in quel fecondo libro di voftro padre, veg- 
go che dice tutto il contrario, con diuerfi, & contrari aiuti. ^ ^ 

.A, Et perche nel fecondo al cap.i4.apprejOfo à quello che citato hauete,dice lo ftei" 
fo,& Io conferma con le flelfe parole, non hò che rifponderui,folo che ogni P^^' 
fona, potrà, non folo queflo, ma quanto fi difcorre, ben leggere, & ftudiarejaC" 
C'oche fi ve^ga quanto mi proponete, & quanto vi fi rifponde. 

^ar.Non e vn*altrafalfità,quel che Claudio Corte dice a c. 4 i.c, 34. che tra l'altre co 
fe,che polfono dinotar fegno di grad'animo nel polledro;s'egli fi fpaueta d ^jf'^ 
no fì:rcpit-o,ò rumor che fcnta,gliè vn gran fegno d'animo;& il Gàboiatra 1^^*^* 
fo (che mi par affai più) no fi contradice,volédo difendere,che le guardie ^^^S 
nò polTano alzar k tefla del Cauallo?& in altro luogo, parmi il cótrario, dicevo 
che p due cagioni il Cauallo fe n anderà di bocca, Tvna per fiacchezza di fcnie- 
jia,& l'altra, perche la briglia no raiura à rileuare di tefla,& il Fiafchi mi 
do,& anche il Grifone, che ne dicono il contrario, & voi fimilmente loiieflo di- 
fendete in quella voflra Anotomia della guardia ; cofa certo diletteuolej & * 
profitto, anchora che alcuno dica, che fieno fofiflicherie , & delicatezze d inge- 
gno,ilche ci chiarifce,non elfer altresì inflrutto, & intelligente deU'arte. ^ 

A. Sig.Marchefe,fiete andato troppo trauagliando intorno à quefle noflre faticn 9 
con leggere,& tato minutamente poderare quato habbiamo detto,delche vi p^f 
te grandiffima inuidia, perla memoria, che dimoflrate, non folo nel ricordar 
tante particolarità , ma nel riferirle con le fleffe parole ; & in quanto a quei c 
mi dite, che Claudio Corte dica dell'animo del polIedro,potrebbe effer che eg 
intefo l'haueffe in altro modo, ò che altro haueife voluto dire, perche certo 
aon fi può difendere, che non fia fuor d'ogni regola, & d'ogni ragione; Voien o 
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poi ràfpondere ì quanto mi domandate delle guardie lunghe,per quel che il S,g. 
£)on Jio. Gamboya dice, ben veggo, che anchora egli i. 7«5^!"^Jg^fb^^; 
proporcione,& fe ben dice,che ciafcuno l'.nteda bene,non so, fe da tutti farà be 
ne iLfo, mentre, che no fi chiarifce in altro modo , tutto che d'ca ben per v^^^^ 
partei Ma non però farà ballante per ogni perfona con d.r foIo,i^ X\oS ' 
nienti , che la guardia effer deue fecondo conuiene «"^g!"^^-^^ 
. proportione della poftura del Cauallo, fenza altra diffimtione, o aitra prona, 
Mar.Quefto ifteffo non lo dite anchora VOI ? 4:^0 1^ miai. 

P.A. &rente b quel, ch'io difcorro, & ad altro fine 1 apporto,ne anche dico le guar 
. , die lunghe non poffono rileuare la tefta del Cauallo . che 
Mar.Anzi e|li vuolefà diccchc fieno per tal effetto ^^""^fij^'";' 

debbano elfer corrilpondcnti alla proportione dellapoftura del Cauallo, come 

PA.fcl"l:;eggio andare attorno qucfta voce diproporn^^^^^^^^^^ 

reichefoiretenu^|daaltripercofat|^^^^^ 
no,fo!oconqueftonome,lenzachedm^^ 

ge, acciò col fuo buon gmditio, &p attica , .appia, ^ V j-^^vìrhe studi- 

co ,0 ben detto, come poco tjfo confcCore t'princi- 

Io,ne term nandolo iti qualche modo, può recare più . f „- 

pianti, propoKédoC Jo cofa „5 
anch'io trouo bene apphcato quefto nome di propornone i. 
s efplicaire molto meX con la fua ordmana voce^^^^^^^^^^^^^ 



feiro,eirer cofa "«ellana queuo,c.n . . . 

>re ferine in quella materia d ^''/.f '^^ .^^^^^^^^^^ pro- 
pnnc.pay vno per dar compito a^^^^^^^^^^^ 
f^-flbn, che leggono; 1 altro p dar lodistatione,oc r^ o^ quefto p ù voi- 
cipianti,chefciòhanvaghez.a&^^^^^^^^^ 

te m hauete detto à r.fpetto di coloro '^^e vog per hauerui 

fatta in quella volita opera , ««"/«'«/""M^ puntualmente 
pollo infino alle mani, conlequali anda e f gna an^^^^^^^^ ^.^^ ^ ^ 

volete moftrare, & tuttociò, P«S^'' u wtXyà fu opera, cioè, che mi 

fio i appunto, quel ch'io diffi al f^^ZTàÙl cJ^^^^^ hauer ciò fat- 
pareua breue,& molto ftringato il modo del d.re,& 

to, accìoche coloro che leggeuano hauelTero b n riLtto , 

^ ^ to, per intender bene quello ch'egli voleua a re nella fine del 

A. Quefta e vn'opinione in gran parte fimile ^Ji^^^^^^^^ fua opera fare 

Wlibro con%lia ogni perfona, che non fiacb^^^^^^^^^ . 

à ninna guifa il repertorio , ilquale c> e conlilleno, (come veramen- 

Ipcffo fi?iIeggeuaU que^5l-^d.ni, 1 gali d^^^^^^^^^^^^^ 

te h) più nella prattica, d. tutta la fcieza, che nella k ^ ^^^^r^^^ 

to n^agglormente fi farebbe po. fatta perfe na ,a co ^ , ^ ^. ^^^^^^^ ^^^^ ^^^^^ 

^^«t.In modo che per voler intendere , & ^^P^^ ^ , ; riftampò in Venetia , 
leggere tutta l'opera ; Ecco , ^he non ^ e ma c ^.^^^^^^^ ^. _ 

cacciandQ nel margine con breuiflime parole, qu b ^^^^^^ 
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Xcorfo fi tratta; ma sò che con molto voftro difguftc&r incanno Vinclufe I tre 1^ 
bri dell'opera del Sig.Gio.Battifta voftro padre. 
P. A.L vfurparii le fatiche altrui , è il vero modo di ftanipar cofe affai fenza trauaglio 
de 1 compofitore : Ma lo lieffo , che mi hauete detto , pcnfaua dirui an ch'io , che 
ila ben fatto , quel che la perfona dice , dirlo in modo che fia facilmente intefo: 
Hora per ridurci al noff ro primo difcorfo ^ dico , che non dcue perfona perfua- 
derfe, che per vn tantopiù , che foffe la guardia piii lunga di quello , che conue- 
nilie alla proportione della pofìura delCauallo,po{ìa mai eller dannofìffimaco- 
rnc egli d ice: anzi vi fò ancho chiaro, che tutta quella lunghezza di più, mai fa- 
rà dannoianelleguardielunghe,comefarebbenelIe corte, intendendofi però 
cinfcuna per Io fuo effetto, & principalmente con Caualli giouani . 
Mar.Lgl i conchiude in fìne,& vuole, che quefta fouerchia lunghezza di guardia non 
polla in conto alcuno alzar la tefta del Cauallo,ma che più tofto la riduca fuori. 
P.A. Et io vi foggiungo, che quaHìuogiia lunghezza di guardia, ( & fia pur com'egli 
dice) no verrà mai à far queflo eff^etto d'alzar la tefta del Gauallo, che nello ftef- 
lo tempo forzatamente non vada poncdola alquanto in fuori per poterla ridur- 
re su: & quefla e cofa, di che io per me non potrei mai in forma di ragionamento 
farne altrui ca pace , folo l'ingegno , & la fpericnza fleffa lo dimoftra : & mentre 
vorremo ragionarne tanto fottilmentc, fempre nenafceranno nuoui dubbi, & 
maggior confusone, {ì come poco prima vi hò detto : la cagione fi è , pche men- 
tre fi vuol limitare vna cofa , fènza apportarui la ragione, 5 lo più apportar fuo- 
Jc maggior intrigo,come per efempio^men tre vorrà dire,che fia fecondo che c6- 
uiene alla proportione della fua poflura, bifognerà, che per maggior intelligen- 
za dc'lctton , & fodisfatione di chi vorrà imparare , dopo propoflo il detto ap- 
portarui la cagionc,& finalmente determinare in qualche modo quato haurà da 
effer q utfìa lunghezza di guardia, accioche fia ben 'intefo, & che il tutto dipen- 
da per dmifione , & dichiaratione del fuo ingegno, &non daI/?iudItio dell'efc- 
cutore , o o j5 



Mar.Ecco dunque,chc da queflo io còchiudo, che coftoro s mgannano,&f3 ritroua- 
no molto fuor del douere, volendo dire, che fia delicatezza d'inKegno,quel che 
con tanta fatica hauete dimoftrato nella voflra Anotomia, &mifura della bri- 
gba, & per chiarire principalmente quella dell'occhio, donde è nato tutto il xi- 
P A f ^^"i^"" ofcuramente è fiata da tutti generalmente trattata. 

t.A. Mi rifoluo, che tutte le cofe del mondo fi difcorrono;&fi determinano feconda 

XT^ "^^*"^^''^P^''^'^^^^^^^"^°^"^vipriego 
Mar. Non polTo io così prello fornire,fe prima non mi fodisfaccia di quefto mio pen- 
iiero,conie vi ho detto,anzi per paffar più oltre: II Grifone fimilmcnte non con- 
tradice a le fleffo, quando a car. 5 j .della fua prima flampa, & della fecoda a car. 
<Jj. parlando del mezo piedegatto , doue vuole con effo rimediare à Cauallo che 
vada col capo baffo,&poi poco appreffo nella fleffa carta, dice, che quanto più 
alto lara il mon tentato più lo farà foggetto; Ecco adunque che ogni altezza pro- 
duce parte d i gagliardezza, 6. di là ne viene poi, il foggiogarfì, & porfi (otto', & 
quelto mi ricordo anche hauer veduto nella voflra opera , doue della fleffama- 
ttria parlate col Sig.Don Diego di Cordua. 
P.A. A quefto non occorre altra rifpofta , ma mi rimetto folo à quanto dite hauern« 

ietto, ilche ben mi ricordo hauer diftintamcnte trattato in quel Dialogo. 
Mar.N on veggo anchora io quel che particolarmente altri difcorrono fopra la glu- 

ftezza> 
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ftczza, i&mìfura dell'occhio della briglia, quel che il Grifone ne dice à car, yó^. 
del lue terzo libro della prima ftampa, & della leconda a car.6 j . & voi anchora 
quel che fpecialmente ne dite a car-icnell'Anotomia della guardia,doue anda- 
te difendendo il contrario con tante efficaciffime ragioni ; & con tuttociò, dice 
"1 Gamboia , hauer trouato egli la vera giuftezza dell'occhio , dechiarando con 
quelle parole {{c&;chc quella fìa la vera giuftezza,& mifura deirocchio,che ba- 
cerà à tenere il barbazzale tanto aho,che il rampino,& ancino di elfo nel racor- 
re della mano,non prema,ne offenda il labro del Cauallo vnendolì con l'imboc- 
catura; & intorno quefto, (dice egli) hauer fatto lungacofidcratione,&chealui 
pare non poter fufiiftere q uel che ne dite nel voftro libro à car. 1 1 . & 3 +. nel ca- 
pitolo dell'occhio a ho,& balfo. Et io mi ricordo hauerlo molto ben letto,& có- 
^iderato,& iui dimoftrate,non fblo qual fia la vera mifura dell'occhio,& fua giu- 
ftezza, ma anche limitatamente dimoftrate, quando teneua del ba{fo,& quando 
dell'alto, & con che ragione, & mifura li polla conofcere, donde dipenda, come 
s'intenda,& come li preda la dttta mifura,& à vele fpiegate mi fono accorto,chc 
con tutta la chiarezza polTibile andate {pianando , & difendendo quel che due, 

^ ^ ilchc io nó ho vcduto,nc conoiciuto in quel fuo breue,& fuccinto ragtonameto. 

^ -A. Al mio potere fon andato cÓtinuamente trafuggedo limih dimande,& tali pro- 
polle, Icciiali mi han fempre moftrato vn modo di dilpute, ilche no ilta bene ad 
ogni perlona-, Et per non venire à quefto, ho fempre procurato, che ciaicuno ri- 
ranelle col fuo Ma perche veggo m quello atto ellcr daV.S.richidro,& dal big. 
Don Gio.lpinto (oer quel che mi racconta) à farmi efprimere per ifcrittura,quel 
che hòfchifato altre volte di fare à bocca cosi all'impronto, & principalmente 
con lei, che con tanta rettorica mi hà piìi,& più volte alfalito, & hauendo 10 co- 
fofciuto il fine delle fue dim5de,&propofte, volli più tollo tacere,& ai fine tut- 
te quelle cofc , nellequali mi dite ch'egli habbia fatta gran conlìderatione , a me 
pare, chefieno degne prima d vna grande fperienza,& di buona conlideratione, 
per l'effetto ch'egli dice, ma 5 rifpondere à quella mifura d occhio,fare, cof.ret- 
to à replicare qud che in più carte hò dirtelo, come dite hauer veduto , & rutto 
non faJebbe akro che proWità, & lunga confufione , & percu> la priego, fia ciò 
per rifpofta ad ogni perfona che fi contentata leggerlo,& lui fare lunga confide- 
ratione, Se fe lun|o trouerà il mio difcorfo, la materia lo richiede , & con quello 
mi fon ingegnato difingannare il mondo , & s e vero che cosi fia ; conliden V. S. 
quanto pil lo chiarilca il Sig. Federico Grifonea car j.. f «^^^^^^^^ 
fecondo che mi dite hauer letfo, & il tutto cosi, no perche non fia flato tra . pri- 
tììi, tanto valorofo , & ifperimentato Caualiere , & eccellentiffimo nel m.lliere, 
•»a per efferli portato in quello tanto breue, & cosi corto nel conchiudere ; non 
Jafcìerò di ricordarui, che ancho ella fi accorta al a proportione , dicendo , che 
l'occhio della brigli a debba effer fecondo che c6u.ene alla Pl^^or ^^^^^^^^^ 
Ia,ch'e quant'io hò faticato per chiarirlo; & à quefto propofiro, dice anche Don 
Gio. che le guardie lunghe, fieno fecondo che conuengono fim.lmente alla pro- 
Portiore della poftura Sei Cauallo; & al fine io veggo, che g'""!^'-;^ ^"'^ 
dichiaratione di quefta proportione,alcuni lieuemente fe ne palfano, alcuni vo- 
gllono, che gli Jrì fall.fcano di entrare alla dichiaratione di quefta materia , & 
à fimil difpuVa, & altri n5 ne dicono cofa alcuna per dar materia a lettori, o pro^ 
f<=ffori, che ftudiano come dicono: Ecco ch'io non so come polTono coftoro con 
la loro breuità compire alla fodisfatione di chi non cosi facilmente intenderà,^ 
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ali vtlle di chi vorrà alcuna cofk di quello imparare : Vorrei pur Intender da co- 
ftoro, &che fi dichiaralferofe vi è altezza d occhio ò nò, &fe da quello nalce 
operatione alcuna , ilche non mi ricordo che m'habbiate, Re di hauerio intclo iti 
quella {'ua opera,& è quello che veramente farebbe flato neceflario intedere^con 
che ragione,& miiura lo hauelTe chiarito,&: difefo,poiche fenza elfer lntefo>vuo- 
le che non polla furtiftere la mia promefla , procedédo à guifa di negligente giu- 
dice,che prima condanna, & poi fi rifcrba à vedere il procelfo à modo d ^"^^^jj 
no; & perciò non è di marauiglia> che dica non poter fuflìllere, n5 hauendo eg 
non pur cofiderata, ma ne veduta, ne letta l'opera-, ilche elfendo così, malamen- 
te potrà mai caminare la negatiua dell'argomcto; & accìoche bene intefo lia^a - 
tra non e flato il mio intento , che di chiarire la dimanda fattami dal Sig. ^^^r 
Battifta Pignatello , volendo che fia flato di grandifUmo momento eh' io ritro- 
uafìì, (come credo con molta mia fatica hauer fatto) quanto, & quale fia la vera 
altezza,^: gluflczza dell occhio della briglia , che da qllo poi fe ne farebbe trat- 
ta vna perfetta cognitione delTefler baffo, & alto , & che con queflo ^".^^5, , ' 
rebbe facilmente difefa la mia proporla fattagli, contra l'opinione del Sig. r^^^^ 
fico, che è quanto il Sig.Gamboya dice,ò intende egli di voler dire ; ma hauen- 
do io queflo tanto chiaramente introdotto , così nel difegno , come per ifcrittu- 
ra, fpero che con molta chiarezza,& fodisfatione fi vedi a car.2 1 .Et perciò co- 
uien che per bora mi taccia: Ma quefla fua giuftezza d'occhio che produce len- 
za allegarui ragione alcuna,& fenza dargli altezza,ne balfezza,dicedo folo, c e 
fia quella, che bafla à tener il barbazzale tanto alto, che il rampino,ò vncino 
efro,non prema, ne offenda il labro del Gauallo vnendofi all'imboccatura (que- 
flo tanto alto io non intendo camìnando pergli termini della ragione) non po- 
ten Jo mai il barbazzale portar feco giuflezza alcuna, mentre dice quefla paro* 



]a d'alto , là doue lo credo volclfe dire al fuo debito luogo ; effendo chiaro a cia- 
fcuno,che quato da noi operar fi può,& procurar fi deue,e che'l barbazzale o 
ta in giù,dico nel fuo douere,&: no alto,perche da fe fleffo, per difetto della ba * 
ba,ò per poca giuflez2a,& minor concerto che teneife, in vn fubito alto li ria 
ce, Se fuor del luogo, doue pofar dourebbe. .j 
Mar.R icordateui bene, ch'egli vuole, che quefla giuflezza d'occhio debba rcggerc^^ 
barbazzale tanto alto, accioche il rampino , ò ancino d'cffo, non prema j ne o 
fenda il labro del Cauallo, vnendofi all'imboccatura. . «j^ 

P.A. Ne queflo ancho à me piace; la cagion fi e,perche non dee l'occhio della 
flar foggetro alla giuftezza del barbazzale;& sò ben'iojche l'obligo del Caua 
re e d'aggiuflare in tal modo il barbazzale, che commodamente , &fcnza o e 
alcuna ìauorar debba nel fuo debito luogo, In qualunque modo che locchio ^| 
& in qualfiuoglia qualità di briglia, (dico della llratiota) che farà il co"^^^v^^^^^ 
quello, ch'egli dice ; & queflo è quanto con ogni giuflezza vi hò moflrato a c ^* 
z Z.& perciò hò detto, che vorrei fi dichlaraffero, come intendano quella a e 
za, & quefla balfezza d'occhio. ^ , A zz:a 

Mar.Hora che m'auueggo effcr noi entrati nella prattica del barbazzale ò 

di quello, mi vò ricordando quello che D.Gio.ne dice alla fine del fuo ^'^^^^^f, 
Itndo moflrare, come fi polTa far battere il barbazzale al fuo debito luogo? 
fento; &con tuttociò, che dica maieffergli fucceifo vn fimilecafo, vuoi p 
molerà r, che fi debba aggiuftare à queflo modo,cioe con la giuftezza ^ f.^^j^^ 
dia,Ia pienezza della imboccatura, ò proportione deirocchio>& fcapola ^ 



. ùtaua io pure alpettanao^, '^""^'y " & conchiude, io non faprei che 

dire per tali parole. 

Signor iddio. ^Letame volte ho veduto, che hauete operato af- 

Mar.l.onmibaftaperqucIorolo,cheta^^^^^^^^ 

faticandoui con queU «'"'i'^ff/;;;; ° anf ofin quefto modo) hora leuandone 
mi <i?n accorto,che fiete ^"^^H & in ogni modo che flato fofTe, .1 tutto ope 
alcuna del fl;& hora in due anelletn,& » ogn m ^^^^^ ^^^^^^^^ 

raua,& fi foftcn taua al fine P^^^tj it no qudli, che (oftStano, & manten- 
vncini,. quaU veramente >° '^«"^Xbi'o luogo, nel modo come l'andate aggiu- 
cono il barbazzale al ^^^/^^^'.^ .^^Wo^e ampiamente moftratea car.z r . 
ftando,& fia pur quanto ^'^«^'l^X^ conofciuto, non folo in 

& qucfto ho >° con molta,& eh ara^p. !^^ parmcolare,credo,ch« 
vn leardo del Sig-pttau.o Carrafa,ma m m ^^.^ s'alamone,& al Capio- 

il primo flato fo^'^ '"'^ ^u^M^^^^^^ Baio Scarlato,& al liardo della raz- 
ne,che andarono in Corre,» a tre o^ga^teMartos,& finalmente al Baio 

za del Sig.Marchefe di Laud o, del^^- | ^^^^^ giunto,elTendo 

rempeftt della GaualIerizza,alche no„ pe^^ ^. ^^5^^^^ ^^^^.^ ^.^ 

qudlabarbacosVsfufatato^ 

Ich. porta per rimedio il barbazza^ ^^^^ Cauallo,& intcreffe della bar- 

cane, ilche credo n6 fia mailenza mou p .^^j^ , 
^ ba di qu^lVaiMnwIe . Jl Jrtco aDOOggio > o di poca fermezza , In tal 

t'-A. Di modo , che fe ^^^^^r rn are if Se^^^^ incordo in altro luo- 
necefluà gli fi dourebbe adoperare il lim P , ^-..^ , che 

go hauer trattato di q"'^"''.''" ^r.^amente giocano, auuiene, perche battono, 
tuttii barbazzali, quando 'f^F";;^' J'^jihor? dico, che fe l'occhio della briglia 
&lauorano alti fuora del lor^^^^^^^ necelTarlamente fi deue applicare feco- 
foll^ alto,o balio come^^^^^^^ 

do la neceffita del Cauallo, & P^"^ ^ barbazzale ? & che fecÓdo la tk- 

que,chefiWK,ghiallauo^^^^^^^^^^ 

cut.one di quello, cosi « debb Y°^^ barbazzale è quello , che' fi deue 

fendo manifeflo a chi deU ar e s inten ^ ^^^^^^^^^ ^ 

accomodare al ^off^^.j^^^^^^'^^^ Miniente vi dimoftra; Et perciò fi fap- 
barbazzale, comelafper.enza, & 1 atto ra briglia, per fare più, & meno 

pia, che inuentati furono "^"^^^^^^^^ n8 perche fi creda alcu- 

àlto, ò balfo l'occhio, per la "g'°";,f ntù b^ vi lauoraffe , come li- 

no, che fia per abbalfare il ^''^^f^'l'"'.^^^^^^^ , oue Ivncino , & (f. 

mar fi fuole anchora per tal ettetto ' q"- - 'A " „er farmi meglio intende- 
del barbazzale fi aflentano, Iauorano,& eg n «a , p 
rej& per contrario poi, fotto la volta, ex iaiegaiu 5 r b^^^. 
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cuni anelletti per alzare rocchio,& no per fare,che il barbazzale batta altOjCht 
larebbe l'oppolito del fuo vero effetto, ò lauoro 9 & qutfto io vi dico p efempio» 
jiopajhe ciò per ragione fi pofla pretedere; Ecco adunque5che da ciafcuno veg- 
go^che fi mira à tal verfaglio d'alzarlo balfar rocchiojcome cofìi principakjch^ 
da lui poi diuenga lefFetto del barbazzale, & non che dal barbazzale venga 1 ef- 
fetto dcirocchio,come da alcuni fi crede à mio giuditio 

falfamente^&feben po- 
co prima ve'l dilli , m'oftero moftrarlo à chi vorrà da me intenderlo chiaramete» 
& perfettamente in ogni qualità di barba , & molto meglio in atto pratico, con- 
ciofia che ampiamente mi ho fatto intendere a car.2 1 1 .& di ciòjchianlTima tetti 
irtonianza ne potrà fare il Sig. Ottauio Garrafa, ( poiché me l'hauete ricordato) 
che tanto tempo hà fatto , Se fa profefllone in quello con molta fperienza di i^^ 
fatichcr come vltimatamente delle fùe jfteffe fe ne madò vna borrella à fua Mae- 
ftà dal Sig Duca di Bouino,(<5c: per tornare al mio dire)il detto Caualiere ne tara 
fede, la cagion fi e, per vn barbazzale accomodatofi ad vn fuo liardo, & pjj,^S^' 
to da me ancho à moftrarlo al detto Sig.Gio,Battifta, con chi hauea hauuto u di 
primo lungo ragionamento (opra quelta mia nuoua,giufta,&pfetta inuentione> 
& m.oftrandomi che gli parefl'e alquato difficile,volfi farglielo vedere con 1 ope* 
ra fl:elfa,nfpondcn dogli quefteiftelfe parole: quanti anni fiamo andati attorno a 
-quefto cotinuamente con le pezze i prin'cipalmente per fuggir l'offefa delle lab- 
bra,&:horafi vede tanto perfettamente a ciò rimediato, & da tutti vfato, fic"^* 
l'opera fl:eifafarà reftimonianza,&Gterna fede dì quanto ho detto. 

Mar.Dcfidero anchora,che piti ehiaranuinte mi dimoftriate,fe quefta offefa di labbra 
ch'egli dice poterfi riceuere dagli vhclni , potrà accadere con ogni {ortcài^^ 
beccatura-» òvero fe il rimedio che .dite 'de.gli vncini bafterà al tutto. « 

P.A.Hò detto che si,ma conquefte voftre repliche continuamente mi mouetenuou» 

dubbi,& effendo il tutto particolarmente fiato detto nel difcorfo de barbazza- 
li,come vi hò più volte chiarito, torno di nuouo à notificaruij,che no potrà cosi 
dannofamente fucccdere con ogniibrte di brigIia,come alcuni fi credonoj&P^^ 
ticolarmente iui li moftra con qual più,&:con qualmeno,Jl^Ularan<l'^»ii^"^^?^' 
ra, come fi debba fare,pche lauoriil barbazzale, per molto baffo,ò alto che lOii^ 
l'occhio della briglia, che à mio parere e quanto volete intendere . , 

Mar. Quello rimedio della catenella legata al barbazzale , & a due bozzonetti a^i* 
feconda c^itcnella delle guardie, farà rimedio bafl:ante à mantenere ilbarbazza' 
le al fuo luogo, come Don Gio. dice. > 

P.A. Quefta e cofa già detta da altri , & nel libro del Fiafchi fi vede in difegno ; * 
mio giudirio hò fempre ftimato ch'egli è impolTibile che polfa mai operare ale • 
na cofa di buono, ilche facilmente fi coiiofce dall'opera ftelfa, come per eienip^ 
f può vedere,che in raccoglier la briglia,in vn fubito apprelfo à quella vedere 
venirféfte la catenetta anchora, & allhora confeguentemente il barbazzale noli 
haurà cofa che gii refifta a nò poterfene falir sii, anzi in vn medefimo tempo ven 
gonoà fare vna ftelfa cofa, dico in alzarfi;&p leftetto che egli dice, bifogn^^^. ^ 
be,che à quel tépo la catcnetta faceffe forza verfo baffo,ilche no potedo cosi ^ 
guire,vi còchiudo elfcr nullo reifetto,che da quello ne poffamai nafcere,&J^ 
fpero, che ciafcuno rimarrà fodisfatto di quellojche a car.211.fi e detto. 

Mar,Non mi ricordo hauerlo letto. 

^Ji, Mi obligate Sig. Marchefe a replicar lofteiTo 5 che mi ricordo alla lunga 9 & 
lentamente hauer difcorfo,& perciò dirò folo, conchiudendoui per bora breue 
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«entcchelnquairmo.liafortedibarba,pen^^^^^^^ 



co pm del fuo folito douere , cioè ^H^'^^ZImI in quefta gluftelza lo por- 
fopra delquale conuien che orà^^^;-^^^^^^^^^^ , & clfe fia 

rete, dopò hauer dato allVno, & ali a tro jna '^^^ ^^^^^ ff,^^ toccare 
tanto inarcata , che al raccoglier della ' principalmente fuccc- 

fk labbra , ne à quelle po'lS-^ «^^o fu" rbriSS^ tal modo le 

dcra a Causili , che per caricarfi vn fubito vengono à riceue- 

labbra^&conquclletalmentefidifendo^^^^^^^ 

realcunaoffefainquclluogo, dalchenepotreDDep r j.^,^^^^ 

terdellamano, mi il condurli muftaca^^^^^^^^ Cauallo 
«Jendo di fuggir quella pena ; ?f'''lfJ^^T & vncino farà in quel modo 
gangheggiare , come fogliando dire : la vo ^^^^ ^ ^^^^^^^ ^^^^^^^^ ^^^^ 
marcata, come nel difegno i vede , più, auuertendoui, che quan- 

di voftrogiuditio parerà (che altro non vi F^^^^^^^^^ ff.delbarbazza. 

to hauerete allungati i rampini ^ jj^^; ^0^: Ivno che regge il barbazza- 

lc> ricarcandole, & così ancora 1 «^'i^^" • ^e il barbazzale non venga a far- 
le , & l'altro che fi appunta al «n|PjJ° '/^^ .^nuiene , & con quefto ne vederetc 
[' piìilargo diquel cheftaua,odiquelc^^^^ & meno dotate di tale im- 

tuoniflìSio effetto: Et perche ÙmiU barbe i p ^ . ^^,„ao maggiore li 
Perfettione,più,&mcnoftenoanchomr .^^^^^^ 

difetto, Icuareteidueanelletti, &tanto ^^^^^^^^ appunterà poi airvncmo: Vi 
fti,&rvno legherete allapnma fl. &Jate apoogg^ per lo 

fonoanchora^arbesfufate, magre, 

barbazzale ; Se allhora ridurrete >1 barbaf^^^^^^ ^^^^1^ ^ .^^^ ^1, j j^ez- 
altre volte mi e auuenuto "durlo con vnaloi barbazzale , & que- 

del C & vncino , quel tanto , che andaret g.^. ^^^^^^^^.^ ^ j 
fta(f.fola,òduechefonolegheretecoj^d^^^^ come fi è detto : Taluol- 

le,chcnonglirimanga, ISofà altro rimedio , che e quello , che 

ta vi farà forza di aggiungerui jalla prima mano in vn occhio di 

«elio fteffo luogo de i barbazzali vi fi rnoKr^^ ^^^^ feeendoui noto, che a- 
brlgUa,delquaÌfimitoenteIoj5-P-^^^^^ 
Uertirfideue, ' 



refimllmenté vn pocodigaglardez.. ^«^^^^^^^^ 

nario, & di quel che gli « '^T-nicata ^^^^^^^ ^ forza per taleffetto bifogne- 

farannoglivncini,perquellaina?^^^^^^^ 

rà darglf& à quefto valerà per vlumorim^^^^ 

UaHcrf,iìqualeguidatodaIafperenza'& a barbazzale, che 

:ioanderàmitigandoquelle volte, 
■,^-r„_ Mr-r.^lln tanto fuggetto, OC'-;' .t-^^-^r,. 




"ta di quello , ò vero »" "T'-V^ita libertà , & no" luSS-^"" ' 7 / " rf, " 
il Cauallo rimanga^ con la fua ^^^'^If^^^ , mentre che nel cafo , o fatto 
niafi^cdetto, &piùdiquefto perno 

»»on ci ritroulamo pretti. 

qq Mar.An- 
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Mar.Anchora che fodisfattlflimo mi rimanga anch'io i ogni mia dimanda, Toccafio- 
lìo m'inuita anchora àpaflàr più oltre^òc à nuoue cole, defiderado che fenza paf- 
fione mi diciate con che ragione fi pofla difendere , che fi debbano fuggire i tor- 
ni fecondo quello, che il Gamboia ne dice , cofa che ne in quefto, ne in altro te- 
po credo, che mai fia fl:ata detta, ne intefa - Hor quefto si che io direi effer in ve- 
ro capriccio, & oftinato parere pieno di fottilità d'ingegno. 
P .A. Mi ricordo di quefto pzilo che V.S.dice, ma io no intendo,ch egli voglia difefl- 
dere,che fi fuggano i torni,folche non vuole egli vfargli al fuo debito tempo, fe- 
condo la com.mune opinione di tanti, & tanti, che non folo così hanno vfato, & 
vfano,ma ampiamente fcrittone,& quefto inteadoio à tal modo,per quel che mi 
pare, che il detto Sig, Gamboia pretende, di voler prima ben fermare il Cauallo 
di tefta,& alleggeririo d auàtiper Io diritto,(& rifoglio) laqual parola (fe difcor- 
retion deifcrittura non è) io non intendo; Dice ancho volerlo obedieriffimo al' 
la mano prima,& intedente del cafl:igo,& deiraiuto,& come in talatto gli fi ft^"^ 
fatto fogge tto,giufto,«&: intelligete,allhora poi fi rifolue volerlo lieuemete porre 
in alcuni tornijaccioche pigli animo,& che gli faccia con fincerità che couiene. 
Mar. Q;iefto à me non bafta,ne ciò dimando; vorrei ben'intendere così da voi, conie 
da ogn altro, fe quefto che dite, fia buona,& perfetta regola, perche fe così folfe» 
tanti valenti huomini , i quali han fatto quella profeffione , nominati da voftr^ 
padre in quel fuo libro , che paria particolamente di ciafcuno,& i tanri Caualli? 
che nello fteifo f^codo libro moftrate c'habbiano fatto , farebbon nulla , ne uoi> 
ne efli, ne tanti, quanti mai furono haurebbon mai faputo cofa alcuna, fe volete 
dirmi, che quefto foffe il uero modo; onde qui farebbe ben detto quel gratiof<> 
irjottcche in quel fecodo libro di Caualleria apportate;che imparauano in Fra- 
eia i giouani prima di mettere ne gli ftromenri, che à fonare ; Se in Tofcana, pri- 
ma à uerfificare, chea leggere: (& nel noftro Reame hora potremmo dircprim* 
à dottrinar i Caualli,che a caualcare,volendo (fenza offendere perfona)cochiu- 
dcre,che non iftia bene,ne che fia la vera, non folo l'vniuerfal regola, che ridur ^ 
^ debba vn Cauailo a tanta perfetdone, com egli dice, prima che conofca i torni» 
6- non folo rimetterio di tefta , ma che ftia alleggerito d'auanti per Io d'ri tto ? ^ ' 
che ftia obedientiiTimo alla mano, & intendente del caftigo, & degli aiuti, ilche 
trA par, che fia di molta confideratione , & apprefio poi, fatto che farà fo^cttoy 
giufto,^ lntelligente,allhora gli fi debbano fare lieuemente trottare alcimi tor- 
ni^pcr far che pigh animo: Hor quefto vorrei,che mi dichiarafte, per quai termi- 
ni, ^ : per che mezo fi polfa ridurre così breuemete à tanta foggettione, intellige^^ 
za,fofFrimento,& vbidien za, fenza quei primi, & ottimi principi;, che da voftri 
anrichi maeftri,mfino à quefta hora da tutti vfan fi fono;eirendo da credere,che 
fe prima ridotto farà il Cauailo a quefto, poco bifogno poi haurà de i torni. 
P.A, Che fpera V.S.ch^io poffa rlfpondere à quefto,fe non che no fieno tutte cofe bei» 
dette, vere,& che tutte fieno perfettioni, che a buon Cauailo fi richiepgano ; 
non c^che maggior piacere non haurefte hauuto,& con maggior occafionc di ri- 
fpofia,fe egli haueffe diftintamente dichiaratofi, in che tcmpo,&in che modo fi 
debba , & poffa operare ciò che m'hauete propofto , & in quanto tempo , come 
con che regola , & con quali ordmi, prima , & poi ; & quefto alle^aerir d'auanti 
vorrei hauer intefo, come, & perche termini fi debba fare, & quefta parola di 
fpSg^^^'t^^f ^"^ii?^^"f 1^ rira, a quale età del poliedro, Se particolarmente 
1 cQkr vòidientiffimo alla mano , & intendente del caftigo, & dellaiuto : Mira- 
te be- 
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Jiauer addottrinato il fuo Gauallo , ^P^^'t^^^^ ^^no , comegU dice , ò non 
farà così egualmente vbidiente f * T»^' i ^^^^^ particolarmente,& in- 
tanto intendente del caftigoA j^^^^; & intendere , quanto dal Caualiere 
differentemente fi dee dal CauaUo ^°^X«fn ooterfi efeeuire, (ol che per li ter- 
faper^Helo far conofcere; & ^^^f ° "^.^Xl foe mi dite^ che quando'egli l'ha- 
«lini ìperimentati v^m.""^" i r, Lfàtto foggetto, giufto, & intelligente, ali 
mi, che per mezo di fimil'arte gh fi f^^^^^^J^f f,; , tÌuo qucfto che fi è det, , 
hora poi lo farà trottare lieuemente '"l^.^^ particolarmente dichiararci , per 
to , & quanto egli doueua ^'"^'^'"'^ /; riduca il Gauallo à tanta vbidien- 
«ffer bene intefo, & perche «".^^^ ^ el^'^^"^" chiarilTimo l'efempio , & noto 
za, come propone , & mimo ^^"^ ' -^^ ^^^^^ jg loro attioni corporali , 

à tutti, che ne i corpi humani \ ' difficile , & così i Caualli anchora, 
fi riducano prima al più facile ' « P i ordine,che da i periti,& efperti Ca- 
dal largo.ai piìx ftretto; ^^'""T'':^^^ . Ma perciie à me pare Sig. Marchcfe ef- 
lialieri hò veduto , & veggo ouerud ' r^^^ j^^n vorrei perciò, che foilmio 
Cerci allargati molto più, di quei c ^ ^ curiofo, & io per obligato à nfpon-. 
pafTati piiiper glofaton di 1^ ^ri, c ■ '^^^.^ comanda) perche tempo vi iarà di 
derc, perciò diamo fine al'D.oitro ai ^ 

, ragionarne. i-r -„•, & habbiate pur patléza, & poi affatto for- 

■Mar.Vn'altrafola dimanda pemo ai ^ particolare,che molto tempo mi hà 
riremo il noftro difcorio", '^q»*'^ «articolare , potrei qi*afi dire vniuerfal opi- 
trauagliato la mente, & le bendai i ^ ft^ dal Sig. Duca d'Atri, ma mol. 
Olone, che non folo pochi «o" « (5aualieri,foldati vecchi,& altri efper 

te altre volte in diuerfe " ^he il moftrar delle crouette à Caualli di 

^i nell'efercitio militare : ii '^^^^pjg ^ & apporti loro difaggio , ò impedimento 
guerra per tal miftiere lia no ^ 

^ alcuno. V j,„iri8Ìnquefto,efrendomateriac8fftentepmnell 

J*.A. Niuna fodisfatlone potrò daruuo m 4^^^ -ente non folo dal Gauallo , ma 
atto prattico, che ^el dijcorio, _ ^^^^^ occafioni,che repentinamente gli 
dal Caualiere, fapendofi di 9"^'" n ^^ft^a materia di Caualli , fogliono allo 
polfono fuccedere , atteio che in q _ . ^ ^^j^^ Gauallo, & non forfè al 
fpeflo alcuni Gaualieri, P^^ à còloro,che cotal arte feguir vorranno, fia di- 
loro poco fapere: Perciò dunq . , ,.„■ 

, bifogno, più lapratica, '^'.L^^e veduto nell'opere di coloro , che diftm- 
Mar.Ditemi almeno quel che W"-'^^"^^^^ ^f^^citio fcritto , che quel che ne dicono , & 
tamente hanno di quelto no 

comecifirifoluono . . t^g quello honoratoefercitio hanno copio- 

P.A. Tra tutti gli antichi,* "^"ì^f""!? & di quanto à così degno meftiero faceua bi-. 
famente,& diftintamcnte ducor > ^ ^^^.^^^ .^^^^^^^ ^ q^^ft^ 

fogno,nonhòtrouatoalcuno.che«oni 

teria, ma ne ancho toccatone P"" • , - v . i voi ne pare, fecondo il 
Mar.Perciò ditemi digratia, che farà quello, ch^^^ ^. di quella 

voftro giuditio , & per la ^P^"^? ne d ak^ Caualieri, i quali fe ben m'ap- 

che pochi dì fono difefi «^^^^^^^P^rot rò del tutto fufficienti . 

^ portauano molte ragioni, "^^f J^^^dicar fi può , & è , che mentre con 
PA.Laragioneètale,cbedaciafcunobenegiu ^ ^^^^ 



D I P I R R' A N T O N I O 

ogni giultezza^Sc perfettlone fi venlua al compito defiderio di hauere vn buond 
cauallo/atto per così eccellenti mani, come erano quelle de* noitri antichi pro- 
feiiori>5c fi conofceua anchora da'padroni la loro perfettione5& eccellenza^ma* 
fiutenendo loro con buoni ordini le fatiche fatte ne i lor Gaualli?non folo no di* 
ftruggeuano il fatto,ma gli auanzauano,contentandofi più tofto vbidire à quel- 
lo che da i lor maeftri gli era detto^Óc ordinato, che componendo da lor ceruel- 
lo5far muficafenza confonanza alcuna; ilche elfendo hoggi offeruato da alcuni» 
ì quali prefunjono di faper molto, & giudicano le cofe d'altri, fenza di fapere,ne 
il come, non toccando le lor proprie, reftano puniti poi conforme alle loro ofti- 
lìate voglie. 

Mar.Quefto che voi mi dite y e per moftrarmi quanto hoggidì i Caualieri poco fi d^" 
lettmo nel caualcare , 6c che per non elfer ben mftrutti al mcftiere , comepnm^ 
€{rer foleuano, non poffono,non folo mantener i loro Caualli,ma appena lapef- 
gli adoperare . , ^ 

P.A. Voglio ancho moftrarui Sig.Marchefe,cIie quinci auuiene,che inforgono al mo- 
do cofè nuoue,& nuoue dimande sù quefta materia,«Sc non perche da noftri anti- 
chi profeffori fia ftata mai lafciata addietro cofa alcuna, che da loro non fiafta* 
ta perfettamente operata ; Ma per venire al noftro propofito, dico > che le cro- 
uette non folo fi deono moftrare in Caualli galani di giuochi , & felle, ma ancho 
in quelli da guerra,pur che non fieno Caualli raminghi di due cuori,& che il Ga- 
uaiiere no polfa promettei fi da effi buona volontà, &protezza, con ottima ritt- 
fcita. Ne pche il Gauallo faccia crouette, s'impedirà in vn 'altra forte di maneg- 
gio, &in ciò non potrà perfona contradirmi, potendo ioper efempio dirui^ che 
differente è l'aiuto di crouette à quello di falti , ò capriuole -, contrario è l'aiutai 
del Gauallo che và à terra, à quello che và alto;&- il far partire il Gauallo,&iIi'i' 
tenérlo poi, non G fa con differente modo ? Hor fc così è chi potrà negarmi^ che 
mentre con l'aiuto della mano,ò della polpa della gaba,ò della bacchetta,© del- 
la lingua,(3c al fine dello fprone,fecondo al Gauallo farà di meitiere,mi auualerO 
di elfo nelle crouette bifogn andò, ò volendo poi partirmi, in dargli la mano, ij^ 
allargare la gamba,ò dandogli vna fpronata fe fia dibifogno, non polfa partirmi^ 
non eflindo(come hò detto) di mal cuore, i quali no fono di tanto meriteuole)^ 
poi con l'ordine ritenerlo quando vorrò con crouette,òcon falti, òfcorrendpi^* 
terra , ilche tutto può farfi, & fi fa ne j Gaualli fatti , con ordine, & caualcati 
Gaualieri che intendano ; & dallo fteffo poi partirli, & andando à parare, voltai 
meza volta , vna intiera , ò più , & vn altra volta venire 

allo ftelfo: Ilche benché 

paia difficile, & quafi impoffibile, à chi no ha dottrina in tal mefl:iere, è però fi* 
cile,& pofiibile à chi col vero ordine caualca , ò fa caualcare il fuo Gauallo > ne 
farà poco il conofcere, che da quefl:o conofcimento fi verrà all'effetto : Potrei di 
queflo dare molti efempi in più Gaualli , ma lafciando da parte gli altri, dirò fo- 
lo di tre : Del liardello del Tufo celebrato così per Napoli per l'eccellenza fua' 
Del Sauro del Sig. Alfonfo Pifcicello ; 60 del Morello del Sig. Ottauio Garrafa> 
hoggi Marchefe d Anzi. 11 primo,partendo dalla mano come vn ginetto di Spa- 
gna, fi raccoglieua poi al parare con quate capriuole il Gaualiere voleua,&par- 
tiua quadoal fuo Signor piaceua , & in quefto modo ripartiua vna picciola car- 
riera in tre, ò in quattro parti à fimil modo non ricufando^ nel fine delparare,re^ 
ftar alto , ò baffo a comando del fuo Caualiere , & di non alzarfi , fe il Cattalief^ 
non voleua, & voltando, di voltar alto vna, òpiù volte, quaiQto alfuo CapaU^" 

re pia' 



L I B R O A R T O. 309 

jéplaceua» òpartirfi della fteffa furia, con tnoltaflemma galoppare, &fcorrere 

1 hò SudcTto^^^^^^^^ lui; ma il fimile anchora potrei dire del noftro t a- 

.alIere,&cosìpartiua &anda^^^^^ 
erzo,nonandauaeghadvnp^^^^^ 

la punta delle redine, '^"^^"''^^^J^.epolonefimilmente ad vn pairo,& vn fal- 

ta ad alzarlo per Io diritto ^^^^'^^Yrnl volte in terra all'altra mano con yhU 

to, al finir d quello "P'gi;!""^^^^^^^^^^ di tutta furia, & il tutto fe con- 

■^'enzainfinaa,neinenoIa neuane^.^^^^^^^^^ 

tmuamente con molta vb.d nza,con W d ^^.^^ ^^h^^ . ^ ^^^.^^^^ ^^^^ 

PP gh fi ricercaua da chi b '^''"^l^^J'^'J^ .impediranno le crouette a Gaualli di 
r tare fenza diford.ne alcuno . del Cauallo, ò al voltar, ò 

buon cuore, & finceri , com ^^3,^°^^ ^ ,1 fento della mano, che quella del- 
galoppare del capo, doue ara p ^. ^^^^^^ j;^ ^^^ft^, (benché paia alquato 
la cmtura, e noto a tuttu ^ ^.^^^ dall'altro , non potiamo in vn tépo 

Urano) perche f ^"^^^'f^^^ ^ofe infiemc contrarie; come per efempioi vo- 
per vna cofa ftelTa, l^ruirc di au ^^^^^ ^.^^^^^ ^ ^^j^^ ^ 

ler che'l CaUallo parta da^'^ "^"Juto di quella,ne cótrario, ò di polpa di gam- 
ti,& tener la mano <alda,« len^^. _^ . ^^^^j^^^ ^^^^^ tentatarnente tener la mano, 
ba,ò volerlo parare con g" *P differenti fon quelli aiati',& diffcrentemen- 
lafciandolo fcorrere: Hor au 4 ^ ^.^^^^ poffiamo fcruirci dell'al- 
te ce ne fcrui»mó,cbi negar p ^. ^^^^^ cuore(diro femprc)&n5 raminghi, 
tro? Et perciò nei C-auain g de'carrettoniche di guerra; non folo no fa- 
J quali meglio feruono per i eici ^^^^ ^.^^^ faranno nece(farie : le ra- 
fanno lor prohibite le crouette, n r , ^^^ Cauallo fpefolato, verrà per- 



vio pxu vDiaic.i..-'r\~ - V • ji partir più UDero , oc 1 arriuar più pi cxiu , pei - 

che da quella ficurta , ''^""^r \l parare elfendo loro con mal ordine mo- 

che molti Gaualh fono , che g r^^^ parare,& nel meglio della lor furia 

ftrato,nonvorrebbonoarrmarmai,p r 

. fi vanno quafi aTtftando. ordinatamente fare,(come voi dite) potrà 

^ar.Et per contrano,non *^P^""j ^ -onetrapalTarne iIfcgno,& con molto difordi- 

anchora a mio parere, P^*"^!^ /t^grebbono quafi andarfene di bocca , ilche non 

ne, non folo per nule, man ^. ^^^^^^ feguendo l'inimico con mi- 

foloè di brutta vifta,ma j^^^^^^^ 

ghor Cauallo giongera 11 icg . c 

p ne voltare per le fop""? [Z [ quarti, che per molte cagioni,(come ognun sà) 
ì*.A.Piùdiqueftovipgrod«^^^^^^^^ 

fogliono venire a C.auaiio,no» «er la forza che in quell atto fanno,(del- 

tc^chefideirero,manelparare2^^^^^^^^^ 

che mi ricordo hauerui pari ^ ^^bandonatamente fu le braccia , & mani ; Chi 

nire facendolo di mal rooo ' . , q Hq attentato fu ranche,& fpefolato, 
potrà dunque n9garmi,chcparanao 11 ^a 
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non ricencrà minor trauaglio nelle fpalle,& confeguentemente nelle mani? 

rà cosi ilcuro di no incorrere anchora in tal difagio, oltre che ne lara piudeltro, 

più habUe in ogni occorrenza di fofll, pietre, di talfi, & altri mali palli, 

Mar Aliai iodisfatto rimango io per certo,& à ciafcuno dourà parer lo fteflo, non co- 
nofcendo, in ciò che d>tc,contraditione alcuna, anzi tutte (per quant ione up- 
pla) fon cole necelTarie , ne faprei qual cofa hormai , ctiandio i maligni, &inm-r 
dioiipotrebbonoopporui. r 

fA Cosi ioffero perfone affai nel modo,che gJudlcafTero fuor della loro oititìzX^ pai- 
' fione , & che fi accoftaffero alla ragione ; come ve ne fono infiniti , che del con- 
trario fi dilettano, non folo fenza mirare à quanto dicono,ma (con loro U>Vpor- 
tatione) fenza faper punto del miftiere, & fenza hauere alcuna fperienza di qua 
che fi tratta ma ttiafi pur ciafcuno nel fuo capriccio , & chi non lo sà,pongai<> 
in opera, moftratoli però da huomo che lo fappia, lo intenda, & fappia moltrar- 
lo, che trouerà, che quanto fi è detto tutto è venflìmo- E%COÙ fia fattpnnea* 
uoftro ragionamento» 



L I B M-Ot A R rc5> 5U 
JPer diletto della vlfta , & per fodisfàre alla mia promeffa , ho voluto addurui il modo delle 
J^nglie, che i Tartari, Vngari.e Polacchi,ne'Ìor Gaualli vfar fogliono, &pernon occupare 
il luogo di quelle , che di maggior ferulgio fono al noftro miftiere , ipiiia paruto ritrar que- 
fte due,baftanti per molte altre à dimoftrarlalorofembianza,^ contentar coloro à chi pia- 
cerà di mirarle . In quanto alle guardie, hanno maggior parte di difformità^ che di feruitio, 








■ \ 







P"'cloche nelI'eFetto duafi tanto oprano, quSto quelle alla Cakbrefe; Circa 1 imboccatu- 
ben fi vede che dipendono dalle Tedefche,& per eCfer tali conci uder fi jpuo che feruiran- 
" ^ più delle fcguenti Turchcfche, dallequali fperar non fi può opera perfetta,ne g.ulto la- 
^ ''■o>per la poca fperienza che tengono in tal profefsione. i) 




' ójjq Fi non isi^qìiltìijpofl^b csrloìonuiuT i?n.)'jg' 
loiq 1x3 ni onorasi ^ib i^s.'ishaq^ 
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fs. tt. che fono fogli femplici. 



Tutti fono Duerni, eccetto 
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